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ALLA  NOBILE  E ONORANDA  SIGNORA 


ILDEGARDA  GIUSTI  NEI  NENCINI 


Accingendoci  alta  ristampa  delle  poesie  di  quel  peregrino  ingegno,  quale, 
onoranda  Signora,  fu  il  Fratello  Vostro,  noi  non  sapremmo  a chi  meglio  potes- 
sero intitolarsi  che  a Colei,  nelle  cui  vene  scorre  il  sangue  stesso  e gli  fu 
compagna  nei  dì  delle  gioje,  siccome  in  quelli  del  pianto  e negli  anni  dell  in- 
fanzia alla  pari  che  in  quelli  della  adolescenza  e della  virilità. 

A Voi,  nobilissima  Signora,  sarà  caro  ricadere,  come  a noi  è debito  por- 
gervi un  attestato  di  singolare  stima  e un  pegno  di  riverenza  e di  affetto. 

A Voi  sola  devesi,  da  noi  scevri  di  servo  encomio,  intitolare  il  sacro 
volume  delle  poesie  del  Fratello  Vostro,  che  non  ebbe  altro  culto  che  quello  del 
vero  e dell'onesto,  e che  i veraci  e supremi  interessi  della  patria  non  pospose 
mai  a quelli  della  vanità,  dell'orgoglio  e delle  sftte. 

A Voi,  egregia  Signora,  nel  riandare  il  volume  che  ascriviamo  a onore 
dedicarvi,  le  poesie  del  rimpianto  Fratello,  torneranno  in  mente  i tempi,  i 
luoghi  e le  persone  che  seppero  ispirarle,  e avrete  anche  una  volta  a testimo- 
niare a Voi  stessa  ed  al  pubblico,  quali  e quanto  generosi  fossero  gli  intendi- 
menti del  leggiadro  Poeta  nel  dettarle,  e darle  in  pascolo  alle  tnenli  stanche  di 
servità  e assetate  di  libertà  politica  e di  rettitudine  citile. 


I 


A Voi,  compagna  sempre  al  diletto  Fratello,  a Voi,  cuidevesi,  se  impal- 
mandovi col  nobile  cap.  Francesco  Nencini,  la  illustre  prosapia  vostra  si  andrà 
perpetuando  nei  figli  della  figlia,  torneranno  in  mente  te  rare  e peregrine 
virtù  domestiche  del  benemerito  Giusejipe  : e se  ciò  potrà  f opera  nostra  conse- 
guire, noi  ce  ne  chiameremo  paghi  e attamente  ricompensati. 

Vogliateci  adunque,  Ildegarda  onoravlissima , perdonare  I ardimento,  e 
poiché  esso  si  diparte  datf  intelletto  d'amore,  sperar  vogliamo  che  ci  conce- 
derete venia,  e di  buon  animo  accetterete  il  tenue  omaggio  di  riverenza  che 
Vi  offriamo. 

Gli  Editori. 
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CENNI  BIOGRAFICI 


DI 


GIUSEPPE  GIUSTI 


Quando  nel  1809  la  Toscana  reggeva  lo  splendido  e glorioso  sceHro 
di  Napoleone  1,  che  bandiva  dagli  alti  del  governo  perfino  il  gentile 
idioma  di  Dante,  Petrarca  e Machiavelli,  nacque  in  MonsummanoC)  dal 
cav.  Domenico  e dalla  nobii  donna  Ester  Chili,  Giuseppe  Giusti. 

La  famiglia  Giusti,  patrizia  pescialina  o ascritta  alTordinc  cavalleresco 
di  Santo  Stefano,  aveva  dato  in  altro  Giuseppe  un  giureconsulto  e uomo 
di  Stato  distinto , e un  ministro  bene  accetto  a Leopoldo  I precursore 
della  civiltà  contemporaneo  e osteggiatore  delle  indebite  ingerenze  della 
Corte  di  lloma  negli  affari  civili. 

Cresceva  il  fanciullo  Giuseppe  all'ainore  dei  genitori  e da  essi  eredi- 
tava quel  fare  accorto,  quel  line  spirito  di  analisi  e di  ricerche  e quel- 
r acume  che  sa  cogliere  i rapporti  delle  cose  e ponderarne  i diversi  lati  — 
non  che  quel  bollente  spirito  che  fa  tradurre  le  impressioni  in  concetti 
spiccati  e incisivi. 

La  Valdinievole  non  era  una  provincia,  in  cui  potesse  il  fanciullctto 
Giuseppe  succhiare  il  latice  della  sapienza  e ricevere  utili  ammaestra- 
menti. Però  alcuno  ne  ebbe  dalla  viva  voce  del  padre  e poscia  da  quella 
di  un  sacerdote  di  Montecatini,  quello  di  prendere  ad  amare  i classici. 

Ben  presto  lo  sveglio  e avvenente  Giuseppe  mosse  per  Firenze  e si 
fece  alunno  nellTstituto  Zuccagni,  ove  ebbe  la  fortuna  di  incontrarsi 
col  maestro  Andrea  Francioni,  accademico  della  Crusca,  che  gli  fu  utile 
guida  nello  studio  dei  classici  e precipuamente  in  quello  di  Virgilio  e 
di  Petrarca. 
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Da  Firenze  il  Giusti  passò  a più  alti  studi  nel  Collegio  Fortcgiierri 
di  Pistoja  e poscia  diò  fmc  alla  sua  educazione  letteraria  nel  Collegio 
dei  nobili  di  Lucca. 

La  vena  poetica  timidamente  cominciava  in  quella  giovanile  età  a 
sprigionarsi  nel  Giusti;  ed  è cosa  notoria  che  diò  mano,  in  quel  torno  di 
tempo  a non  pache  poesie  giocose  scritte  in  dialetto  lucchese,  non  che 
alla  Torre  di  Babele  — Già  egli  improntava  al  Berni  la  vigorosa  g.ajezza, 
al  l’arini  l'austera  sobrietà,  il  verso  sottilmente  temprato  e l'innesto  nella 
satira  della  lirica,  ed  al  Grossi  il  dolce  incanto  di  un  soave  abbandono  e 
le  caste  voluttà  dell'  amore. 

Se  non  clic  Giuseppe  non  presentiva  ancora  tutta  la  forza  del  suo 
privilegiato  ingegno,  del  quale  disperò  affatto,  quando  nel  18*27  si  recò  in 
Pisa  ad  apprendere,  contro  sua  voglia,  la  giurisprudenza  — Come  Tasso, 
come  Petrarca,  come  Ovidio,  la  sterilità  di  quelli  studi  non  gli  allietava 
l'animo,  nè  gli  ricreava  la  mente;  e ad  ogni  tratto  suo  malgrado  tornava 
alle  Muse  — Vistosi  da  natura  non  chiamato  agli  studi  legali,  annuente 
il  padre,  si  restituì  in  Valdinievole  c prese  stanza  nel  castello  di  .Monte- 
catini  v.igarellando  in  quelle  amene  pendici  da  m.attina  a sera,  come 
meglio  il  giovanile  talento  gli  dettava  e facendo  incetta  di  proverbi  e di 
voci  prettamente  toscane. 

Nel  181)0  ritornò  in  Pisa,  ove  in  breve  acquistò,  non  conquistò  il 
diploma  di  dottore  in  ambe  le  leggi,  e.  quindi  passò  in  Firenze  a far 
pratica  nello  studio  di  Cesare  Capoqu.adri,  difensore  allora  dei  Senesi 
ascritti  alla  giovane  Itidia  e poscia,  nel  IS.'jO,  ministro  di  Grazia  c Giu- 
«tizia  di  Leopoldo  II  ritornato  in  trono  sulla  punta  dello  b.ajonettc  di  un 
D'Aspre. 

Amico  e condiscepolo  a Montanelli  e a Tonti,  il  primo  ferito  e il 
secondo  ucciso  nella  battaglia  di  Curtatone,  ad  essi  andava  leggendo 
quelli  scherzi  poetici  che  Egli  di  tratto  in  tratto  couqntneva,  o aveva  di 
già  scritti  nel  tirocinio  scolastico  dell’ Università  di  Pisa  — Le  parole  di 
un  Consigliere  al  Principe,  la  Ghigliottina , la  Tiassegnazinne. , il  Proponimento 
di  mutar  vita,  non  meno  che  alcuni  sonetti.  Egli  le  scrisse  in  Pisa,  ove 
erasi  legato  d'amistà  col  Giannini  e con  Luigi  Frassi. 

Chi  rammenta  quei  tempi  dovrà  accorgersi,  che  le  menti  perspicaci 
ondeggiavano  fra  il  cullo  a Voltaire,  che  recò  Heghel,  e quello  di  Cha- 
teaubriand che  ispirò  Manzoni  c Gioberti,  e che  in  politica  i Lafayettc, 
gli  Armand,  i Thiers  riempivano  la  mento  e davano  pascolo  politico  alla 
gioventù  italiana,  che  Mazzini  chiamava  alla  riscossa  con  altri  intendi- 
menti, meno  curante  della  libertà  che  della  indipendenza  c unità  della 
Penisola. 

Giuseppe  Giusti  aveva  troppo  acume  per  non  accogliere  in  seno  gli 
ammaestramenti  e le  opinioni  cho  correvano  per  quel  tempo  e troppa 
foga  ed  estro  poetico  per  non  incarnarne  i concetti  in  qualche  compo- 
nimento. 
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Era  quello  un  tempo  di  transizione:  pochi  uomini  seppero  farsi  un 
concetto  chiaro,  reciso  e netto  di  ciò  che  fosse  per  l'Italia  migliore. 
Giusti  anch’esso  pagò  un  tributo  alle  varie  e contradditorie  dottrine,  per 
mitezza  d'animo  c sicurezza  di  criterio  sempre  avverso  alle  massime  esclu- 
sive ed  esagerate.  E tenne  pur  giusta  misura  nell'acre  e lunga  polemica 
fra  i classicisti  e i romantici. 

l’erò  l'unità,  l’indipendenza  e la  libertà  della  Patria  furono  amore  c 
aspirazione  nella  sua  bell'  anima.  Egli  cantò  infatti  l'una  e le  altre  nello 
Stivale,  nell' /«coronazione  (alla  quale  però  Carlo  Alberto  non  intervenne) 
e nella  Terra  dei  morti,  spronando  gli  infìacchiti  animi  degli  Italiani  al 
virile  oprare  ed  alla  speranza  e rampognando  in  altri  componimenti, 
principi  e nobili  degenerati,  borghesia  boriosa  e sciocca,  e popolo  pitocco. 

Castigò  colla  sferza  del  ridicolo  (sicuro  che  di  niuno  autore  contem- 
poraneo erano  si  ricercate  e avidamente  lette  le  opere)  il  materialismo 
nel  San  Giovanni,  la  ninna  fede  degli  impiegali,  nella  l-,egge  penale  e 
nel  Gingillino  — il  cercatore  d'impieghi  e il  procacciante  mestatore  nel 
Girella,  i pregiudizi  popolari  nel  Sortilegio  e neirApo/offi'a  del  Giuoco  dei 
Lotto,  la  corruzione  nella  Madre  educatrice,  gli  utopisti  negli  Umanitari  e 
negli  Eroi  da  poltrona,  nella  Repuliblica,  V Arruffapopoli  ec.  ec. 

Cosi  preludeva  Giuseppe  Giusti  ai  nuovi  tempi  e invocava  l'alba  del 
risorgimento  nazionale;  e non  è dir  molto  se  si  assicura  che  ancor  per 
esso  si  operò  efficacemente,  onde  alTrcItarlo. 

Nel  18-'ii  il  nostro  poeta  che  aveva  tenuto  dietro  a quei  congressi 
dei  Naturalisti,  dalle  cui  elucubrazioni  poco  si  avvantaggiò  la  scienza, 
ma  mollo  la  civiltà  c la  politica,  si  ammalò  di  fegato  e per  consiglio  dei 
medici  si  recò  a viaggiare.  'Vide  Uoma,  si  trattenne  in  Napoli  e l'anno 
dopo  quasi  diremmo  amorosamente  catturato  da  quella  cara  donna  della 
marchesa  Luisa  D’Azeglio,  forse  l'unica  e senza  dubbio  la  migliore  delle 
sue  amiche,  fu  invitato  a visitare  la  Lombardia.  A Milano  conobbe 
Manzoni  che  festosamente  lo  accolse  e volle  rattenerin  un  mese  nella 
sua  villa.  ^ 

rteducc  in  Toscana  c presa  stanza  in  Firenze  presso  il  senatore  » 
Gino  Capponi  salutò  l'albore  della  libertà  e indipendenza  d'Italia:  fu  uffi- 
ciale della  Guardia  Nazionale  c poscia  per  tre  volte  deputato  al  Consi- 
glio Generale  ed  alla  Costituente  (alla  quale  però  mai  intervenne).  Egli 
fu  di  parte  moderala,  e a guisa  di  Ugo  Foscolo  parvcgli,  che  cb(l«V-s/dte 
non  potesse  farsi,  nè  consen'arsi  in  libertà  la  nazione;^ e quindi,  rifiutò 
mai  sempre  di  prestare  ad  esse  la  sua  penna,  la  sua  parola,  la  sua  opera. 

Malato  di  incipiente  tubercolosi,  nell'estate  del  I8i8  sedevasi  deputato 
vicino  allo  scrivente,  e il  lento  malore  che  albergavagli  in  seni)  lo  ren- 
deva di  debole  animo  e meno  fiducioso  di  quel  che  avrebbe  dovuto,  delle 
fuliiie  sorti  d'Italia.  Parlò  poche  volle  alla  Camera,  una*'sol  volta  al 
popolo  ammutinato  alle  porte  del  Parlamento,  ma  con  nessuno  effetto. 

Era  in  allora  in  voga  il  famoso  detto:  \'  Italia  farà  da  sè. 
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Avvenuta  la  restaurazione  temè  della  libertà,  ma  non  mancò  di  carità 
di  patria,  e non  pochi  dannati  dalla  Commissione  di  governo  all' esigilo, 
ebbero  per  i suoi  aulorc^'oli  uffici  revocato  il  decreto  di  bando:  e di  ciò 
la  Storia  gli  deve  tenergli  conto. 

Finalmente  nel  31  marzo  1850  dopo  lunga  e penosa  malattia,  preso 
da  un  accesso  di  emottise  spirò,  lasciando  in  servitù  degli  Austriaci 
quell'Italia,  che  quando  Egli  apri  gli  occhi  alla  luce  trovavasi  in  servitù 
dei  Francesi. 

Fu  Giuseppe  Giusti  di  alte  e avvenenti  forme,  di  gentile  aspetto,  di 
voce  soave,  di  anima  temprata  più  aH'amorc  generoso  che  allo  sdegno  — 
ed  anche  quando  correggeva  amava  — non  odiò  mai,  sdegnò  le  arti  della 
vanità,  non  lo  ammorbò  nè  superbia,  né  orgoglio  — amò  il  lieto  con- 
versare, fu  tenero  coi  parenti,  sincero  cogli  amici  e giusto  con  tutti. 

Ecco  il  profilo  fisico  e morale  dell'insigne  poeta,  di  cui  imprendiamo 
a riprodurre  lo  opere. 

Le  ossa  del  poeta  nazionale , dell’  inventore  e creatore  della  satira 
civile  e politica  giacciono  al  Monte  alle  Croci  e un  modesto  monumento 
le  addita  al  visitatore. 

L'Italia  ha  un  debito,  e sacro  debito  da  pagare  alla  memoria  di 
questo,  che  fu  suo  onorandissimo  figlio,  ed  ha  debito  la  Valdinievole  di 
erigere  un  monumento,  fosse  anche  una  lapide  da  apporsi  al  palagio  ove 
nacque,  a questo  fra  i più  illustri  suoi  concittadini. 

Frattanto  è belio  a sapersi  che  per  decreto  del  Municipio  fiorentino 
una  delle  vie  da  costruirsi  fuori  della  cinta  attuale  della  città  s'intitolerà 
del  suo  nome  — È questa  una  tarda  ricordanza,  ma  ad  onta  di  ciò,  non 
meno  giusta  che  lodevole. 


(I)  Nelle  prime  ore  di  om  bella  maliinala  del  decorio  loglio,  il  Ceeerale  Garibaldi  reeavaai  dalla 
Grolla  in  compagnia  delio  acrivenie,  in  Moosummano,  onde  oaarqmare  la  nobil  donna  aigoora  lld«‘|Karda 
Gialli,  aireatmio  Poeta  aorella,  e il  di  lai  conaorte,  aig.  cip.  Nencini-Gioaii. 

Il  Grorralo  ebìett  di  vedere  la  Camera  ovt  era  nato  il  Punta  nasionale,  a ben  lofio  mlrodolloai,  ai 
acoprì  il  capo  a aasunaa  un  aUeggiamenlo  di  rispello  e di  commonone.  Il  aig.  Nenemi  rucendoat  a pra-> 
gare  l'dluMro  Ero#  dei  due  mondi,  ooda  ai  eopnaao,  ne  ebba  la  argitpaie  riepoala:  • Nnn  aitò  giammai 
tanto  irriverenta  vario  la  onanoria  di  quello  grande  italiano.  Dova  nacque  nn  GiuK^pn  Gmati  convieu  cho 
ogni  Dome  alia  col  capo  scoperto  a con  anmiraiioBO  salali  il  luogo  ove  egli  aprì  gli  occhi  alla  i«ca  a. 
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LA  GHIGLIOTTINA  A VAPORE 


Hanno  fatto  nella  China 
Una  macchina  a vapore 
Per  mandar  la  gmijliottina: 


Questa  macchina  in  tre  ore 
Fa  la  testa  a cento  mila 

Messi  in  fila. 
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aiUSTI  ILLUSTRATO 


Rimarrà  come  un  babbeo 

L’ Europeo. 


L’islrumento  ha  fatto  chiasso, 
E quei  preti  han  presagito 
Che  il  paese  passo  passo 
Sarà  presto  incivilito; 
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L’Imperante  è un  uomo  onesto; 
Un  po’  duro,  un  po'  tirato, 
Un  po'  ciuco;  ma  del  resto 
Ama  i sudditi  e Io  Stalo, 


E protegge  i bell' ingegni 

De'  suoi  regni. 
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Il  benigno  imperatore 
Ila  provalo  in  quel  paese 

Quest’  arnese. 
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Vera  un  popolo  ribelle 
Che  pagava  a malincuore 
I calasti  e le  gabelle: 
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La  virtù  dell'istrumenlo 
Ha  fruttato  una  pensione 
A quel  boia  di  talento, 

Col  brevetto  d' invenzione, 


I 

E l'han  fatto  mandarino 

Di  Pekino. 
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GIUSTI  atUSTBATO 


Grida  un  frate:  o bella  cosa! 

Gli  va  dato  anco  il  battesimo.  — 


Ah!  perchè,  dice  al  Canosa 
Un  Tiberio  in  diciottesimo. 
Questo  genio  non  m’ò  nato 
Nel  ducato! 
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RASSEGNAZIONE  E PROPONIMENTO  DI  CAMBIAR  VITA 


Io  non  ini  fròllo  nulo  a Inion.i  lima; 

R Sò  (la  ijiicsla  dolorosa  vallf 
Sanò  a Gfsi'i  liportòKi  le  spalle. 

Oh  che  l'ortmia! 


In  (pianili  al  n\slo  poi  non  mi  confondo: 
Faccia  chi  pni'i  cnn  meco  il  prepotcnlc, 
lo  ine  la  rido;  e sono  iiidilleiimh', 

liovini  il  ninnilo. 
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A qiiilulici  anni  iiiiiiia^iiiavu  anch'io 
Chi!  un  uomo  uiicsio,  un  povero  niincliione, 
F’olcssp  qualche  volta  aver  rajiione: 

Furbo,  per  Dici 


Si  fossero  la  frode  e la  t'iuslizia  (*l  : 

Ah  veraiiienle  manca  la  mali/.ia 

A quindici  annii 
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Ma  quando,  in  ripa  di  palmia  cura 
Un  liirrn  mi  ciiopri  di  rontiimidia 


Conobbi  i polli,  e accoiio  della  celia 

Canpiai  nalura 


Canpiai  natura;  c adesso  le  anpherie 
Mi  sembrano  sorbetti  c gramolate: 

Credo  santo  il  Bargello  (*),  e ragazzate 

I^e  prime  ubbie. 
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Son  tnnrlo  ni  iiimiìiJo;  c so  novrtio  insililo 
Mi  vi<*n  (la  (>nmniiss:iri  1^)  o colli  torli 
Dirò:  clic  serve  incnitlelir  co’  iinnii? 

Para*  srffnt(o! 
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L:i  vita  abbuierò  giueniula* e lieta; 

Ma  couibinaiulo  il  vizio  c la  dcrenza. 


Velalo  di  devota  incontinenza, 

Dirò  compieta. 
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Più  non  udrà  l’allctirii  comitiva 
La  novelletta  mia,  la  min  canzone; 


Gole  di  frati  al  nuovo  Don  Pirlone  1*1 

Diranno  evviva. 


« 


In  un  cantone  rimarrà  la  bella 
Che  afeli  scherzi  co’ rari  occhi  m'inliamnia, 
E raglierò  il  sonetto  e repi{;ramina 

A Pidcinella. 
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RispHtorò  il  Casino  l'“)  ; e sarò  schiavo 
Di  pulpiti . di  curie  e ciarlatani; 
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Alle  ^'ahi-lle  ballerò  le  mani . 

K ilirò.  bravo! 
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Cosi  sarò  lruii(|iiillu,  e lunga  vita 
Vivrò  scema  di  alTaiini  e di  molestie 


Sarò  de'  bacchettoni  e delle  bestie 

La  calamita. 
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Amica  mi  sarà  la  sagrestia, 

I.ri  toga,  (lurlimlana,  e il  Presidente: 


Sarò  un  eletto,  e ilignitosameiitc 

Farò  la  spia. 
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Subito  mi  faranno  cavaliere, 

Mi  troverò  lisciato  e salutato, 

E si  può  dare  ancor  che  sia  creato 

Gonfaloniere  (•'!, 
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Allorn,  Vfiitrc  mio,  fàtli  c.ipamiar 

Mamlrrò  citi  mi  burla  in  gattabuia  : 


l)uni|ue  s'inliioiii  agli  asini  alleluia, 

Gloria  ed  osanna. 
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annotazioni 


(I)  Fu  terilla  ael  I83J,  quando  i aolU>van)^i  di  Romagna  «rano  aUli  rfprraa»  dall»  ami  auairiactie 
e la  reatiuflf  infieriva  a Parma,  a Modena,  a Bologna,  e più  o meno  in  lolla  lialia  non  eacloao  il  Pie- 
monte che  intieri  eonlre  i pochi  inaorti  di  Savoia. 

|t]  Allude  ai  giudiai  atatari,  o aeaaaaini  fwlitici  perpetrati  coi  pid  abbietti  atrattagemmi  inquiaitonali 
negli  Stali  pontifici  • nr)  Ducato  di  Modena  da  quel  Tiberio  ìa  16.*  qual  fu  Frasceaco  IV. 

(3)  L'alta  potiaia  in  Toacioa  eia  alTidala  al  Proaidenla  del  Buon  Governo  (apecie  di  Prerelto),  ai 
Commieaari  regi  reaidanlt  nelle  principali  eiltk  ed  a Vicari  parimente  regi,  reaidenli  in  ogni  capo-luogo 
di  raandamenin.  La  baaaa  poliiìa  era  fatta  in  quel  tempo  dalle  aquadre  dei  famigli , o vecchi  birri  che 
avevano  a capo  il  Bargello.  Coleaioro  vestivano  caaarcs  • pantaloni  di  velliito . andavano  armati  di 
nodosi  randelli  a per  lo  pih  facevano  causa  connnne  eoi  ladri.  Dopo  il  1834  la  policia  fn  aulitala  ai 
carabinieri  che  prcMro  poi  il  nome  e vestirono  rsaaiaa  di  gendarmi,  per  ritornare  dopo  Taggregaiione 
della  Toscana  al  Piemonte  nuovamente  earabiniert.  L’ ultimo  avanao  della  abirreria  fu  oIBcialmenie 
anDienlBlo  dal  miniaire  Kidolli  nel  184R  a dal  popolo  toscano  bandito  e cacciato  dalla  citili.  Poco  dopo 
furono  creati  l Delegali  di  governo  che  pochi  anni  or  sono  cedettero  il  posto  ai  Delegati  di  pobblica 
sicurezza. 

Al  tempi  ai  quali  allude  il  Poeta  non  eaiateva  ancora  in  Toscana  la  pubbliciih  del  giudttio  negli 
affari  a processi  criminali;  e alla  polizia  era  deferito  parte  del  potere  giudiziario.  Nel  più  cupo  dei 
segreti  ai  accoglievano  le  deleaioni , ei  compiltvano  i proccsai , ai  emanavano  le  sentenze  di  cereere , 
bando  o roafine,  che  non  erano  appellabili;  e aei  casi  più  miti  e Itevi  si  cbiemaveno  gii  impalati  e con 
<*4/ed(i«aime  inltmeraie  s<  ammonivano,  ei  redarguivano  e ei  miiMCciaveno.  Fu  appunto  in  seguilo  ad  una 
di  queste  ammonizioni  belate  daH'Audiior  di  governo  di  Pisa  che  il  Giuati  acnaa»  queste  fra  le  eoe  più 
fini  e puegenli  satire. 

(4)  Levarsi  il  eaiqielle. 

(5)  S' intende  di  polizie.  ' 

{6)  Pinzocheri,  o bacchettoni. 

(?)  È un  pezzetto  di  cero,  o candelotlo  benedetto  nel  sabato  santo. 

{B)  1 «on/Vcliati  fumavano  una  anta  politico-religiosa  couservaliva.  Furono  regolemcniati  dai  getuili. 
e per  la  parlo  politica  ai  erede  ei  lavorasse  il  principe  dì  Canossa , sotto  l’iapirezioQe  di  Francesco  IV. 
duca  di  Modena.  Certo  k che  nelle  Romagne  e nel  Modaneao  il  aon/rdramo  ai  alzò  airopngèo  ed  aveva 
I suoi  adepti  come  i suoi  banditori  dal  pergamo  e i suoi  giornali.  Le  famose  gazzetta  redatta  dal  baly 
Samminiaielli , iniiiolete  L»  Voct  deità  rrrrfà,  ere  Torgano  più  autentico  di  questo  guazzabuglio  di 
santo  e di  profano,  di  pratiche  birresche  e pratiche  religiose,  che  serviva  a corroborare  il  dispolitoio 
dei  proconsoli  austriaci  in  Italia  e il  dogmetsamo  della  curia  di  Roma.  Ad  ogni  modo  era  lo  spirito  di 
conservazione  che  ei  oppooova  con  lutti  i mezzi  leciti  e illeciti,  onesti  « disoursii  a quello  di  innova- 
zione e formavi  un  contro  altere  e Mazzini  e alle  sub  scuota,  che  in  allorn  cella  Giovine  Italie 

informava  di  Uè  tutta  la  giovenlà  della  Pmiaola.  Il  Goalterio  e il  Pariei  tligmaliszarono  nelle  loro  storie 
l'empia  iella  dei  sanfedieli,  narrando  le  opere  truci  e immani  perpetrate  nelle  Rorasgne  e tpecialneote 
a Faenze  dai  centurioni,  lance  spezzale  del  sanfedìstnA  applicalo.  I rivolgimenti  politici  del  1847-18 
sconcertarono  la  setta  aaofedietiea . ma  non  lento  che  oon  aobillassero  ebo  Pio  IX  ere  stato  illegal- 
mente rima  ponteitee  e cercasaero  di  trarlo  a eè.  come  avvenne,  morto  il  cardinale  Micara,  nel 

aprile  dei  1818. 

Questa  setta  così  ben  dipinia  con  la  più  line  ironìa  dal  nostro  Poeta , oggi  si  è trasmutata  nei  mo- 
derni PaoloUi  o Vincenzini,  di  cui  è piene  l' Italia  e più  dell’ Italie  le  Francie.  Cotrsioro.  ultimi  dei 
Burgrevi  del  Medio-evo  e del  Gius-canonico  fossilizzato,  soood’ inciampo  ad  ogni  efficaen  sviluppo  d'io- 
teodimenti  liberati  non  solo  fra  noi,  quanto  io  Francie  ed  anche  più  nello  aiesao  Belgio. 

(9|  Ai  noovo  Ipocrite. 

(IO)  Luogo  di  rtueione  dei  nobili  di  Pisa,  oggi  ridotto  e stanze  civiche. 

(II)  Sindaco. 

(12)  Prigione. 
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IL  DIES  IRiE  I' 


Dies  irosi  è morto  Cecco  W; 

Gli  è venuto  il  tiro  secco  : 

Ci  levò  r incomodo. 
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Un  ribelle  mal  di  petto 
Te  lo  messe  al  cataletto  : 


.1 


Sia  laudato  il  medico  I*). 


È di  moda:  fino  il  male 
La  pretende  a liberale  : 

Vanità  del  secolo  I 
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Abhniniscono  ì cappelli: 


Il  Bali  Samininialelli 

Bela  il  panegirico  0). 


Tulli  i principi  reali 
K l’Allczze  Imperiali, 

L’ eccellenze  cccelcra  1*), 
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Manda  il  morto  al  diavolo  (’). 


Gii  la  Corte,  il  Ministero, 

Il  soldato , il  birro , il  clero , 
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Kuttan  inni  e bnndisi  i^). 
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Alle  cene,  ai  desinari, 

(Oh  che  birbe!)  i Carbonari, 


Sconta  le  tue  lacrinae 


Quest’ è ito;  al  rimanente 
Toccherà  qualche  accidente 


Dio  non  paga  il  sabbato. 
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Ma  lo  Scila  inospitale 
Pianta  l’occliio  al  funerale 

Sitibondo  ed  avido; 


Come  iena  del  deserto, 

Annosando  a gozzo  !'')  aperto 

Il  frate!  cadavere. 


<3 
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Veglia  il  Prusso  c fa  la  spia, 


Brucia  i frati  e gongola  (•*). 


E sospirano  il  Messia 

L'Elba,  il  Reno  e l' Odora. 

Rompo  il  Tago  con  Pircnc 
Le  cattoliche  catene , 
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Sir  John  Bull  (•’)  propagatore 
Delle  macchine  a vapore 


Manda  i tory  a rotoli. 


il  Chiappini  ('*)  si  dispera, 

E grattandosi  la  pera  (*4) 

Pensa  a Carlo  decimo. 


Digitized  by  Google 


il 


GIUSTI  ILLUSTRATO 


Ride  Italia  al  caso  reo; 

K dall’Alpi  a Lilibco  (•*.' 


I suoi  re  si  purgano. 


L- 
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Ma  silenzio I odo  il  cannone: 


Non  è nulla:  altro  padrone I 

Habemus  Pontificem. 
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ANNOTAZIONI 


(<)  È.  <{UPsto  un  pur  trcppo  ben  n«4o  •■Imo  cìh»  «i  canin  in  occmìoq»  dcilv  rtrqoie  ed  aMoe*»tioai 
alla  chirea,  dri  fedeli  defuaCi,  in  propiziatioae  deiranima  dii  irapataato. 

(8}  AHttde  alla  morte  di  Fraoceaco  1 imperalorfl  d’Austria  figlio  di  Leopoldo  1 e fralello  dì  Ferdi- 
nando Iti,  molto  granduca  di  Toscana.  L’imperator  Francesco  fu  l'ultimo  rappresentante  del  Sacro  Romano 
Impero,  e fu  aef^nato  del  nome  di  Francraco  II. 

La  Coorederaaione  del  Reno,  o per  dir  meglio  la  rivoluaioite  francete  portata  dalle  armi  na]>oleo- 
mche  in  tutta  l'F.uropa,  mentre  fece  man  batta  aop<a  tanti  principati  retti  da  digiMlari  ecclesiaatici.  buttò 
a terra  l’alumo  baluardo  che  restava  al  reudalismo  in  Alletnagna , il  Sacro  Romano  Impero,  cho  fu  poi 
padre  legiiitmo  della  quadruplico  Santa  Alleanza  liiDsia  a danno  della  Francia  e ad  anta  della  cirilii  e 
della  libertò  de’  popoli,  nel  iRI5  a Vienna. 

L’imperatore  Praoceaco  che  6««  gré,  o mal  grè  areva  rinuozìato  al  titolo  d'imperatore  del  Sacro 
Komino  Impero  non  vide  che  con  ciò  egli  aolennenentn  chiudeva  l’era  del  Medio  Evo  •queat'èra  che 
i ctericali  francesi  credono  invece  CMcro  at»ia  chiuca  dalla  reccDie  Bolla  ponliQcia  che  convoca  il  ven- 
ttdueaimo  Concilio  Ecumenico  per  l'8  dicembre  (869. 

Logirampale  dall’ epoca  dell’ abdicazione  di  Fiancesco  II  alla  Corona  dì  ferro  e al  titolo  d' impera- 
tore del  Sacro  a Romano  Impero,  data  la  decadenza  logica  e virtuale  della  potenza  tempuraln  del  papato. 

Francesco  I che  come  uomo,  e come  auslnace  fu  amalo  • lodalo  {e  di  costumi  semplici  egli  era 

10  fatti  e bonariamente  trasse  i luoghi  suoi  giorot),  come  imperanie  fu  all*  Italia  esiziale  e cagione  di 
piaciti  e aveniore. 

CoJle  Sue  armi  poderose  punleilò  mai  sempre  il  Iroeo  dei  pontefìci,  cho  cercarono  abbaUcre  piò  • 
piò  volte  I sudditi  BUOI,  per  mille  sevizie  e crudelil  oppressi.  Fu  poi  desse  che  cstinso  la.  fiaccola  delta 
libenk  nel  I8i0  e 1821  nel  Napolelaoo  ed  io  Piemonte,  emanCipaliai  dai  dÌ3>poU«mo  per  virtù  propria. 
Fu  esso  che  ocquislossi  faiDa  imperitura  di  crudele  e dì  tiraono  per  il  modo  con  cui  incrudeH  contro 
I poinoUi  lombardi  e specialroeote  contro  GenfiIoniFn,  Maroncelb,  Mumpiao«,  Pallavicini,  Silvio  Pellico, 
Gieja,  Borsari  ed  altri  oon  pochi.  Fu  desso  io  fìoe  ebo  riportò  Fiancrsco  IV  a Modena  e Maria  Luisa 
a Parma  oel  1831 

Gli  Ilsliaoi  «r«oo  avvezzi  a considerare  Praacosce  I coree  it  drago  che  custodiva  il  frutto  a noi 
vietato,  cioè  U liberlò  « P indipendenza  della  Penisola , che  Mrtternirh  rbisraava  una  espressione  geogralìet. 

Pranceaco  I era  odiato  e giuaiamenie  odialo  dagli  liatiani,  e ispiratosi  all'opioiOD»  pubblica  nei  1835 

11  nostro  poeta  diede  mauo  al  presento  componimento, 

(3)  Per  tiro  secco  a'iniendc  io  Toscana  l’apoplessia  rulmìnanlc. 

(4)  L’avere  accennato  airapoplessia  nell'altra  sitofa,  il  poeta  fa  beo  co'iosccre  cho  questo  ò unu  scherzo. 

(B)  La  denominazione  di  tibersU  per  deaignare  gli  amatori  della  iibenk  e dell’indipendenza  italiana 

coniflciò  ad  usarsi  nel  1831  dopo  la  rtvoluiiooo  di  Francia.  Per  io  ionanzi  chiamavanai  /raiwmastoni, 
caròonori , pairiotu , giacobini  ee.  Fu  <1  Mazzini  noi  suo  giornale  Gioi'one  Italia  avidareenie  ricercato 
■ letto  in  quel  torno  di  tempo,  che  la  popolarizzò. 

(6]  Questo  vocabolo  latino  è stalo  qui  dall’autore  italianizzate. 

(7]  Allude  a ciò  cho  ne  acriase  queato  famoso  reazionario,  ealderaro  e aaofcdisla  nella  Voce  àtUt 
Verità,  di  Modena.  Egli  aveva  un  allo  grado  nell’Ordine  cavallereaco  di  8.  Stefano,  abolito  nel  1659  dal 
Riraaoii,  governatore  della  Toscana.  Vi  erano  io  esso  Ordine  i gradi  di  cavaliere.  d>  bull,  di  priore  eo. 

(8]  K la  nolita  massima  di  Mazzarino  ; B mtrrto  tl  Re , rwiro  il  Ae. 
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|9)  Qui  r«ulore  riprende  l’entica  deoomiiiazione  di  carbonari , aia  onicanenlo  per  designare  coloro 
fra  i liberali  che  erano  aacriUi  con  giurameMo  alia  «riio  carbonareaea,  alla  <]uaie  vuoUi  che  avcaae  dato 
puranco  il  suo  iiooio  Giovanni  Mastai  Ferretti,  oggi  Papa  Pio  IX. 

(10]  Lo  czar  Niccolò  eslerniinalore  dei  sollevali  della  Polonia. 

(11)  Faoci. 

{12}  Allude  airinaurretione  dei  Portoghesi  contro  Don  Fedro  e degli  Spagnoli  contro  Don  Carlos 
che  contrastava  la  corona  ad  Isabella  11,  in  qoei  tempo  segnacolo  di  lit^rlà  : e ai  bardotti  dt  polvere 
messi  noi  sotterranei  di  alcuni  cenveoli  di  Barcellona  mandali  in  aria. 

(|3j  Inghilterra. 

(14)  È assai  conosciuta  la  causa  inienUla  a Casa  d'Orteana  da  Maria  Stella  ~ Vuoisi  che  verso 
Marradi  in  una  nelle  tenebrosa  ai  fermassero  in  un  povero  albergo  il  padre  eia  madre  di  Luigi  Filippo 
e che  ivi  avendo  la  genitrice  dato  alla  luce  una  figlia,  mentre  la  moglie  del  òirre  Chiappini  partorì  un 
tiglio,  in  quel  luogo,  a presso  d'oro,  ai  fece  il  baratte. 

(15)  Allude  alla  testa  slargata  in  alte  a guisa  appunto  di  una  pera. 

{46)  Piflioteello  siculo. 

(47)  L'tiaiia. 
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Anno 


LEGGE  PENALE  PER  GL’ IMPIEGATI  (') 


Il  nostro  sapientissimo  Padrone 
Con  venerato  motuproprio  impone, 

Clic  da  oggi  in  avanti  ogn' impiegato, 
Per  il  ben  dello  Stalo 

(Per  dir  come  si  dice)  ari  diritto; 

E in  caso  d'imperizia  o di  delitto. 

Lo  vuol  punito  scrupolosamente 

^ Golia  legge  seguente: 


Pi»*»,  Utegnfe»  ét  Cari»  Atrruiw. 


7 
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Se  un  reai  Segretario  o Cameriere  W , 
Tagliato,  pula  il  caso,  a barattiere. 


Ficca,  a furia  di  briglie,  in  lutti  i buchi 
Un  popolo  di  ciuchi 


Se  un  C.anccllicr  devoto  della  zecca 
Sulle  volture  (®)  o sul  catasto  lecca. 


E .attacca  una  taf  qual  voracità 

Alla  ComuniUà  (®)  ; 
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Se  a caso  un  Ispettur  di  Polizia 


Sganascia  u tiene  il  sacco,  o se  la  spia 
Inventa,  per  non  perder  la  pensione. 
Una  rivoluzione  P)  ; 


Son  piccoli  trascorsi  perdonaliili. 
Dall' umana  natura  inseparabili; 


Nè  sopra  questi  allunglieri'i  la  mano 
Il  benigno  sovrano. 
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Chi  avrà  rubalo  poco  si  perdoni, 


E tanto  pià  se  porta  testimoni 
I)' essersi  a ipiesti  termini  ridotto 

Per  il  giuoco  del  Lotto  l*l. 


Mu  nel  delitto  poi  di  perniato, 

Posto  il  vuoto  di  c.assa  a sindacato, 


Chi  avrà  rullato  tanto  da  campare. 

Sia  lasciato  svignare. 
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Se  un  reni  liiRejfnere  o un  Airliitettu 
Ci  mun<;e  fino  all' ultimo  sacclielUi, 
l’er  riineJiare  a questa  bagaltella 

Si  cresca  una  gabella. 


Se  saremo  costretti  a trapiantare 
Un  Vicario  bestiale  o atrabiliare, 
Tanto  per  dargli  un  saggio  di  rigore 
Sarà  fatto  Auditore. 
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Se  un  Cnnsit'licr  civile  o criminale 
Sbaiii^ilierà  sedendo  in  tribunale. 


Visto  che  lo  sbadiglio  è contagioso. 

Si  condanni  al  riposo  : 


Se  poi  barella,  o spingo  la  bilancia 


A traboccar  dal  lato  della  mancia. 

Gl’ infliggeremo  in  riga  di  galera 

Congedo  e paga  intera. 
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Se  un  Ministro  riesce  iin  po' animale, 
Siccome  bazzicava  il  Principale  ('“) , 
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Qiiindo  la  Iosa  in  «tio  rundido  vaio 
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ALL’AMICA  LONTANA 

I H30 


Te  solitaria  pellegrina  il  lido 
Tirreno  e la  salubre  onda  ritiene, 

E un  doloroso  grido 

Distinto  a te  per  tanto  aere  non  viene, 

Nè  il  largo  amaro  pianto 

Tergi  pietosa  a f|iiei  elie  Tama  tanto. 

E tu  conosci  amore,  c sai  per  prova 
Cile  nell' assenza  dell' obietto  amato 
Al  cor  misero  giova 
Interrogar  di  lui  lutto  il  crealo. 

Oli  se  gli  aiTaimi  accheta 
Questa  di  cose  simpatia  segreta; 

Quando  la  luna  in  suo  candido  velo 
Ritorna  a consolar  la  notte  estiva. 

Se  volgi  gli  occhi  .al  cielo, 

E un'  amorosa  lacrima  furtiva 

Bagna  il  viso  pudico 

Per  la  memoria  del  lontano  amico; 

QucH'occulta  virtù  che  li  richiama 
Ai  dolci  e malinconici  pensieri, 

È di  colui  che  t’ ama 
Un  sospir  che  per  taciti  sentieri 
Giunge  a le,  donna  mia, 

E dell'anima  tua  trova  la  via. 

Se  il  venticel  con  leggcrissim' ala 
Increspa  l’onda  che  lieve  t’accoglie, 

E sussurrando  esala 

Intorno  a te  dei  fiori  c delle  foglie 

Il  balsamo,  rapito 

Lungo  ai  pomarii  dcH'opposto  lito; 
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Dirai  — Quest'onda  che  si  lagna,  e questo 
Acre  commosso  da  soave  fiato, 

Un  detto  un  pensier  mesto  I 

Sarà  del  giovinetto  innamorato. 

Cui  deserta  e sgradita 

Non  divisa  con  me  fogge  la  vita.  — 

Quando  sull’  onda  il  turbine  imperversa 
Alti  spingendo  al  lido  i flutti  amari, 

E oscurità  si  versa 
Sull'ampia  solitudine  dei  mari; 

Guardando  da  lontano 

L'ira  e i perigli  del  ceruleo  piano. 

Pensa,  o cara,  che  in  me  rugge  sovente 
Di  mille  e mille  alfetti  egiial  procella; 

Ma  se  l’acre  fremente 
Raggio  dirada  dì  benigna  stella, 

È il  tuo  sereno  aspetto 
Che  reca  pace  all’ agitalo  petto. 


Anch'io,  mesto  vagando  all'Arno  in  riva, 
Teco  parlo  e deliro,  e veder  parmi 
Come  persona  viva 
Te  muover  dolcemente  a consolarmi  : 
Riscosso  alla  tua  voce 
Nell’ imo  petto  il  cor  balza  veloce. 

Or  fiebile  mi  suona  e par  che  dica 
Nei  dolenti  sospiri  — 0 mio  diletto, 
All'Infelice  umica 

Serba  intero  il  pensier,  serba  l’ affetto: 
Siccome  amor  la  guida. 

Essa  in  te  si  consola,  in  te  s'affida.  — 

Or  mi  consiglia,  e da  bugiardi  amici 
E da  vane  speranze  a sé  mi  cbiaina. 

— Brevi  giunti  infelici 
Avrai,  mi  dice,  ina  d’intatta  fama: 
Dolce  perpetuo  raggio 
Rischiarerà  di  tua  vita  il  viaggio. 
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Conscio  a tc  stesso  la  letizia  il  duolo 
Premi  e l'amor  di  me  nel  tuo  segreto; 
A me  tacito  e solo 
Pensa;  e del  core  ardente  irrequieto 
Apri  l'interna  guerra 
A me  die  sola  amica  hai  sulla  terra.  — 


Torna  la  cara  immagine  celeste 
Tutta  lieta  al  pcnsier  che  la  saluta, 

E d'un  Angelo  veste 

L’ali,  e riede  a sè  stessa:  e si  trasmuta 

Queir  aereo  portento, 

Come  una  rosea  nuvoletta  al  vento. 


Cosi  da  lunge  ric.ambiar  tu  puoi 
Meco  le  tue  dolcezze  e le  tue  pene: 
Interpreti  tra  noi 

Ficn  le  cose  superne  e le  terrene: 
In  un  pensiero  unita. 

Sarà  cosi  la  tua  colla  mia  vita. 


Il  sai,  d'uopo  ho  di  te;  sovente  al  vero 
Di  cari  sogni  io  mi  formava  inganno  : 
E ornai  l'occhio  il  pensiero 
Altre  sembianze  v.agheggiar  non  sanno: 
Ogni  più  dolce  cosa 
Fugge  l'animo  stanco  e in  te  si  posa. 


Ma  cosi  .solo  nel  desio  che  m’arde 
"Virtù  vien  manco  ai  sensi  e all' intelletto, 
E sconsolate  e tarde 
Si  struggon  l’ore  che  sperando  affretto: 
Ahimè,  per  mille  affanni 
Già  declina  il  sentier  de’ miei  begli  annii 


Forse  mente’ io  ti  chi.amo,  e tu  noi  sai. 
Giunge  la  vita  afflitta  all’  ore  estreme  ; 
Nè  ti  vedrò  più  mai, 

Nè  ì nostri  petti  $’ uniranno  insieme: 

Tu  dell’amico  intanto 

Piangendo  leggerai  l’ultimo  canto. 
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Se  lo  spirilo  infermo  e travagliato 
Compirà  sua  giornata  innanzi  sera, 
Non  sia  dimenticato 
Il  tuo  misero  amante;  una  preghiera 
Dal  labbro  mesto  c pio 
Voli  nel  tuo  dolore  innanzi  a Dio. 


Morremo  : e sciolti  di  quaggiù  n’  aspetta 
Altro  amore  altra  sorte  ed  altra  stella. 
Allora,  o mia  diletta. 

La  nostra  vita  si  farà  più  bella: 

Ivi  le  nostre  brame 

Paghe  saranno  di  miglior  legame. 

Di  mondo  in  mondo  con  sicuri  voli 
Andran  l'almc,  di  Dio  candide  figlie. 
Negli  spazii  e nei  soli 
Numerando  di  lui  le  maraviglie; 

E la  niente  nell’onda 

Dell’  eterna  armonia  sarà  gioconda. 


Digitized  by  Google 


OIOSTI  ILLUSTRATO 


63 


ANNOTAZIONI 


(legge  penale  per  gl’impiegati) 


(4)  L«  c&it«  d«Rli  impiegiti  regii  si  pob  dire  ebe  io  qoeì  tecopi  fosse  priTÌle^isli.  Le  pegbe  ed 
enolocneoli»  per  la  somni  oon  eraae  esorbilssli,  ma  poiché  li  monoti  sveTi  uo  valore  reisbvo  triplo  di 
quello  che  ha  al  presente,  così  gli  impiagali,  dal  più  elevalo  slVierimo,  avevano  modo  di  provvedere  si 
bisogni  propri  ed  a quelli  della  famiglia  e in  caso  di  morte,  o di  inpoteata  di  assicurare  una  coogrua 
pensione  alla  sposa  ed  si  6gli.  ~ Fino  al  1838,  epoca  che  il  preeiiienle  Puccini  attivò  io  Toscana  i 
Tribunali  collegiali  con  il  pubblico  diòattimcvUo,  sì  procedevo  nella  nomina  s promosione  degli  impiegati 
UB  po’  per  sntisoiU  e anolto  per  /aooeilunie;  aozi  il  favorititroo  fa  elevato  a sistrms  da  Vittorio  Fos- 
iombroni,  troppo  grande  uomo  di  Stato  per  il  piccolo  Granducato  della  Toscana.  Poccini  però  insiallò 
nella  nuova  Magisiratera  i migliori  leggisti  ed  avvocali  e a tolti  i sommi  porse  invilo  di  prendervi  poeto. 

Il  seoalore  Gsetaoo  Giorgioi  Soprinleodsote  agli  Studi,  nel  I8i0  per  sus  parte  cbiamò  a leggere  nelle 
Uoiversilé  dei  Granducato  uomiai  aeinmi  di  tolta  Italia;  e mercè  di  quesu  due  savi  e sapienti  cilladiai  e 
magistrali  il  fat>oriii$mo  ebbe  un  primo  n terribile  colpo.  — All'epoca  in  cui  fu  icrìtta  questa  poesìa 
nulla  di  cib  eresi  anche  fallo,  e dal  principe  come  dal  popolo  gli  impiegati  erano  tenuti  io  mollo  pregio 
e io  singolare  considerazione.  È doveroso  poi  il  dire  che,  meno  un' esirems  serviiilé  e spesso  una  prò- 
verbisle  inscipienzs,  in  generala  la  coodoUs  degli  impiegali  era  irreprensibile,  e le  prerariretioDi , le 
infedelU  io  officio , i vuoti  di  casso  e t ladroneggi  erano  cose  assai  rare,  aicefaè  eravamo  bao  lungi  dalla 
corruzione  del  giorno  d’oggi. 

(t)  Così  gli  impiegati  chiamavano  il  sovrano  Leopoldo  IL 

(3)  Si  noti  come,  attesa  la  aomma  servilità,  l'aators  metta  assieme,  come  tuttora  costumasi  alla  Corte 
di  Roma,  il  titolo  e la  qualità  <L  Segretario  con  quella  di  Cameriere. 

(i)  Qui,  come  acorgesi,  ai  allude  al  /aiiorùismo,  che  g>à  accennammo. 

(5)  Diecai  fra  noi  volluri  il  trspaaso  a trasferimento  delle  proprietà  immobiliari  dill'ono  sll’altro 
possessore. 

{6}  Comune  o Municipio. 

(7)  Era  coaiuma  dei  birri,  non  però  diffuso  in  Toscana  come  nel  Modenese  e nel  Nspoletino,  di 
inventare  rivelazioni,  eespirazioui  e conati  di  sètte  per  iograiiooirsi  col  principe,  aver  lode  dì  solerti  e 
lelsnti  ed  otleoere  premi  e pensioni.  — Però  le  eètte  esistevano,  ma  non  si  aeeprivane. 

(8)  Si  allude  ad  un  Vicario  Regio  che  aveva  speso  nel  gioco  del  lotto  il  retraito  dal  rilascio  della 
patenti  per  la  caccia.  — Trovato  un  vuoto  di  casse  egli  disse  con  mollo  spirilo;  « Altezza,  da  questa 
caiaa  regia  ho  messo  i denari  in  qneai' altra.  Ho  dunque  peccalo  t a Questo  tratto  di  spìrito  lo  salvò  da 
un  processo. 

(9)  Pretore. 

(40)  Il  Grandacs. 

(4  4}  La  croce  deU’Ordine  di  S.  Giuseppe  fa  isiitnita  nel  48(5  dsl  granduca  Ferdioaado  IH.  — Bisogna 
cenfoaaire  che  di  queat’Ordine  cavalleresco,  che  tra  rappreaeniato  da  un  nastro  rosso,  a cfaa  ebbe  eai- 
atenia  6no  al  4859,  non  ne  fu  fatto  mai  spreco  e ai  nanteone  in  credito. 
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’ (all’  amica  lontana) 


(1)  Debili  fixairdi  « persone  toUort  viventi  ci  vietano  di  additare  la  donna  che  ao  tulle  amò  Giu- 
seppe  Gioati,  che  fu  gentile  cortese  e acheiioso  con  quante  care  e soavi  donne  conobbe.  — Daali  al 
lettore  il  sapere  che,  delle  due  donne  che  egli  sopra  lotte  pregib»  una  porla  il  nome  di  £<<n>a  e rslirt 
di  I.UÙS.  Etvirh  amò  ” Luisa  idolatrò.  Per  Luisa  ebbe  culto  e riapeito,  ma  ia  Elvira  ai  indiò  e per 

essa  senti  la  vita. 

I Questi  verai  rivelano  tutta  la  toaviiò  n la  dolcetta  dell'anima  del  Giusti:  e cosi  affettooai  non  po- 

teva dettarli  chi  non  avesse  amate  — GÌoa«|^  sopirò,  amò,  pianae,  ma  fa  compreso  da  una  donna  di 
j ahi  sensi  e di  fermi  propositi  — e quella  fu  l' Elvira. 

' Di  altre  donne  sappiamo  che  sì  pregiano  di  avere  incatenalo  ai  loro  carro  il  cuore  del  poeta,  ma  il 

poeta  che  ama  e piange,  consegna  alla  carta  i sensi  del  suo  amore,  e noi  noo  troviamo  che  giammai 
(meno  in  qualche  sonetto  pure  iniitolalo  alt’Elvire]  il  Giusti  abbia  dato  libero  sfogo  ella  pienetta  d'af- 
fetto che  gli  inondava  il  seno. 

Godi  tu  dunque  Elvira  di  avere  ispirato  questi,  fra  i befliaaimì  verai  che  conta  il  moderno  Parnaso, 
e eonvien  beo  dire  che  Iddio  ti  abbia  privilegiata  fra  le  donne,  ao  tanto  potesti. 

E godi  tu  Luisa,  se  Giuseppa  Giusti  ebbe  per  te  amore  o celio  perenne  e ti  laaciò  tale  ereditò  di 
aSeiii  da  doverlo  piangerò  fìn  che  avrai  gli  occhi  aperti  alla  luce.  — Elvira,  Luisa,  la  letteratura  italiana 
vi  è ficonoacenle. 
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LO  STIVAI.  E 1'?. 

•<'  ))>M.  <l^•Mcr  pale»'. 
n*M*  . fkmtt. 

Ili  nuli  soli  il  'lhi  solilii  Viii'i  holla, 

Ni''  sono  lino  slival  ila  l'onlailhio  : 
la  SI*  paio  laiiliato  ooH' arrotta . 


Mi  fece  a doppio  suola  o alla  scinlioia. 

K por  sorvir  ila  Ijosoo  o da  riviora  *1. 

Dalla  ooscin  "ii'i  i;iiì  sino  al  tallono 
•Soiiipi'o  airniniilo  .sto  sonza  marcire; 

Soli  liiiono  a caccia  e por  inoliar  di  sprono, 
K molli  ciiirlii  vo  lo  possoii  diro: 

Tnoronato  di  solida  inipniiliira. 

Ilo  l'orlo  in  cima,  o in  nioz/.o  la  ooslnia. 

Ma  rinlilarini  poi  non  è si  l'acilo. 


.\i^  portar  mi  polrobbo  oijni  arfasalto3l: 
■Niizi  airalioo  o .stroppio  im  piede  gracile, 
IC  alla  gainlia  dei  piò  son  disadalto: 
Portarmi  mollo  non  potò  nessuno, 

.M' liaiino  sonipro  portalo  un  po’  per  uno. 
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Io  qui  noli  vi  r:u‘ù  la  litania 

Di  quei  die  fiir  i1i  me  flesiilerosi  ; 

Ma  cosi  qua  e là  per  liizzarria 
Ne  citerò  soltanto  i piò  famosi. 
Narrando  come  fui  messo  a smiquadro. 
E poi  come  [>assai  di  ladro  Ìii  ladro. 

Parrà  cosa  incredibile:  una  volta. 

Non  so  come,  da  me  presi  il  galoppo. 


K coi'si  tutto  il  iiuuidii  a hiiolia  scioltali; 
Ma  camminar  volendi»  un  pt>co  troppi», 

1/ equilibrio  perduto,  il  proprio  peso 
In  terra  mi  portò  limoni  e disteso. 

Allora  vi  successe  un  parajùijlia  : 

K ^'oute  iTo^mi  ri.siiia  e d'olmi  conio 
Pioveano  di  lontaii  le  mille  mij;lia(®). 
per  consi^dio  d uri  Prete  o del  Demonio 
dii  mi  prese  al  t'allibale  e dii  alla  lioei’a. 


Gridamiòsi  Ira  lor:  bazza  a dii  tocca  ■*'. 
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Volle  il  Fiele,  a dispello  della  fede. 
Calzarmi  coll'  aiuto  e da  sé  solo  l*J  ; 

Foi  seni!  clic  non  fui  fallo  al  suo  piede, 
E allora  qua  e là  mi  delle  a nolo  ; 
lira  alle  mani  del  primo  occupante 
Mi  lascia,  e per  lo  più  fa  da  tiranle. 

l'area  col  Frelc  a picca,  c le  calcarmi 
Volea  piantarci  un  bravazzon  Tedesco  ; 


Ma  più  volle  scappare  in  .■\leniaj{na 
Lo  vidi  sul  cavai  di  San  Francesco; 

In  seguilo  loriu’i;  ci  s é spedato. 

Ma  tutto  Un  a qui  non  m' ha  iniilato  ;'C. 

I^er  un  secolo  e più  lìmaslo  vuoto. 

Cinsi  la  gamba  a un  semplice  mercante  ('*  : 
Mi  rimise  costui,  mi  li-nne  in  molo. 


E seco  mi  pol  lò  lino  in  Levante  (ù>i  : 
Ruvido  sì.  ma  non  mancava  un  elle. 
E di  chiodi  fenato  e di  bulli'lte. 


eiusTi  ii,iusTn.\T(i 


7r» 


Il  miTi'anlc  arridili,  cicilr  decoro 
Darmi  un  po'  pili  di  garbo  e d'apparenza; 
Kbbi  lo  sprone,  ebbi  la  nappa  d'oro  (•*), 
Ma  nn  lanlo  scapilai  di  consistenza; 

K,  gira  gira,  veggo  in  conclusione 
l'.lie  lo  prime  bullelli'  eran  più  buone. 

In  me  non  si  vedea  grinza  né  spacco; 
Quando  giù  di  ponente  un  birichino 
Da  una  galera  mi  saltò  sul  lacco, 

K si  provò  a ficcare  anco  il  zampino; 

.Ma  I argo  borgo  non  vi  stette  mai. 


Anzi  un  giorno  a Palermo  . lo  stroppiai  l'*). 


Tra  gli  altri  dilettanti  oltramontani. 
Per  infilarmi  nn  certo  re  di  picche 
t’.i  si  messe  cu'  piedi  e colle  mani: 
.Ma  poi  rimase  li  come  berlicche. 


Quando  un  capponi'*',  geloso  del  pollaio, 
(ili  minacciò  di  fare  il  campanaio. 
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Ihi  lioUei;!i  a coiii|iìr  la  mia  rovina 
Saltò  fuori  in  quel  tompo,  o più  ili  li. 


l'ii  certo  professor  «li  medicina , 
(die  per  camparmi  sulla  buccia,  ordì 
Una  tela  di  cabale  e d’ inpanni, 

(die  fu  tessuta  poi  per  trecenl' anni. 

Mi  lisciò,  mi  copri  di  bapaltelle, 

K a forza  d'ammollienti  e d'impostura 
Tanto  raspò,  rbe  mi  strappò  la  pelle: 
K cbi  dopo  di  lui  ini  prese  in  cura, 

. Mi  concia  tuttavia  colla  ricetta 
Di  quella  scuola  iniqua  e maledetta. 


l'allollalo  cosi  di  mano  in  mano. 

Da  lina  litta  d'arpie  preso  di  mira, 
Kbbi  a solfiire  ini  fìallo  e un  Catalano 


Che  si  messero  a fare  a tira  lira: 

;Mlin  fu  Don  Cbisciotle  il  fortunato  M*-’  ; 
Ma  pii  rimasi  rollo  c sberliirciato. 


M insafai'ilò  <lì  luorrliia  o di  viM'iiirc; 

(Pillai  issiiiin  f'ni  dotto  <mì  ilUistrissimo  : 

Ma  (li  soUoooho  ' adoporò  la  linia, 

K mi  laitdò  ]>iù  shroitdidi  di  priiiia. 

A ini'Y.'/.ii  ^(amba,  di  oolor  vormijflio, 

Por  di  <(randozza  e por  luoinoria, 

M ora  rimasto  solamonlo  un  jiiglio  : 

Ma  ni)  Papa mulo  il  Diavid  1 aldiia  in  j»loria. 

Ai  bai'hari  lo  dio.  oon  «piosto  palt4i 
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Da  quel  niomenlo,  ognuno  in  santa  pace 
La  lesina  inenanilu  c la  tanaglia. 
Cascai  dalla  padella  nella  brace: 
Viceré,  birri,  e simile  canaglia  I*®) 

Mi  fecero  angherie  di  nuova  idea. 


El  lìiviserimt  veslimcuta  iiica  *6). 

Cosi  passato  d’una  in  altra  zampa 
D’aniinalacci  zotici  e sversati. 

Venne  a mancare  in  me  la  vecchia  stampa 


r. 


Di  quei  piedi  diritti  e ben  piantati. 

Co' quali,  senza  andar  mai  di  traverso. 
Il  gran  giro  compiei  dell'universo. 


I 


I 

I 

I 

I 

! 

i 
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0 povero  stivale  I ora  confesso 
Che  m’ha  gabbato  questa  matta  idea; 
Quand'era  tempo  d'andar  da  ine  stesso, 
Colle  gambe  degli  altri  andar  volea; 

Ed  oltre  a ciò,  la  smania  inopportuna 


Di  mutar  piede  per  imitar  roiiiiiia. 

Lo  senio  c lo  confesso:  e nondinìeiio 
Mi  trovo  cosi  tulio  in  isroii(|iiasso. 

Che  par  che  sotto  ini  inalidii  il  terreno 
Se  mi  provo  ogni  tanto  a fare  un  (lasso; 
Ché  a forza  di  lasriarmi  malmenare. 


I 


Ho  persa  T abitudine  d andare. 
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Ma  il  pili  (friin  male  me  l’han  fallo  i preli  W, 

Razza  maligna  e senza  discrezione; 

E l'ho  con  cerli  grulli  di  poeli, 

Ehe  in  oggi  si  snn  dati  al  bacchellone  W: 

Non  e’  i'  Crislo  che  tenga , i Decretali 


Vietano  ai  preli  dì  pollar  stivali 

E inlanlo  eccomi  qui  roso  e neglollo, 
Sbrancicato  da  lutti,  e tulio  mota; 

E qualche  gamba  da  gran  tempo  aspetto 
Che  mi  levi  di  grinze  e che  mi  scuota; 
Non  tedesca,  s’intende,  m'  francese; 


Ma  una  gamba  vorrei  del  mio  paese  1^'. 
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Una  già  n’assaggiai  il' un  rorto  sèreP'), 
Che,  se  non  mi  l'aceva  il  vagalionilu. 
In  me  polea  Aanlar  ili  posseilere 
Il  più  forte  stivai  del  inappainondn  : 


Ah  I una  nevata  in  quelle  corse  strambe 
A mezza  strada  gli  gelò  le  gamhe. 

Rifatto  allora  sulle  vecchie  forme 
E riportato  allo  sroiiìcatoio. 

Se  fui  di  peso  e di  valore  enorme. 

Mi  resta  a mala  pena  il  primo  cuoio: 

E per  tapparmi  I huchi  nuovi  e vecchi 


Ci  vuol  altro  che  spago  e piantastecchi  P*>.  I 

I 
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La  spesa  é ferie,  e liiiiKa  è la  fatica: 
Bisogna  ricucir  bruno  per  brano; 


i I 


Bipiilir  le  pillaccbere  W ; all'aulica 
Piantar  chiodi  e bullette;  e poi  pian  piano 
Bingambalar  la  polpa  eil  il  tomaio: 

Ma  per  pietà  badai}  al  calzolaio! 

E poi  vedete  un  po':  qua  son  turchino. 

Là  rosso  e bianco,  e ipiassù  giallo  e nero  ; 
Insonima  a toppe  come  un  arleccliino: 

Se  volete  rimettermi  davvero. 

Fatemi,  con  prudenza  e con  amore  1^*', 


Tutto  d un  pezzo  c lutto  d on  colore. 
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Scavizzolale  all'  ultimo  se  v'  è 


Un  uomo  pur  che  sia,  fuorché  poltrone; 
E se  (pianilo  a costui  mi  trovo  in  pié. 

Si  ligurassc  ipialchc  buon  padrone 
Di  far  con  meco  il  solilo  meslien'. 


Lo  piglieremo  a calci  nel  sedere. 
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ANNOTAZIONI 


(I)  Il  Po«u  »errffxlo*i  delta  figura  popolarmente  adottata  di  rappresrnUre  l'Italia  lotto  forma  d'uno 
nivale  ne  dk  una  idea  geografica  grazii4i»8ifpa  fa'*endone  vedere  le  lunghe  coite  bagnate  dall'Adrialieo 
e dal  Mediterraoeo,  l'eitremtth  lopertore  ciala  dallo  Alpi  (f'orlo'i  e la  catena  degli  Appeaniai  (fa  roaltird) 
che  le  iraveraa  in  quaai  tolta  la  lua  lungiieua. 

(2}  Questo  proverbio  significa:  da  servire  ad  ogni  slrspaazo. 

(3]  Uomo  biaiaeeo,  avventato,  irreflessivo  e peggio. 

(4}  Allusione  all'epoca  Romana  io  cui  soUo  l'impero  d'OUaviaao  questa  potenza  dominb  la  più 
gran  parte  de!  moodo  allora  conosciuto. 

(5)  Perduto  co)  sentimento  di  libertù,  l'aolieo  valore,  l'impero  Romano  sedò  in  ifacdo  e da  quel 
puoto  cominciò  per  l’Italia  la  triale  sequela  d'occupazioni  airaniere  che  al  giorno  d'oggi  non  sono 
ancora  cosaale. 

(6)  Beu  dico  il  Poeta  e ool  conaiglio  d'oo  Prete  a jwichè  gli  stranieri,  da  Pipìoo  al  III  Napoleonido 
furono  beo  43  volte  chiamati  io  Italia  da'  Romani  Pontefici. 

(7)  Significa:  chi  prende,  fronde. 

(8)  Allude  il  Poeta  ai  varii  tentativi  fatti  da’ Papi  d'impossessarai  di  tutta  l’Iialia;  ia  specie  ds 
Gregorio  VII,  Alessandro  Vi  e Giulio  II  che  tutti  nutrirono  l'idea  di  un  vaato  regno  teocratico,  e ebo 
furoQ  causa  di  tanto  spargimento  dt  aangue. 

(0)  Richiama  qui  in  memoria  le  invasioni  Teutoniche  che  furono  numerose  e quasi  sempre  infelici. 
L'Impero  Germanico,  luoteUoro  nato  dell’idea  ariatocratica  e feudale  mancò  spesao  al  auo  mandato 
scendendo  in  Italii  a sostenere  il  Papato  cho  faces  auo  appoggio  delle  classi  popolari  e dell' idee  di 
lìberUk  come  erano  intese  a quell' epoca;  e quindi  non  potè  mai  elabiiire  altra  influenza  sulle  popolazioni 
ilnlisne  che  quella  della  forza  brutale  delle  sue  numerose  arinate. 

(40)  Federigo  Barbarossa.  Gli  Itsliani  riuniti  contro  di  lui  lo  sconfìssero  ed  ohbligsrooo  a rifoggirsi 
vergognoMmeoto  in  Germania  per  ben  due  volte. 

(41)  Al  momonio  in  coi  scriveva  questa  poesia,  l'Austria,  piiilido  riOesso  dell'Impero  Teutocico, 
dominava  ancora  nei  Lombarde* Veneto. 

(42)  Accenna  qui  alle  Repubbliche  Italione  io  specie  Venezia,  Genova  e Pisa,  che  steaero  ben  lungi 
il  loro  dominio  specialmente  io  Oriente  con  utile  grandissimo  della  loro  patria  comune  fino  s che  non 
furono  fiaccate  dal  lusso  e dallo  spirile  di  parte  che  produsse  la  loro  ruina  a utile  del  Prete  o del- 
l' ignoranza. 

(43)  Crediamo  che  alluda  in  siogolar  modo  alla  ipcdizione  veneta  capitanaiada  Dandolo  che  ti  im- 
padronì di  Costantinopoli. 

(44)  Allude  qui  al  progresso  del  lusso  c delle  arti  belle  ebe,  se  produssero  nuova  gloria  all' Italia, 
foron  cauaa  d’ inOsccamento  generalo  e delia  perdila  della  libertè. 

(45)  Discesa  di  Carlo  di  Anjou  nel  regno  di  Napoli  che  combattè  e vinse  Uinfredo  di  Svevia,  ma 
dovette  poi  tenersi  sempre  in  srmi  per  sostenere  Is  sos  conquista. 

(40)  Parla  qui  il  Poeta  de'Vesperi  Siciliani  (30  Marzo  4282]  fatto  accettato  dalla  tradizione  popolare, 
ma  non  dalla  storia  ebe  almeno  lo  riduce  a minime  proporzioni. 

(47)  Carlo  Vili  di  Francia  e Piero  Capponi  che  risposo  alle  sue  audaci  pretese  con  le  famose 
psrole:  c Suonate  le  vostre  trombe  noi  suoneremo  lo  nostre  csmpaoe  a. 
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(18)  Fimiglìa  Xrdìrit  flnrnlotnla  la  prima  volta,  nri  tumulti  avvoBOti  nel  1301  ìa  Firenie.  Dinn 

Cempii|'BÌ  II  chiama  digih  • polenti  popolani  » Tutti  tanno  con  quali  subdola  arti  tolti  i membri  d»  j 

questa  famiglia  cercarono  a venire  in  auionià  con  diairuzione  della  patria  liberUi.  1 Medici  regnarono 

per  30U  anni  (Giao-Gastone  ultimo  di  questa  stirpe  mori  nel  1737).  Tulli  i mezzi  di  corruzìono  furono 

buoni  per  loro,  • la  casa  di  Lorena  che  loto  soceesso  fu  maestra  nello  soervare  o alHevolire  l'animo  | 

tiero  e fotte  de' popoli  toscao'. 

(19)  Guerre  al  principio  del  XVI  Secolo  tra  Carlo  V di  Spagna  o Francesco  1 di  Francia  eonbai-  ' 

tute  eoo  vario  sorti  ch<*  poi  riuscirono  felici  per  In  S|ugni  la  qiiole  restò  in  possesso  dello  Provincie 
mendiooaii  o del  Ducalo  di  Milano.  — Splendido  fallo  di  questa  guerra  fu  la  Disfida  di  Barletta  (1509)  | 

sosleniita  con  Unta  gloria  da  strenui  lialisni  centro  Torgogiio  francese. 

(20)  Tutti  sanno  qual  rasi  governo  fecero  gli  Spsgnuoii  delio  provmcie  itsliane  restato  in  loro  potere.  | 

(21)  Chetsmenle. 

(id)  Più  rollo  di  prima. 

(23)  La  Repubblica  di  Firenze,  li  Comune  di  Firenze  alzava  in  tempi  antichi  por  stemma  un  Giglio 
bianco  la  cam|>o  rosso,  che  poi  fu  cambiato  in  un  Giglio  rosso  in  campo  bianco. 

(24)  Clemonie  VII  di  caso  Medici,  nei  TraUsiodi  BarcoUona  con  Carlo  V,  stabili  di  mettere  io  trono  | 

la  sua  famiglia  o apeeialmente  Alessandro  suo  figlio  avolo  da  una  schiava  mora,  o che  perciò  il  Poeta  j 

chiamava  Mulatto.  Le  infamie  di  questo  tiranno  segnano  una  deli’ epoche  le  più  tristi  della  storio  italiana. 

(25)  i viceré  per  la  Signoria  di  Spagna  erano  a Mapoli  o a Milano. 

(26)  E si  diviaero  tra  loro  lo  mio  vesti,  cioè  mi  sminuzzaroDO  io  tanti  piccoli  Stati  che  poi  ai  pas-  I 

savaoo  di  mano  in  mano  secondo  la  fortuna.  | 

(2?)  Che  i preti  siano  sempre  steli  la  piò  gran  mina  d'Italia,  diciolto  secoli  di  atorio  co  lo  sppre-  | 

sero,  0 co  lo  provano  ancor  p«ù  lo  allusii  nostre  vicende  in  cui  Is  mano  nascosta  di  Homa  pone  a dii>  j 

sesto  quanto  l’ intelligenza  popolare  possa  fare  a prò  del  suo  parse.  | 

(28)  Della  scuola  nr<h>caUoliea  del  Msozoni.  j 

(29)  Vorrebbe  risorgere,  reo  per  pr»|ii'a  virtù  o co' proprii  mezzi,  poiché  il  Poeta  prevedrà  di  gih  i 

quanto  caro  ci  costasse  l’ajalo  dt  ooo  straniero  1 I 

(30)  Napoleone  1 che  cadde  in  conseguenza  della  mala  riuscita  della  campagna  di  Russia  (1812)  in 

cnt  un  gelo  alrsonlinario  dtsirusse  ed  impedì  tulli  i piani  ch«  la  sub  vasts  mente  avea  concepito.  ; 

(31)  I trattali  dri  1815  ridnssero  T Italia  al  più  misero  sLsio.  ~ L'Austria  predvminanto  da  per  Iniin. 

— I sovrani  più  (osto  servi  che  sileati  di  questa  potenza.  — 1 patiboli,  le  galere,  le  torture  in  pernia^ 
nenza  per  tulli  i buoni  cittadini.'—  L'istruzione  nulla,  la  vita  politica  distrutta.  — Ecco  qual  fu  Is  vita 

dell' Italia  dal  1815  al  1860.  — La  Irzione  ci  sarò  profiuevolet  — Ora  sono  i deficit  e la  mola  omini-'  i 

m'sXrosionr  che  la  rovinano.  | 

(32)  Schizzi  di  fango.  | 

(33)  Il  Poeta  allude  alle  microscopiche  tirannie  allora  paistenii,  ed  al  governo  papale  che  solo  ha 

reaisiiie  fmo  ad  oggi.  , 

(34)  Il  Poeta  ripiange  la  divisione  in  tanti  Stili,  come  enusa  prima  della  sventura  d’ Italia  ; ora  che 
questi  stati  furonn  assorbiti  in  uno,  ottrrrem  noi  quello  che  il  Porta  desiderava,  cioè:  L'Italia  erra  e 

Mozs  STesMiiai?  \ 
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LA  FIDUCIA  IN  DIO. 

STATI’ \ l>KI-  lUim>LlNr‘ 


a li|n  U'aliin  ao»  pmIom». 
DutTI  Pnrg. 

(Jiiasi  oblìaniJn  la  coiiiorra  salina, 

Hapila  in  On<'i  fin'  volcnlicr  prrdona, 
Siillf  ^inocrhia  il  hol  corpo  alibanilona 
Snavcincntn  c l'ima  c l' altra  palina. 


l'n  dolor  .stanco  una  celeste  calma 
Le  appar  dilTiisa  in  tutta  la  persona: 
Ma  nella  fronte  che  con  Dio  ragiona 
Dalcna  l'iniinortal  ra<:p:io  deiralinn: 


E par  che  dica  ; — Se  ogni  dolce  cosa 
M'inganna,  e al  tempo  che  sperai  sereno 
Fuggir  ini  sento  la  vita  affannosa: 

Signor,  lidando,  al  tuo  paterno  seno 
L'anima  mia  ricorre,  e si  riposa 
In  un  affetto  che  non  è terreno. 
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ANNOTAZIONI 


(I)  Lorrazo  Barloimi  anìco  e ditcrpolo  di  Genova  sì  può  dire  che  fosse  tl  complvoifaio  di  quello.  — 
Egli  ere  gtò  iDMuro  • velenU»  scultore,  quando  cadde  il  Primo  Impero,  e m\  torna  alla  mente  quel  dì, 
che  egli  additandomi  nei  eoo  suidio  una  colossale  statua  di  Napoleone  I,  ordioaugti  dal  Muuicipio  di 
Ajaccio,  dicevami:  quei  tempi  devono  toroare,  o questa  statua  uscire  dai  luogo  auo  carcero. 

Il  Bailvlini  educò  ocll' Accademia  delie  Bello  Arti,  dote  era  professote  deli’arie  acuUona,  e più 
nel  auo  studio  di  Via  Sao  Frediano,  ooto  agli  esteri  direi  quasi  piò  che  ai  Pioreotiui,  una  georrazioor 
di  scoiton  che  nobilitarono  l'arte  aasieme  coi  paese  natale.  — Virtualmvnto  ai  può  diro  che  Coatoli , 
Santarelli,  Fantaccbioiu,  Cambi,  Dupre,  HomaaeiU , Pampalooi,  Fedi,  Pazzi,  ed  altri  celebrati  artisti 
( che  vanta  Firenze,  ai  ioaptrarooo  alle  opere  e ai  conaigli  del  Bartolini. 

I Egli  voleva  l'ideale  nel  reale  e seni' ombra  di  m<«niensmo;  in  che  purtroppo  un  cotal  poco  peccò 

I lo  ttussii  Canova. 

I Al  puriamo  dei  Torwaldaoo,  dei  Teoeraoi,  dei  Finelli,  ed  altri  ÌBSigaì  scultori  di  Roma  egli  non 

I fa  devoto  sì  che  al  ceoveosioaale  iscrilicaese  il  veru,  e se  muors  vivesse  ooo  accetterebbe  oeppuro 

per  intero  In  nurbidezza  e la  grazia  del  Velia  e del  Magni. 

Barieltni  fece  parie  del  celebre  quadrunvirato  boreniino;  e maoeggiava  lo  scalpello  nei  tempi  che 
li  Sabaielli  maneggiava  il  pennello,  Miccolinì  scriveva  VArnaldc  tU  Bre$e»a  e il  Cherubini  si  immorii- 
lava  nella  musica  specialmente  sacra. 

Bartoimi  che  fu  aplendido,  onesto,  liberale  e disinteressato  sempre,  mori  povere,  e si  vide  sggiu- 
I diesis  ai  creditori  |«  sua  propria  casa. 

I Egli  amò  l'arte  per  raiie  e non  ne  fece  mercimonio.  — BeMano  ooo  pochi  dei  suoi  lavori  in 

Italia  a far  tesUmooiaoza  della  sua  valentia  nella  scultura  e a dimostrare  quanto  egli  mai  foste  dentro 
I alle  ragioni  dall' estetica  arùstica.  — Però  il  maggior  nomerò  delle  sue  opere  passò  le  Alpi  e andò  a 

1 ornare  le  gallerie  di  non  pochi  principi. 

> Egli  ebbe  il  senso  del  bello,  ms  il  bello  non  lo  fece  coosistcre  nel  puro  plasiiciimo  e nella  rego> 

I laritk  e grazia  delle  forme.  •—  Il  bello  ideale  egli  non  lo  staccava  mai  dal  bene,  ideale  e daU'espreasione 

intellvuuale,  avvisando  cim  il  bello  e il  buono  non  possono  andare  fra  di  loro  disgionti , nè  separati  dalla 
espressione  intellettuale,  essendo  queste  le  tre  forme  iodivist  con  lo  quali  si  palesa  ail'uniBniU  l'Eterno 
Facitore  dette  cote;  fe  quindi  il  aobbietio  naturale  delle  Belle  AKi , le  quali  devono  poggiare  airideslità 
nella  atesss  materialità,  se  aspirano  ad  rserctlare  ed  assumere  fra  gli  uomini  un  apostolato  civile. 

Che  se  iiritalia  niuao  potè  ancora  carpire  il  serto  del  primato  nella  Scultura,  eia  aiesea  Eapo- 
sizion»  mondiale  di  Parigi  ne  porse  conferma,  per  gran  parte  il  merito  si  deve  attribuire  aj  Bartolini, 
che  presentì  i tempi  e incarnò  le  aspirazioni  con  la  maestria  delle  linee  goidaia  da  un  eoncello  che 
trascende  i sensi. 

Basta  dare  sno  sguardo  alla  bella  tua  auturlta  della  Fiducia  in  Dio  per  cenoieera  che  Egli  ha 
creduto  bene  di  allonlanarai  dai  coacelit  mitologici , tanto  cari  a Canova,  Fiaelli  e Te&eracii,  e che  eguaU 
mente  ai  • tenuto  lontano  dal  punamo  imilzo  neo-caUotico,  anche  qiieato  appellando  a una  aocieth  che 
; è apanu  dal  mondo,  e a credenze  di  altri  tempi. 

Bartolini  voleva  che  alle  Belle  Arti  ai  r.hiudesso  il  tempio  deiraotichilh  delle  peraone,  cote  e crt' 
I denze  morte,  e sì  apriase  quello  deU’avvenire.  — Egli , a nostro  giudizio,  bene  avvisò,  imperocché  se  ai 

' può  ap(>rendere  il  muto  teeniciamo,  non  ai  poaaono  animare  i marmi  imilaedo  gli  originali  greci. 

La  Fiducia  in  Dio  pensa,  pretja  e spera  — eoo  quella  calma  serena  che  si  addice  all’ioBo- 
! cenzs  e quel  aicuro  trionfo  della  viriò  che  forte  parla  nelle  coscienze  ìncorroUe. 

Queste  stalueUa  fu  ed  i cotanto  pregiata  appanio,  perchè,  sotto  riopossibiiith  marmorea,  vi  è un 
pensiero,  una  fede  e una  speranza  palpilaoli. 
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A SAN  (UOVANNI 


In  della  zccra  fiorenlina 

Clio  vi  pianta  a sedere  in  mi  nispoiie. 
()  San  Cinvanni,  o^iii  fodol  inim  iiione 
A vni  s*  inehina. 


E s’inipaUitIa  in  man  dell' usuraio 

Fostifer  onda 


Sunr^n  in  [uop^oa  continua,  ffH.cunIa 


Al  l>aro,  al  sarto,  a e|iir,mi‘o  vivaio: 


Per  voi  sconvolto  il  mondo  e indiavtilato 
S' a^nta  come  mare  in  jiian  Imnasca: 

Il  vostro  aureo  vapor  j:in  dalla  lasca 
Dello  scapato 


Hill  turbante  invocato  e «lalhi  stola 
Siete  flel  pari:  ai  santi,  ni  !>iricliini, 

Ai  birri  smessi  q/uttulttm  giacobini 

Voi  falò  ixola  l®  . 


Giidano  Air  .s/#c.s  twinr  m «m  con» 


A voi  scontisti,  bindoli  e sensali. 

A voi  per  cui  cnncellan  le  cninljìali 

Il  libro  (i’oro  (^ . 
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Vecchia  e novizia  deità,  ohe  il  callo 
Ha  già  sul  core  e pudicizia  ostenta, 


IVrde  le  rose  e itteriea  doventa 

Hel  vostro  giallo  I'''. 

Il  tribuno  che  tiene  un  piede  in  Francia 
L'altro  a Modena,  e sta  tra  due  sospeso. 
Alza  ed  ahbas.sa  al  vostro  contrappeso 

La  rea  bilancia  i*'. 

Voi,  ridotto  a trac  sangue  da  una  rapa, 

Dal  giorno  che  impegnò  la  navicella , 
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Salve,  o lipl  conio,  al  secolo  iiiercanle 
Polare  stella!  Ipiioeiate.  il  "ioniale. 
E la  nionoitiania  traseeiidenlale 


Eilosofanle, 

E prete  Apollo  in  niascliera  che  predica 
Sempre  pagano  sull'arpa  idnniea. 
Fidano  in  te,  pnnsando  diarrea 

Enricinpeilica 


t)  mondo,  inondo!  oh  gahhia  d amieggioni . 
Di  grulli,  di  sonnainliuli  e d'avari, 

I pochi  che  per  te  fan  de'  lunari  i*ì , 

Soli  pur  minchioni  I 
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Non  delle  sTere  I ;mnoiii:i  li  ^niida. 
Ma  il  niayiielìro  suon  delie  moneto. 


Francia  s’ armila  iiilanlo  nella  rote 

Del  hirro  Mida 


Soslicn  ramico(f<)  con  un  laccio  al  collo 
Àny^lia  con  fede  che  la  ;?reca  ccclissa: 
Lacera  il  Hel^òo  la  volpina  rissa 

D’  un  protocollo 

In  furor  di  Cannibali  si  can^Ma 
Lo  scisma  ibero  che  s»'  stesso  annienta; 
Cannibale  pe;;^ioie  or  lo  fomenta, 

Poi  se  lo  mangia 

Sognan  d‘ Italia  i popoli  condotti 
Cittì  sette  liiad*)  in  cieco  labcrinlo: 


Giocano  i re  pei  arte  e per  istinto 
Ai  biissoloUi. 
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Se  l'inumana  umanità  si  spolpa, 

Se  a conti  Tatti  ((li  asini  siam  noi. 

Caro  Giovanili,  un  Santo  come  voi 

N’avrà  la  colpa? 

Colpa  è di  questi  figli  del  demonio 
Che  girali  per  le  tasche  a voi  confusi , 

Di  cui  vedete  le  sentenze  e i musi 

Brillar  nel  conio  ('“  . 

Colpa  di  moltitudine  che  anela 
Far  da  leon  col  core  impecorito; 


Falsificando  il  cuoio  ed  il  ruggito 

Sbadiglia  e bela. 

Che  dico  mai  ? Di  scettri  e candelieri 
A questa  gente  non  importa  un  elle: 

Tribune  invade  e caltedre  e gazzelle 
Furor  di  zeri. 

Giiena  non  è di  popoli  e sovrani, 

K guerra  di  chi  compra  e di  chi  vende: 

E il  nioralisla  addirizzar  pretende 

Le  gambe  ai  cani  .l*'  ? 

Ah!  predicar  hi  Bibbia  o l'.^lcorano. 

San  Giovanni  mio  caro,  é tempo  perso: 


Mostrateci  la  borsa,  e I' universo 

Sarà  crisliaiio  i*''. 
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ANNOTAZIONI 


(f|  Sio  Giovan  llaiitsla  c il  prolrUore  delia  ciiiìi  di  Fireatis  e ad  eaao  ^ dedicalo  il  Tenpio  oal  quale 
è il  Baitiatero,  «ve  irovanai  quelle  porle  di  brouro  che  ai  dieae  eraer  di-ftor  dri  paradiio  a«  ael  paradiao 
VI  Fossere  porte  e mura,  e per  le  quali  va  crlrbre  pei  aecoli  il  noDie  di  Lotenio  Ghiberti. 

La  Repubblica  di  Piraaze  benché  aveaae  per  alenima  il  Leoncino  rampaaUi  o Uarsoceo,  come  Roma 
e Siena  ebbero  la  Lupe,  Vrneaia  il  Leone  alalo,  Torino  il  Toro,  Napoli  il  Caralto  e Milano  ai  inmpi  dei 
Viaconli  la  Biacia,  ai  auoleva  imprimere  nella  moneta  d' oro  rellìnie  del  proiettore,  e fra  le  anuebo  monete 
|>«ù  noie  v'rrano,  lo  icecbioo  del  valore  di  circa  fi  fianrhi  e il  triplo  zecchino  rha  ai  chiama  roapone 
conialo  con  ero  aenza  lega,  in  modo  da  retiarne  pirgbevoln  e malleabile.  Il  triplo  zecchino  o ruspone  ai 
è contiooato  a contare  (Ino  all’ epoca  deirullima  riforma  monetaria  del  regno  e anche  nei  tempo  del 
principato,  non  ha  mai  portalo  altra  eIGgie  che  quella  di  San  Giovan  Baltiata  da  un  lato  o del  Giglio  Go- 
rentino  dall’altro,  aiccbè  chivmaraai  anche  git/liftto  d'oro. 

(S)  Qui  il  ruapone  è peeao  per  aunbolo  ed  è aigniQcalo  il  tutto  nella  parte  allndeodo  alla  oltrapo- 
teoza  dell'oro,  all'nao  prolieuo  o immorale  che  ae  ne  fa,  e dirrm  co»i  allo  «lillicidio  continuo  c lento 
che  di  cato  ai  fa  nei  forzieri  degli  uaurai. 

(3[  lo  queaia  atrofa,  ciMiie  ben  ai  aeorge,  il  PoHa  fa  conuaeere  come  l'oro  Biada  tolti  ricercato,  dai 
prete  come  dal  torco  ed  eretico,  dai  santi,  dai  mBiviveiili , e con»  in  virtb  di  eaao  non  pochi  amanti 
di  Ii6er/à  Si  aiano  vendluli  al  principato  dispotico  o abbiano  ««aonlo  la  ignobile  carica  di  bim  alti,  o 
baaai.  ~ Non  è igeoto  come  aon  pochi  Carbonari  ai  vendessero  al  Duca  di  Modena  e a un  Ferdinando 
di  Napoli  e ci  venne  assicuralo  ebe  negli  archivi  a^reti  di  Napoli  Uovaoai  molle  suppliche  di  persone 
che  si  credeva  appartmeasero  al  partito  liberale,  che  chiedevano  un  impiego  e detto  Rn  Ferdinando.  — ’ 
Questo  è un  fenomeno  dì  immoralità  politica  che  pur  iro|»po  ai  è notalo,  dal  Guicciardini  ai  nostri  tempi 
in  ogni  restaurazione  principesca  o distruzione  di  secolare  repubblica  ; e cosi  di  rado  avvenne  che  a idea 
nuove  (eeesaero  dietro  cose  nuove  e uomini  nuovi. 

(II  li  Libro  «T  ore  eri  uns  vacchetta  qualunque,  in  eni  scrivevanai  le  nascite,  i matrimoni  e le  morti 
delle  famìgtip  nobili.  Noi  vedemmo  quello  famoso  della  Repubblica  di  Venezia  e ci  parve  cosa  roiserissiisa 
per  quel  che  fosse  la  carta  e la  legatura.  In  quell'  occasione  Ci  fu  rarconiaio  il  seguente  aneddoto  ; quando 
dopo  il  trattato  infoostiaBimo  di  C^miioformio,  l'Austria  ebbe  da  Napoleone  I in  cessione  il  territorio 
dells  Repubblica  Veneta,  fu  cura  premurosa  del  gabinetto  aulico  di  invitare  il  Conservatore  e Bibliotecario 
degli  Archivi  Veneti  di  spedire  con  buona  acuita  a Vienna  il  Ltbro  tt  oro.  Convenno  ubbidire  o colla 
scorta  di  sicurezza  ti  famoso  Libio  fu  colà  portalo.  Se  uon  che,  visto  che  non  era  d’oro  marsieeio,  ma 
che  era  un  semplice  libriccino  co]H'rio  di  mniocrhino  nero,  fu  tealituito  e riposto  negli  Archivi  de*  Frari. 

Qui  VI  è inoltre  una  pongenle  saura  per  i noaui  nobili,  i quali  prima  della  rivoluzione  itahaoa 
meno  poche  onorevoli  eccrziooi  erano  rimasti  presso  a poco  tali  quali  li  dipìnse  il  Parini  nei  suo  im- 
mortale poemetto:  comecché  ricchi  di  vizio  » non  cnranli  dei  progressi,  delle  industrie,  dei  commerci  e 
deiragncolUirs  assoltigltavano  il  loro  avito  patrimonto  a forza  di  cambiali  non  pagate,  at't'aUatc  e riav- 
ratlofe  poi  Cno  al  fallimento. 

(5)  Qui  alluda  agli  usurai,  sconliili  (allora  non  erano  aaebe  sorti  i bor$ajoU]  ed  sKra  gente  che 
speculava  sulle  prodigalità  e ani  vìzi  dei  ricchi  insenasli  a li  descrive  quali  sono,  senza  visoera  e senzz 
carità,  e COR  un’unica  religione  quella  dei  denaro. 

(6)  Qui  sliiMle  alla  compra  e vendila  della  coscienza  cd  alia  teoria  del  tornaconto  che  in  oggi  è 
profrssain  pur  troppo  in  tutte  il  mondo  cirifr. 
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(7)  Qui  «I  allude  all’  ingente  debito  dello  Stato  Ponlifieio  che  poi  io  gran  parte  è veaaio  ia  erediti 
al  Regno  d’Italia.  * 

(R)  In  qnrata  alrofa  il  Giaati  si  fa  a diro  come  i medici,  i fìlosoG,  i giornalisti,  i preti  e t poeti, 
brevemente  tutti  i ceti  sociali,  fidano  ed  iovoraoo  il  vitello  d‘oro,  idolo  dei  genere  unaeo  fino  dalle  tra- 
veraala  degli  laraelili  nel  deserto. 

(9}  Patiscono  la  fame. 

(fO)  Vuoisi  che  Luigi  Filippo  fosse  il  lìglio  drl  hirro  norenliso  Chiappiin,  come  gib  si  disse 

(II)  Cioè,  Luigi  Filippo. 

|lt)  È solo  c<me  per  rassestamenio  del  regno  dei  Belgio  ixm  aessaouqiistiro  progetti  o protocolli 
ai  diaeoBsero  dalla  diplemaxia,  o durarono  lo  trattative  non  meno  di  otto  anni. 

(13)  Qui  è peoaetieggiata  la  cootrea  tra  la  Regina  Criatina  o Don  Carina,  o tra  i costituaionali  ei 

iegittiiniati  e clericali.  — Inoltro  ai  allude  ^li  incorsggimonti  dati  alla  rÌTohisione  dal  governo  iagleae 
deaideroao  di  aprirò  no  largo  mercato  in  Spagna  ai  auei  prodotti  industriali,  allo  sue  armi  ed  alle  sue 
ffluoisioai  come  oggi. 

(14)  Allude  ai  sette  sovrani  che  si  spartivano  il  dominio  dell’ Italia. 

(15)  Le  altre  monete. 

(IO)  Cioè,  fare  l' itnpossibile. 

{17}  Qui  è preso  di  mira  l'indiITcrrntismM  religioso  o le  fre<|uenii  apostH^ie  indMla  dall' iotoresse 

IO  coloro  che  o non  hanno  profonde  conviniioni  o hanno  una  coscienxa  tanto  elastica  da  servire  ad  nn 

tempo  a Dso  e a lloloch. 
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Amiri,  n crapula 
Non  ci  Ila  cliiainali 
Tuo  dei  solili 
Bicriii  annoiali . 

Che  per  grandigia 
Sprecando  invili , 
(ìonlìa  agli  applausi 
De'  parasiti. 

.V  diplomatica 
Mensa  non  siamo 


D'imi  iìiinla  in  eariea 
CI  *^1  Mi  r amo . 
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I iC  tra  gl'  intingoli 

K tra  i liicfhieri 
In  prò  da’ Vandali 
IVsclii  i pensieri  l*j. 

. Ma  un  capo  arinoniro. 

Volendo  a cena 

‘ lina  combriccola 

' Di  genie  amena, 

S' è messo  in  animo 
Di  sceglier  noi, 

1 Di  mezza  taglia. 

I Compagni  suoi; 


Razza  burlevoli' 
Che  non  dà  retta 
Ai  gravi  ninnoli 
Deli'  etichetta. 


Dìgitized  by  Google 


UltSTI  iLLIIST«ATII 


Difalti  esilia 
Da  qiii'sla  stanza 
La  parte  mimica 
Dell'  eleganza: 

Nti  per  moliilia 
Si  pianta  allato 
Tanto  la  se^jjiola 
Che  il  convitato. 
Non  ci  solletica 
Con  cibi  strani. 

Si  clu‘  lo  stomaco 
Senta  domani 
Fastidio  insolito 
Di  stare  in  briglia 
Nell’  ordinario 
Della  ramiglia. 

Non  ci  abbarbaglia 
Coir  apparecchio, 
l’erchi'  ilei  pubblico 
S'  empia  I'  orecchio 
Sulle  stoviglie. 

Sul  vasellame, 

D'  un  panegirico 
Nato  di  fame. 

Queste  son  misere 
Ambizioncine 
Di  teste  anomale 
E piccinine. 

Che  nel  silenzio 
D'  un  nome  nullo 
l’er  fare  strepito 
Fanno  il  Liicullo: 
Son  ammennicoli 
E spampanate 
Di  certe  anonime 
Birbe  dorate, 

Che  tra  noi  ronzano 
Alla  giornata 
Come  gli  opuscoli 
Di  falsa  data  (■')  ; 

E cosi  tentano 
Turar  la  bocca 
Sopra  un’  origine 
Lercia  o pitocca. 


i;asTi  ii.Li:sTR»TO 


Opiiiir  smi  r.'iliali' 

Da  l'ìliniti . 
t'Iir  alla  vi>;ili:i 
D' Ulular  l'allili 
Si  danni)  i'  aria 
Doli'  inumi  i>raiuli' . 
Clio  ha  r uro  a slaia. 
(ilio,  spoiulo.  o spanilo 
(Jiii  non  si  voiiooiio 
Pili  sulla  srala 
Tappati , t’riiiiziili. 
Livròo  ili  iiala: 

Nò  di  rispariiiiii 
ISi/.xarrii  iiiipastn 
Solili  i iiiaoiiilii'i 
l'imii  dol  fasln: 


iiiiiiia;:iiialovi , 

Passar  via  via 
I .aniorna  imiKioa 
DI  piallorla, 

Por  Olii  s'aniuisann 
Arrosto  o vino. 
Mostrato  in  copia . 
Dato  a iniooino. 
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E tutti  asciiiKiiiiiT 

HoUiclio  il  scialo  ' 

Senza  haltesiini. 

Nè  prese  a calo , 

Elie  vanno  n veiiL’ono 
Sempre  stappale, 

E si  licenziano  I 

Eapìvollate.  ! 

Ecco  iin'  imiiiaitine  j 

1 Vetta  e reale 

Del  fare  Dnierico.  i 

l’atriarcalc; 

Ecco  la  satira  . i 

Chiara  e lampante 
D'nn  pranzo  fiinehn' 

Detto  elefante. 

Ove  si  cozzano 
Piatti  e liicchieri 

In  mi  mortorio  I 

Di  l'Iiìolli  seri; 

E li  tra  L'Ii  aioli  < 

E i coniplimenli,  , 

L' iiiiliroolio,  il  tedio  I 

T'alleea  i ilenli; 

0 ti  ci  ficcano 
Cosi  pigiato , 

Che  senza  ifoinili 
Bevi  impiccato. 

A im  tratto  simile 

Di  cortesia,  i 

itispoiida  un  hrinilisi 

Pien  d' allegria,  I 

Ma  schietto  e lihero.  | 

SI  clic  al  padrone  > 

Non  niandi  l'alito 

Dello  scroccone.  i 

Adesso  in  circolo  ' 

Diamo  un'  occhiala  ' 

Tastando  il  deliolc  j 

Della  lirieala. 
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Siam  liitli  giovani, 

K gra/ii'  al  ('iclo 
K in  corpo  o in  anima 
Tutti  il'nn  |i('lo; 

Tutti  ili  Ictti'is' 
liirai'inali  ; 

Tutti  all' unisono 
Per  tutti  i lati. 

Se  come  Sonale 
Tainn  qui  pensa 
In  Areailemia 
.Mutai'  la  ini'iisa. 

Siam  tulli  airunliiie. 

.M  suo  rninainlo. 
Tagliali  a riilere 
Moraliz/.amln. 

Ma  sulla  calleiira 
Hesii  ogni  lite 
Di  inetalisiclie 
(lare  seiapile  : 

Kiiuri  il  puntiglio. 

Fuori  il  vaiiiiine. 

Fuori  il  rliiarissinm 
IVUcgoInme. 

Un  basso  strepilo 
Si  sa  per  prova 
Che  il  tempo  lascia 
Come  lo  trova  ; 

F in  vii  ricambio 
Di  fango  0 incenso. 

Vi  gioca  a scapilo 
Fama  e buon  senso. 

Se  poi  v'  accomoda 
O male  o bene. 

Dire  in  ilisoriline 
Uuel  die  vini  vieni': 

Zitte  le  ciniebe 
Baie  «ir  ingrosso. 

Che  a lutti  trinciano 
f.a  giubba  addosso  ; 


II 
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Zitto  r equivoco 
Da  Stenterello , 

Che.  sa  ili  hcttnia 
E di  bordello  : 

Faccialo  repubblica 
Senza  licenza  : 
Nessun  ci  addebiti 
Di  maldicenza  : 

E Ira  le  celie 
Del  lieto  umore 
Tutti  si  scollino. 
Meno  il  pudore. 

Se  nelle  lepide 
Gare  d"  inoepno 
Tizio  o Sempronio 
Dà  più  nel  seguo: 


Se  a fin  di  l.avola 
E a naso  rosso 

Una  facezia  ! 

V'arriva  all  osso;  : 

Non  lale  broncio  ì 

Come  laluno.  j 

Che,  se  nel  iiiiiovei-si  ' 

Lo  tocca  un  pruno.  : 
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Sofliii  s' innihcra 
E si  scorruccia 
E per  cornaggim* 

Si  rincantuccia. 

E vero  inclir.io 

Di  lesta  secca , j 

Qiianilo  la  boria  I 

Ti  fa  cilecca  . ] 

Buttarsi  al  serio  | 

Dietro  nn  ripicco 

Nato  ila  stimolo  i 

Di  fare  spicco.  [ 

(^erta  lunatica  t 

Sliticlieria 

Copra  r invidia  ' 

Di  vecchia  arpia. 

t 

(«he  in  niez/.o  secolo 

Non  s'  è cavata  . 

Ncmiiien  la  smania 
Di  esser  tentata  ; 

E nella  noia 
Di  <|iiatlro  mura 
Si  tappa  al  vizio 
(die  non  la  cura. 

I)  giovi  ai  satrapi 
Che  stanno  in  tuono. 

E nel  bisbetico 
Cercano  il  buono  : 

Con  donimi  alitici 
Da  veri  monchi , 

La  via  s’ impacciano 
Di  mille  bronchi; 

E si  conliscano 
I cinque  sensi 
Vivendo  a macchina 
Come  melensi. 

Come?  un  ascetico 
Di  cuore  eunuco . 

In  dormiveglia 

Tra  il  santo  e il  ciuco. 
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Scouiunicamloi'i 
1/  imior 


Voira  riiurllrii* 

Ia‘  hi':tr)ii>  al  umìIkIo'.^ 


Oh.  s»'iiy.a  stori»* 

Tanto  iH)iosf*. 

1 savi  rinjionn 
Ronlà  <lì  roso: 

K praticantiola 
r.orh'se  fì  piana. 

La  l’anno  np'voli* 

K |it»|mlana. 

Air  nonio  involino 

Non  la  Insinua 
Certa  selvatira 
Vii  in  Bolinua  ; 

Virili  ila  istrice. 

Che  stnzzirato. 

Si  ‘ 

Ih  punte  aiinato. 

Laseiamo  ì invilii, 
(>he  a sluto 

fai  yente  scansano 
Caceniht  il 

(ìiiiiisì  ai  coiilauio 
Dt*!  inornlo  ififello 
Di  sé  incilesiini 
Nel  lazzeretto 
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Pacciaiiiu  a ilirrali'. 
Bolla  p risposta. 


Noi,  iiali  a slarcoiii' 
Fuor  ilei  ilosprlo. 
Tra  i imslri  simili. 
Col  cuore  aperlo. 

Tiriamo  a vivere 
Da  Imiuiiu  gelile, 
Raddii'iziiaiMloei 
Piaievoliiieiile. 

IJui  I amor  proprio 
Sia  cieco  e soi'do: 
(Jui  puii/.iceliiamoei 
Tulli  d accordo: 

K senza  collera 
Nò  srciula  losla 


luti 
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Mugliti  ;ill:i  libera 
HiilUirIr  fuori, 

Ohe  giù  nel  fegain 
Covar  ranrori. 

Falsare  un  animo 
Meschino  o reo. 
Sotto  r alchimia 
Del  galateo. 

Ai  galantuomini 
Non  fa  paura 
Una  reciproca 
Gaia  censura. 

Al  l'amichevole 
Burlarsi  un  poco. 

Fa  prii.  solletica, 
Riesce  un  giuoco: 

K quel  sentirsele 
Dire  in  presenza. 
Prova  l'orecchio 
Della  coscienza. 

Ma  gii  lo  snocciola 
Come  le  sente 
Tanto  la  Camera 
r.hc  il  Presidente  i*f  : 

Già  della  chiacchiera 
L'estro  H'iiilìanmia: 
Sento  l'aculeo 
Dell' epigramma; 

Gli  atleti  s'  armano 
Tutti  a duello. 

Guai  alle  costole 
Di  questo  e quello. 

Bravi , la  gioja 
Che  qui  sfavilla 
Del  lluido  elettrico 
Par  la  scintilla. 

Che  dal  suo  carcere 
.\ppenu  mossa. 

Il  primo  e l' ultimo 
Sente  la  scossa. 


Digitized  by  Googic 


Ili 


/ 

«ilOSTI  ILLUSTRATU 


Via  rit'.ordiatiiuci 
Ui  l'arr  in  iiiadti 
Clii‘  il  *dii'i‘  p il  boverp 
Non  lacpia  nodo. 

K se  ci  (X'iiciila 
Sullo  il  tPireiHi. 


Kinian^a  in  bilico 
La  lesta  almeno  (*l. 
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ANNOTAZIONI 


(1^  P«r  (|uanlo  siino  eeisv  io  toìi'  iiidii^ìoi,  |Mr»  cbo  il  nosini  Poeti  sciapiM  e il  (Hi’sente 

brindisi  ad  on  prsmo  di  fiini(slia  dato  da  Loronao  Marmi,  di  Poacia. 

Qupila  poesia  piena  di  giaaia,  di  bri»,  di  VMjcilà  e di  pon^i*nlo  critica  ci  fa  conoscors  ad  un 
tempo  41111110  d'nmor  giosiale  e ifiocondu  fosse  nel  (KdR  il  Giusti  e come  1 vendifumo  blasonali  fgssrro 
in  4uel  tempo  una  delle  non  poche  piaghi  della  Toscana. 

Ci  vollero  grandi  delusioni  « aomnir  avrnturo  delio  |Ltinj  |iei  tnpriineie  n>-Uii  fronte  drU'iill»  Poeta 
le  stigmate  della  melanconia  e pn  riempirgli  il  caule  di  amareaii. 

Lo  acnUoie  di  411(^0  righe  rammenta  di  aver  veduto  iHjiu*ti  c fu  rullt.iio  vo>tj^  o«lremo<lo  mesto 
e scoralo  nel  Giogno  del  I8k9.  — Nell'ano  che  ad  esso  si  presentava  il  valente  scultore  HomanelL  già 
bandito  dalla  Toscana  per  decreto  della  Commissione  di  Governo,  e por  i buoni  uflui  dell'amico  ab*-' 
litalo  a rimanervi,  egli  diceva  allo  scrivente:  S'edi  tu  quel  sacerdote  io  rossa  e sfuggmolo  pnrrurco  che 
dilìlaUi  muove  verso  la  |kkìs  di  Palano  Vecchio*  Miralo  col  volto  prolligale  e con  un  fascio  di  calle 
in  nuno  — Sai  tu?  quelle  sono  noto  di  prosoriiioae ! Pensa  che  ogni  di  di  questi  calabroni  reationan 
ne  giungono  non  pochi  alla  Commissione  di  Governo,  che  per  tunor  di  p^gio  e di  vs«rie  sbalzala  bisogna 
pere  che  quaklie  cosa  essa  li  conceda. 

Tutta  la  ValdinievoU  « molte  clcllo  società  di  Pisa.  Kirenze  e Livorno  rammentali»  ancora  1 traili 
di  spirito  satirici  ae  vuoi,  ma  non  aweli-naii.  coi  quali  *s|irva  il  Giusti  eondirp  1 suoi  discorsi  e che 
emanavano,  come  fuoco  eleUric»  dalla  sua  bella  mente,  datramoir  della  virtù,  e dallo  sdegno  » riit  lo  1 

movevano  i vizi  spccialotente  se  meschini  « ignobili.  | 

Gli  anni,  l’epctite,  il  timore  di  essere  stalo  morsicalo  da  un  gatto  idrofolio  e sopraUuio  le  mieerie 
(l'Italia  e le  improntitudini  di  molti  fra  gli  iiaiiam  lo  resero  iracondo,  sdegnoso  udirò  ancora  atiducialo 
« ollremodo  melanconico. 

Fra  le  arti  infernali  adoprate  dallo  Polizia  — non  però  a vero  diro  molto  usitate  10  Toscana  — 
eravi  quella  di  introdurrò  qualche  birro  mascherato  nelle  congreghe  dei  liberali  e di  promuovere  pranzi, 
feste  e cene  onde  carpir  loro  i segreti. 

Noi  ci  trovavamo  nel  IB33  in  Panna  0 potemmo  venire  10  cognizione  che  un  Unto  liberale  e un 
tìnto  esule  di  Modena  convitò  a banchetto  grsn  parte  della  più  calda  gioventù  d>  quella  città.  — Non  vale 
il  dire  che  si  propiziò  alla  libertà  d’Italia  e che  il  giorno  dipoi  il  feroce  coinmissario  Sartorias  (ucciso 
in  appresso  in  una  piazza)  li  fece  carcerare.  • 

l3)  A quel  tempo  U stampa  clandeauna  cominciava  ad  assumere  quell' apostolato  civile,  che  fu  di 
tanto  giovamento  a preparare  i moti  dei  IKIR;  i quali,  0 volere  o non  volere,  sono  stati  quelli  che  hanno  j 

fatto  mutar  faccia  all’ Europa  ed  hanno  instaurato  l'èra  nuvetla.  — La  maggior  parte  degli  opuscoli  che 
si  spargevano  10  Italia  portavano  la  data,  odi  Lugano,  odi  Bastia,  fn  quel  tempo  (a  sianipa  clandestina 
fu  una  utile  provvidenza  ^ oggi,  colla  piena  liburiò  dilla  ulampa  che  abbiamo,  non  sarebbe  cb»  nna 
vigtiaecheria. 

{4}  Qui  il  Poeta,  udendo  castiga  il  fasto  borioso  che  va  compagno  alla  spilorceria  — e fa  poro  alin> 
siona  a quella  gherminella,  alla  quale  sogliono  appigliarsi  non  pochi  sconcortati  nello  Unaoze  alla  vigilia 
del  faliimenlo.  ~~  Vecchie  trappolerie  sono  questo  e beo  eenotciuie,  ma  pur  troppo  ti  greggio  de'  gonzi 
e mollo  numeroso,  e dei  bsraUien  e trappidoni  nuovi  ogni  di  se  ne  presenta  sulla  scena  del  mondo. 

ifi)  Far  cilecca,  sigmilca  aeeenoare,  > non  dare. 

(6)  Da  questi  due  versi  si  scorge  che  fino  dal  IR38  i giovani  colli  cominciavano  ad  apprendere  la  1 

fraseologia  {uirlameolare.  Noi  vivemmo  io  queU'cpoca  e il  nostio  ideale  era  quello  della  coMiluzionaiità 

dei  governi. 

(7)  Qui  riprende  ì moralieii  |»edHiti«,  i «inali  credono  col  renderci  la  virtù  ostica,  disadorna,  spinosa 
e p%-ggio  di  farla  gradita  e rispettata.  ~ La  virtù  non  ha  bisogno  di  orpelli  e di  majinilequcnia  per  far  si 
che  gli  uomini  si  innamoriti»  di  lei,  una  volta  che  sia  velluta  n<*ll;i  sua  purità.  — Partale  al  cuore  e il 
coore  vilirerà  e si  enlusiasciHMà  ! ma  |»er  parlare  al  cuore  i pedanti  vecchi  e nuovi  non  «non  adatti. 

8)  <’on  molla  saviezza  il  Poeta  chiude  il  suo  brindisi  Dopo  aver  dell»  l|••|la  franchezza  nel  cor> 

rpggrrzi  a vicenda  n della  nccessilà  d*  moderare  la  soverchia  suscrilibiliià  d>  un  amor  proprio  male  in* 

leso,  inculca,  a modo  di  conclusione,  la  massima  che  « lecito  rulleà'orsi  in  fesuisi  e niniclicvob  convegni, 
ma  che  in  rullo  vi  deve  essere  una  misura  di  l-in|ieraiiza  : e che  il  lui»  conversare  eie  ricreazioni  della 

tavoìa  no»  devono  liar'nntar«i  in  nrg>a  e pi'g..;'»  ancora  nel  lui|>e  vmo  della  nbnechezza. 
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I 

APOLOGIA  DLL  LOTTO  1«)  j 

I 

! 

i 


Don  Luca,  uuinu  rullo, 
Ma  oiu‘slo  piovano. 
Ila  un  odio  col  lotto 
Non  troppo  cristiano: 
E roba  da  cani 
OiciMub»  a dii  d'»***’*- 


I 

t 


Tras!iill:i  coll  ora 

I suoi  popolani.  | 

I 

1 
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Dilli  I^iica  ilavvdm 

K un  [ii'aii  galantuomo. 
Milllinro  ili'l  cirro 
(’lic  liaz?.ira  in  dòmo  : 
Ma  à trojipo  esaltalo. 

E crede  dir  torcili 


Ai  pirli  aprir  gli  ocelli 
.\l  inondo  gabbato  (*'. 
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In  oifoi  «liiicaru, 

O iiliiiuno  far  vista. 
K lumia;  il  collare 
Diiveiita  utopista: 

K ooiiiino  si  scapa 
far  ile'  lunari 


’ mV'V  - jl 

"Si 

9f  ^ ■ 

('•iiaslaiulo  gli  affari 
Del  trono  e ilei  papa  •' . 

Il  giiiiiro  in  complesso 
Il  un  vi^io  bestiale, 

Ma  il  lotto  in  sé  stesso 
Ila  un  che  di  morale: 
Ci  avvezza  indovini. 
Pietosi  di  cuore; 

Doventi  un  signore 
Con  pochi  quattrini: 


tt7 

I 
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llivapa  I.T  rame, 
l’iiliscp  i ClISlllllli 
Del  basso  bi'sliaiiiu. 

Di  fallo  lo  Sialo, 

Non  pillilo  corrivo. 

Se  fosse  nocivo 
L'avrebbe  vielalo. 

I 
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Clir  Ituiiiu  (’li  ucBonli 
La  sua  prnpacaiula: 

Si  gridi  per  via: 
Cristiani,  un  liel  terno' 
S'aiuti  il  governo 
Nell' opera  piai". 

Di  Grecia,  di  Koiiia 

I regi  sapienti 
Piantavan  in  soma 
Secondo  le  genti, 

E a nonna  del  vizio 

II  morso  o lo  sprone; 
Cile  brave  persone! 

Che  re  di  giudizio  I 

Con  aspri  precetli 
Licurgo  scveio 
Corresse  i difetti 
Del  Greco  leggiero, 

E Nunia  con  arte. 

Di  santa  impostura 
La  buccia  un  po'  dura 
Del  popol  di  .Marte. 
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O tisici  scivi 

Dal  Olir  (li  ciiniiiliii. 
l'ii  savio  consiglio 
Vi  Collera  i nervi  : 
l'n  tempo  corrolto. 
l’eriliila  opni  li-ile . 
h pala  se  cmle 
Nel  piiioco  ilei  lotto. 

I.asriate  piiiocare. 
Messcr  rialileo: 

Al  verbo  pensare 
Non  v e giubileo: 


Studiar  l'intìnito! 

Che  gusto  iiiibecille! 
Se  Co  le  sibille, 

.Non  sono  iiii|iiisito  . 


Digitized  by  Google 


GIUSTI  ILLUSTRATO 


121 


E niPtlP  a iliirllo 
I/infi'iTiii  col  ciclo; 

Se  il  diavolo  ò usiralto, 
l'ii'  anima  pia 
Implora  l'cslratto 
Coir.ifp  Mnrin. 

Per  dolo  sperala 
Da  pigra  «piinlina 
La  sena  piccala 
Fa  velilo  in  cucina: 

La  pappa  condila 
Cogli  ambi  sognati 
Sostenta  la  vita 
Di  mille  alTamali. 
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Se  passa  la  bara 
Del  morto,  ogni  cosa 
Domandano  a gara: 

0 gente  pietosa  I 
Ehi  un  popol  di  scettici 
Non  piange  disgrazie, 


Ma  giiiiu-a  le  orazie  W 
Sili  colpì  apo|ilellii’ì. 

Se  suonano  a gogna. 

Ci  vedi  la  piena: 

Ma  in  (|iiclla  vergogna 
Si  specchia  e si  frena? 
Nel  braccio  ti  dà 
La  donna  vicina, 

E dice:  Derlina, 

Che  numero  fa? 


i 


i 

i 


t 


I 
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Ah  t vìva  la  legge 
Che  il  lotto  mantiene; 

Il  capo  del  gregge 
Ci  vuole  un  gran  bene; 
I mali  i bisogni 
Degli  asini  vede, 


K al  fieno  provvede 
Col  libro  dei  sogni  ('  . 
Chi  trovasi  al  verde 
L’ascriva  a suo  danno! 


Lo  Stato  ci  perde, 

E tutti  lo  sanno. 

Lo  stesso  piovano 
In  fondo  è convinto 
Che  a volle  ci  ha  vinto 
Perfino  il  Sovrano. 
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Contento  del  mio, 

Nè  punto  nè  poco, 

Per  grazia  di  Dio, 
M'importa  del  giuoco. 
Ma  certo,  se  un  giorno 
Mi  cresce  la  spesa, 


(laloppo  all' impresa 
E strappo  uno  slonw  (*l. 
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AFFETTI  LC  FXA  MADRE  (') 

- - 1-r.ii 


Presso  allii  culla,  in  dolce  allo  il' amore 
Clic  iiileiulerc  non  |iiiò  dii  non  è madre 
Tacita  siede  e imiiioliile  : ma  d vollo 


C.  Aw. 


Nel  suo  vezzoso  liainldnel  rapito. 
Arde,  si  turila  e rasserena  in  ipiesti 
Pensieri  della  mente  inebriata  1*1. 
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— Teco  vpuliar  m'è  caro. 

Gioir,  pianKor  con  te:  beala  e pura 
Si  fa  l’anima  mia  di  cura  in  cura: 

In  ogni  pena  un  nuovo  alTello  imparo  (■'). 

Ksulta,  alla  materna  ombra  fidato  (*l, 
Bellissimo  innocente  I 
Se  venga  il  di  che  amor  so,avemcntc 
Nel  nome  mio  ti  sciolga  il  labbro  amalo; 

Come  r ingenua  gota  e le  infantili 
Labbra  t' adorna  di  bellezza  il  fiore , 

A le  cosi  nel  core 
AITclti  educherò  tulli  gentili. 

Cosi  piena  c compila 
Avrò  l’opra  che  vuol  da  me  natura: 

Sarò  dell’ amor  tuo  lieta  e sicura. 

Come  data  l'avessi  un’  altra  vita!*). 

Goder  d’ogni  mio  bene, 

D ogni  mia  contentezza  il  ciel  ti  dia! 

10  della  vita  nella  dubbia  via 

11  peso  porterò  delle  lue  pene. 

Oh , se  per  nuovo  obietto 
Un  di  t’afTanna  giovcnii  desio. 

Ti  risovvenga  del  materno  affetto! 

Nessun  mai  t' amerà  dell’ amor  mio. 

E tu  nel  tuo  dolor  solo  c pensoso 
Ricercherai  la  madre,  e in  queste  braccia 
Asconderai  la  faccia; 

Nel  se.n  che  mai  non  cangia  avrai  riposo  i' 
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(apologia  del  lotto)  ! 

(I]  Il  gioco  drt  Lotto  i ano  iolìloxione  ìmnorale  anliohloiima.  Tutti  gli  Stati  europei,  reggendo  che  | 

queoio  «pecaliiioee  lulla  pubblica  oredulitA  o qurata  taglia  aalia  m^aeria  e cecità  del  popolo  era  un  ce-  | 

apite  di  riatooo  rendilo,  no  fecero  uo  cardine  del  loro  aiatema  finanziario. 

Non  appena  però  un  popolo  civile  ebbe  compila  una  rivuluziono  che  il  gioco  del  Lotte  fu  abolito 
— e coal  avvenne  io  Inghilterra,  io  Praecta  e io  Spagoa.  | 

Se  non  che  beo  preato  tranoe  che  oell' Ingbiltrrra,  nella  Svizierà,  nell'AiDerica  del  Nord  od  io  ! 

varii  Stali  della  Gerotania  queato  immoralisaimo  gioco  fu  riattivate- 

L'Italia,  tanto  oel  I84R  che  nella  rtvoluxione del  1859-60,  non  ai  diede  aenameno  le  premura  di  | 

decretarne  l'abolizione;  e tutte  le  volte  che  ai  udì  in  Parlanieiito  una  vece  rbe  la  patroeioaaae,  aoraero  i \ 

niniatri  a i coiuorU  a dichiarare  che  il  predetto  gioco  è immorale  e cIm  quiedi  ai  deve  eopprimere,  ma  | 

che  atteai  i biaogm  delle  lioaoze  cib  non  poloveai  fare  immrdiaUKnente.  ' 

Bcsulia  dalle  atatiatiche  rhe  un  anno  |vr  l'altro  il  Lotto  rende  allo  Stalo  66  milioni  di  lire  al 
nello,  qualche  eoaa  più  ($tc)  della  laaaa  aulii  Ricrhrzia  nobile,  e preaaucitè  qtiaolo  il  Registro,  le  Ipo- 
teche e il  Bollo  1 — Al  che  arrogo,  che  questa  somma  i l'rquipuliniie  del  sudore  del  povero  ed  4 aot- 
traite  ai  più  vivi  e preeaanii  bisogni  della  bus  susaiatenza.  Pa  pietà  il  vedere,  spociatmeuie  nelle  aerate  ^ ‘ 

di  venerdì,  accorrere  ai  Banchi  del  gioco  tanta  mizera  gente  che  ritorna  speranzosa  ai  aooÌ  tugnri,  par 
uscire  doicnlo  e ailIiUa  p^ù  che  per  lo  moanzi  nel  sabato  arra. 

Le  donnicciole  da  latti  gli  avvenimenti  traggono  motivo  di  estrarre  numeri  dal  libro  cosi  detto 
dei  <505111  (del  quale  ai  sono  fatte,  crediamo,  67  eJizioui  ! ) e via  dtliiele  al  Banco,  0 Prenditoria  del  gioco.  . 

Il  Giusti  a ragione  silegnato  di  tanta  jaiiara,  con  lo  stile  di  G<ovenale  toccò  in  questa  vivaca  , 

poesia,  rargomento  per  tentare  se,  rtdr-ndo,  avessa  potuto  e<t»tig«re  murraa , ma  pur  troppo  non  ottenne  I 

l'intento.  — Non  vi  4 che  la  civiltà  che  p>uM>a  fugare  qiirnis  lurpiiodine;  e tanto  4 vero  che  acH’ Italia 
Bteasa  veggiamo  eh»  le  provincia  nordiih»  del  regno  liiniiano  le  loro  giocate,  e le  meridioaah  e subito 
dopo  la  Toscana  sono  quelle  che  pm  spraso  vi  ricorrono  e vi  geiuao  a larga  mano  il  toro  denaro. 

E comecché  il  gioco  pubblico  non  besUf-ae,  vi  sono  i GuBinai,  0 gtoehi  del  Lullo  privalo,  i quali  , 
mentre  deano  lanio  da  fare  alla  Pulizia  ciré  i//fl5rcumenre  li  tiene  d'occbio,  tolgono  al  povero  qaeirallimo 
obolo  che  dovrebbe  esser  riservato  per  le  Casse  di  Hispsrmiu.  1 

Difaceia  a poclie  fortune  acquisiate  si  coniano  a migliaia  la  fortono  perdute  nel  gioco  dal  Lotto  | 

ei  cervelli  andati  nella  Iona;  e pur  iri>|iq>o  lo  elucubrazioni  cabalistiche  occupano  almeno  almeno  la  mante 
della  mrU  degli  abitanti  delle  città  e dei  vtlUggi.  — Bisngua  convenire  che  sismo  anche  barbari  I j 

(S)  Nella  Ggura  di  Don  Luca  il  Poeta  ha  voluto  pinger»  e indicare  la  missione  morale  e civile  dei  1 

parroefai.  — fid  infalli  chi  meglio  di  loto  pntrvbt>e  eainpare  Unti  e p>ù  che  Unti  pregiudizi  dot  popolo 
iocolto  riagoardanti  la  fiaica , l'economia  p<«liblica,  l’igiene,  la  morale  e la  religione?  Eglino  tutto  il 
giorno  a coolalto  eoi  loro  parrocebiam  potrebbero,  ove  lo  voleeaero,  mveatirai  di  un  apoatolslo  civile  che  in 
altri  tempi  con  pubblico  benefizio  e somma  loda  funsero;  ma  |Mr  troppo  Roma  ai  4 messa  alla  coda  del  . 

secolo  a i preti  bao  cessato  di  essere  cittadini  per  doventare  airomeoii  di  servitù  e miniaUi  degli  errori. 

(3)  Si  potrebbe  ritenere  che  la  questi  versi  il  Giusti  alludesse  ad  alcuni  sacerdoti  che  verso  quel  - 

torno  di  tempo  ai  erano  mostrati  propmMi  aH'rducazione  inirlletiuale  del  popolo  nella  Toscana.  Il  Lasn-  • 

bruachioi,  il  piovano  Malenour,  il  padre  Pendola,  il  Giorgi.  l'Ioghirami  e il  Bernardini,  scolopi  ; il  prete  | 

Contrucci  e il  prete  Arcangioli  ed  altri  ancora  militarono  iu  questa  eletta  schiera.  | 

(4)  Qui  l'ironia  raggiunge  il  sublime;  e ai  aa  infatti  come  e quanto  la  Curie  Pontificia  abbia  aem-  > 

pre  incoraggilo  qui-ato  nefando  mercimooio. 

(5)  Qui  torna  nuovamente  a pungere  e ad  alludere  agii  intralciamenti  che  i governi  d'allore  pone- 
vano ad  ogni  elevalo  concepimento  a libera  diaeuaaioae  di  vitali  argomenti  naiienali.  Nè  si  poteva  dire 
penem  et  circenses  e forca  in  ptosM  t gtuiUiia  in  poieszo,  che  le  forche  vi  erano,  ma  la  ginatrzia  man- 
cava e spesso  mancava  anche  il  pane  io  mezzo  ai  giochi. 

(6)  Piccola  moneta  erosa  del  valore  di  setto  centosiini,  zhotila  nel  1860.  — Sotto  i Medici  erano  di 
fogliella  d'argeoto,  poi  ai  fecero  di  rame. 

(7)  Giusto  rimprovero  alla  aiopidilb  degli  amatori  di  qneato  gioco. 

(8)  Con  questi  ultimi  versi  l'Autore  fa  coooscere  che  la  speranza  sulle  vincite  del  Lotto  4 illusoria, 
e che  qocau  4 rulliraa  riaorsa  dei  diaperaii. 
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(aKI-IITTI  II  rXA  madiik) 

(I)  Comf  è |xoprio  di  qupli»  uniate  clt-v^tp  ehi*  Mlp>;noie  di  opni  civile  lnrpt<udme  e ntofcle  n^qoixia 
^foftaao  il  loro  »<tf-;tno  F*Mpri>»u  coi  cauli  imniorlali , p >000  dÌFppnRalr>ci  di  lode  0 d' infamia  elrrna , 

I Giuai'|ip<*  4jìu*U  ■ hbp  aimnii  a^'^i^miiaM  per  il  lu'lln,  il  itin«to  e il  aanlo,  e non  tiovvi  rlii  rimproverare 

irli  pesaa  iin  alto  nirflo  die  onemo 

^ Il  <<ia«li  fu  lenpri««itiui  verso  la  «ua  miilri>.  K*lrr  Chiii.  die  pvMò  airaltro  rila  «r  aofio  appena 

I due  anni,  eii*<ra  non  della  iti"itle  ma  did  eor|io.  Io  ter»  Knii'r  Chili  fu  d'Anna  di  alti  aensi  e furao  piò 

1 da  rasa  clic  dui  | adir  »iin.  ravaliet  llomi'tiiru.  i'ImJimi  il  iii.airo  Gmar'ppi'  quv|  airuro  apiiiln  di  oasrr- 

I vallone  e quella  line  ironia  r |ier>pirnna  iii*]  uolarr  il  lato  irunrhi'vule  ut  luti*  le  cune  e le  fieraone. 

I dir  |iur  lrii|i|Mi  fa  ilif'ilo  H ci  lnnii  aapii  iili. 

IOiuarppi*  Giitaii  uiub  aua  inedie,  r «orre  aneora  p.>r  I.1  liiern  dei  suoi  conciuadini  il  nome  clir- 
rgli  ai  arqiMTl»  in  Vbldintt-t ole,  di  jKt'frr  f jiff4*ll(n'r  lit  httit  i tdntiitnt 

QiM'Iia  bi'lio  e «'oia  inncicriixe  cU'*  li  <ti!*lii*um>  ruaie  infoili  mm  epprrzsatl,i  r nnn  roinpiacrrerne 
r non  faraeoe  acndo  r»n(ro  la  onelt^::il  < d-  :ii  adotti*  — .SVoifa  p<jrqi|hi«  r-rnipe  ai  m<- : co^i  diceva 
4ìe»ti  Cm>Ii>  olir  luri>r.  — Se  tallio  nitule  h ! i‘ .1  n 1 me  pure  r a >avt  lu  di>l<'i-7ii  iuraiitde,  quale  riacaiilo 
I ^ non  dove  ensrrr  per  utili  madre  rlte  non  eie  >u*r.irn'H 

I L'am.Tr  melernA  n/iii  r pruprio  doli' umilia  pp>CHi  — le  li -re  i'ti-s«c,  In  t*i;re  jnir  anco  ama  i 

j suoi  p«ri!i>li , li  r ulto  delle  aiin  vixreir. 

j l/»nior  maloriio  in  un  cuor  boii  futto!  0!i  nru,:iru  parole,  «di  cimuilu  di  soavi  e pulosi  ancrifùi, 

^ olt  sub^nitii  d'il'umaiia  natura,  «di  dignità  lìdia  dimoa  s<>pia  tulle  Ir  cose  rreate! 

Giusti  non  pi/iota  (ii'ii  loceare  <p:e^'u  l(i;ira  r d<'lii'«t«i  a«s<^iitenl»  e con  parsimonia  di  parole, 
eoa  sobru-là  dt  ileitato  e rnn  {molte  e ine<slie  pninel^ite  In  IrjUò  in  queela  |M>e<ia, 

?!  Aivnluiemenle  il  t'orla  rolloio  Sa  iiiudir  aìla  rulla  «Iri  diletto  sito  lijilio  — ileltefins,  gran 
fautore  della  niurole  dei  6>m  loVr’i  tnlcreser,  tolte  npirlarr  aireguiàmo  0401  ideatile  0 caro  aiflUI. 

I II  iiiusii  ridioraiidit  l<  inadir  awfpicatprv  >li  u^ni  lieta  veetiiia  r (mviiU  osaervalrire  del  suo  por- 

polo  prtséo  alla  cullo,  <lim(i>liù  che  l'oniiir  matnna  Irar  la  siiti  origine  de  un  più  noliilr  srntimeiito  dt 
(|uaUiaai  volgare  loinacoat».  Egli,  come  e pmpriii  ilei  veri  poeti,  divini»  la  natura  e la  colse  in  iljpranle. 

A (uifuiao  del  piopitu  argoinrnio  il  l'urta  fe  nsaliure  come  t'anior  di  madre  si  pasce  « si  ac- 
I errare  soUu  l'impulso  degli  stessi  dolori  e tinioti,  r do  ogni  pena  trae  argomento  di  itnforzarr  Taffetlu  suo. 

Ora  ai  Volge  al  (iglio  v con  appropriatv  |*arule  gli  va  musirando  come  nei  «arti  raai  della  vita 
rgli  non  trtivria  gionunai  un  amore  die  iiellVssrnza  sua  purissima  pareggi  quello  della  madre  (dir  fu 
j inifDurijliio  |iei|jno  un  volumi  santi)  r come  l'amur  materno  sia  l'educatore  per  rccdlcuM  del  cuore 

del  fanciullo. 

(S4)  Qni  il  pitela  nota  la  compiacenza  della  madre  nel  vedere  nel  figlio  svilupparsi  i germi  Jrll'«a<*stii 
r<  dell' ingi  gito . altri  degli  inditi  e caraUeri  drll'aniore  |sir«.  vero  e santo. 

|GÌ  l.'omor  materno  è il  solo  che  non  cangia  m.n.  — Melehinrro  Gieja  volendo  ridarre  in  cifre 
■|arst' alTrtln , I»  catcniù  a iludict  gradi.  valHtiirt-lu  ipu-Uo  dn  tigli  verso  la  msdro  a due  soli  gradi.  — 
Noi  non  vepriame  aaafitttarr  la  questo  modo  il  pnirumn  deiramorr,  ma  diremo  che  pomo  a sorgere. 

^ uUiniu  ad  rsiingocrsi  è l'amor  materno  e che  s>i  ogni  pencliiante  ventura  egli  resta  fermo  « inconcusso 

•I  tutela  ra  difesa  della  pruli*.  spesso  drll'ainor  materno  immenievele,  e non  di  rado  riottoaa  eprelrtva. 
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IJiiaiiilii  s':i|iri  riviMiilìla  iroiinri. 


K di  croi  i un  diluvili  utiivi'isalo 
Allagò  il  trivio  di  faiinnioiidalori  i*J; 
(Jiiando  noi  nastro  s' iinlirogliaron  l'alo 
L'ócliP,  l'aiiuilo,  i corvi  o gli  sparvieri; 

O,  por  parlar  più  franrn  e naturale, 
Uuaiido  si  videi'  fatti  cavaliori 

Soliiunio  d' avvoraturci  e poetastri, 

Rirri,  strozzini  od  altri  vituperi '■'*1  ; 

Tal  elio  vedoa  la  feccia  andare  agli  astri 
Nò  un  soldo  sciupò  inai  per  tentar  ranibo 
•Al  gran  lotto  dei  titoli  e del  nastri , 

Nel  eervellaccip  imbizzarrito  e slnimlio 
Senti  ronzar  di  versi  una  congerie: 

E piccato  di  fare  un  ditirambo. 
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Suii/.a  iti  roiTiip  II  ili  iiiiili'rii- . 

Lf  siimi  iiiiisi'olò  colli'  iiriiriiiii' 

K III  cose  riiliciili'  iillc  scrii'. 

Parole  aliliiiraltate  e pu|iiilaiir. 
Trivialilà  curi,  coiivi'iiii'iiti 
A ccli'hrar  le  ucsta  paesani'. 

E proruppe  ila  inailo  in  qiiesli  accenli. 
Ai  reliiri  lascianilo  e a’  Imrallini 
(ìrainnialicali  eil  alili  roiiiplinii'iili. 
nósa  tlii  iioliillà  senr.a  i|iiallrini 
('.asca  la  vecchia  Tavola,  e la  nmiva 
E una  ladra  t;enia  di  Paladini. 

Tania  è la  sua  vill:^  che  non  ne  piova: 


E i liiilli'i;ai  de'  liliili  lo  sanno. 

Ma  liran  via  perché  ealla  ri  cova  ‘ . 
(amie  di  r.oric  riempir  lo  scanno 
Che  viiolan  Conli  Iriholali?  e coinè 
Le  forbici  menar  se  inaura  il  panno? 
Volle  di  cavalier  prender  i(  nome, 
Spazualiiraiii  d'anima,  un  dropliiere: 
Bécero  si  rliiamò  di  soprannome. 
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In  diebm  illis  t;ii'ó  col  paniere 
A raccattare  i cenci  per  la  via, 

Da  tanto  eh'  era  nato  cavaliere. 

Trovo  che  fece  anco  mi  sinsiii  la  spia. 
Poi,  come  non  si  sa,  l ipolecario; 

Di  questo  passo  apri  la  Drogheria. 

K coir  usura  e facenilo  il  falsario, 

Po’ frodi  e con  hilancp  adulterale. 

Oli  venne  fallo  d esser  milionario. 

Volle,  quand  eldie  i rusiioni  a palale, 
Hubar  lìn  la  collollola  al  capestro 
K col  nastro  abbuiar  le  birbonate. 

D' mi  Bali  clic  di  Corte  ('•  rocebio  destro 
Dette  di  l’reeo  a un  debito  stantio, 
là  quei  raccomodò  col  (ìran  Maestro. 

Hi'illava  a festa  la  casa  d Iddio 
Tra  il  fumo  depl' incensi  e i lampadari; 
ir  origani  c di  campane  un  diavolio 

Cbiamava  a veder  Bécero  apli  altari 
A insudiciare  il  sacro  ordin  iiuerricro 
Che  un  tempo  combattè  contro  i corsari. 

A lui  d' intorno  il  nobilume  c il  clero 
Le  parole  sofliandoqli  ed  i pesti, 

In  tutti  lo  ciiirmavan  Cavaliero. 

Tra  i preti,  tra  i lai'i  (*',  con  quelle  vesti. 
Alterar  si  senti  la  fantasia; 

Nè  gli  pareano  più  quelli  nè  questi; 

Ma  li  vedea  mutar  lisonornia, 

E dall' aitar  discendere  e svanire 
Le  immapini  di  (uislo  e di  Maria. 
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Kiii  la  rlilesa  un  anilare  o voiiiru 
Mi  lìpri  s|)i‘llri  e d iirrihili  larve, 
(ani  mia  rniiilia  ila  fallii  amiiiallire. 
('.rullìi  il  riliuiiii,  si  divulsi'  e s|iarvi': 


K nel  lliiii'i)  di  i|iii'llu  ima  (ialini 
Ma^ra  c d’aspi’llu  lisico  gli  appai-vc. 

In  mano  ha  la  uaniliial,  dalla  rinUira 
Ui  molli  pegni  mi  ordine  peiidea; 

I.a  riconiihlip  tostu  per  I l siira 
Dalla  pratica  grande  che  n'avea. 

Vide  prender  persona  i candelieri, 

E diventar  di  serorehi  un'  assenihlea. 
l’arcan  nubili  Uilli  e cavalieri, 

E d’accordo  gridavano  al  fantasma: 

• Mamma,  Pisa  per  voi  duveiila  Algeri,» 
(min'  uom  che  per  iiieliticn  miasma 
Anela  e gronda  d'im  siidor  gelalo, 

0 come  un  goldiu  che  patisce  d’asma. 


GIUSTI  ILLUSTRATO 


Brcoro  si  snili  iiioy.znn*  il  liatn: 

Al/.ossi,  e per  futjjjir  volsr*  li’  spalli*; 
Ma  (rii  tmnaii  le*  (patullo,  o (l'orni  latu 
Di  strane  lorme  i*ra  sIìjkiIo  il  calle. 


Grullo,  confuso 
Rimase  li  ; 

Col  manto  il  muso 
Si  ricoprì. 

Da  quella  faccia 
Che  lo  minaccia 
Celarsi  crede. 

Ma  sempre  vede 


Cose  d inferno 
Coll’occhio  interno 
Della  paura. 

Che  non  si  tura. 
Anzi,  raccolto 
In  sè  medesimo, 

Si  senti  r animo 
Vie  più  sconvolto. 


K tlì  più  nere  immagini 
Cli  si  lurhò  la  mente. 
Soptiò  r accusa,  il  carcere. 
La  Corte,  il  IVcsidente; 

In  banco  di  verjro'rna 
Sedè  coi  nialfatlori: 
lidi  parlar  di  *rocna, 

Di  puhbliei  lavori. 

Tosato,  e.sposto  al  popolo. 

Ai  tocchi  d’nn  batla-rlio, 
L'abito  nobilissimo 
Can^ùò  colore  e la^dio: 


La  croce  slij.!urala 
Pareva  un  eaiiellaccio. 

Lo  sprone  un  catenaccio. 
La  H]iada  una  (rianala. 


nn 
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Poi  vide  un'alto  macchina, 
Un  militar  cortèo. 
Fantasticò  d'ascendere 
Su  per  uno  scalèo; 

E sotto  lina  ip-an  folla; 
Allato,  un  Cappuccino: 
Fu  messo  a eapo  chino 
E lidi  scattar  la  molla. 
ParvcL'li  a quello  scatto 
Sentire  un  certo  erollo. 


Ch'alr.ó  II'  inani  a un  tratto 
Per  allaslarsi  il  rollo. 


Ma  in  ipiel  punto  una  iiiaiio  scellrala 
(ìli  calò  sulla  lesta  nefaria; 

Allo  strano  prodigio,  incantata 
La  mannaia  riina.se  per  aria. 

Viva,  viva,  gridava  il  hnglione. 

La  giustizia  del  nostro  Solonc! 

Se  protegge  chi  riiha  c chi  gabba. 
Muoia  Cristo,  si  sciolga  Uarabha. 
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Di  sntlo  la  |o(>a 
Che.  qua.si  ralTojia 
lai  lesili  levò; 
D’inlorno  itirò 
Quegli  ocelli  ili  falco 
E allor  pii  s'nlTerse 
D’aliare,  ili  palco, 
D'usura,  ili  Crislo, 


Un  vorlicc,  iiu  niislo 
Di  cose  divei-se. 

Cosi  ilei  maialo 
.Non  bene  sveplialo, 
Col  falso  e col  vero 
Coniballe  il  pensiero, 
Giiizzanilo  nel  laccio 
Di  iiiialclie  sognacelo. 


E già  la  Vision  si  ilisciogliea: 

Qiiaiulo  ila  un  lato  (Iella  chiesa  seiile 
Incominciare  un  canlo,  e gli  parca 
Superbo  nel  conccllo  e iinperliueiile. 

Si  volla,  e vede  in  aulica  livròa 
Genie  che  inroccia  iiialedellnmenlc 
D' esser  di  carne  come  tulli  siamo 
E vorrebbe  per  babbo  un  allro  Adamo. 
Vedea  sbiadito  il  nastro  degli  occbielli 
E la  fusciacca  doventala  bieca; 
Uniformi  ritinte,  e de’  gioielli 
Il  bugiardo  liaglior  clic  mm  accieca. 


Else  e cr.ascià  riconoscea  Ira  lineili, 
K spallette  lenute  in  ipoteca, 

E Marchesi  mandati  in  precipi/.io; 

E più  visi  di  bue  che  di  patrizio. 

(Qui  ci  vuole  un  cerio  imbroglio 
Di  sussiego  f.  di  miseria, 

E il  frasario  dell' orgoglio 
Adallato  alla  maleria. 

Fatto  mantice,  il  polmone 
Spiri  velilo  di  blasone. 

Ma  di  modi  arcigni  e Inulti 
Non  ho  copia  in  casa  mia. 

Nò  un  bisnonno  che  mi  gonfi 
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Di  fastosa  idropisia  ; 

E un  lingiiaj:'„'io  da  strapa/.zo 
Ascoltai  lin  da  ragazzo. 

Se  il  poetico  arliiizio 

Non  m’ aiuta  a darmi  l aria 
D'uno  sbiilTo  gentilizio, 

Colpa  d' anima  ordinaria. 
Proverò  se  ci  riesco). 

Lo  squadravano  in  cagnesco 
E diceano:  — Un  mercatino 
Che  il  paese  ha  messo  a rubba , 
Un  vilissimo  facchino 
Si  nobilita  la  giubba, 

E dal  banco  salta  fuori 
A impancarsi  co'  signori  1 
Si  vedrà  dunque  un  figuro, 

Nato  al  fango  e al  letamaio. 
Intorbare  il  sangue  puro 
Col  suo  sangue  bottegaio'? 

E farà  questo  plebeo 
Tanlu*  insulto  al  galateo*? 

Usurai  crucisignati 
Clw  si  comprano  di  tei. 

Tra  i patrizi  scav, alcali 
Passeranno  in  tiro  a sei 


A esalar  l'anima  ciuca 
A sinistra  del  Granduca'.’ 
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Rifinili  il;il  iik-sIUti‘ 

(Ve-  fili  pafa  i Ciambellani 
Cnn  un  falcio  nel  sedere; 

E rifa  di  pelacani, 

Che  il  deliilo  insij;nori, 

Il  vivaio  dei  Bali. 

E di  pili,  ridono  a zero 
Il  patrizio  è condannalo 
A succhiarsi  il  viliipéro 
Di  vestir  chi  I' ha  spoglialo, 
A ridursi  sulla  paglia 
Per  far  largo  alla  canaglia. 

Se  vien  voglia  ai  morti  eroi 
Dell'  avita  ahilazione , 

Oramai,  siccome  noi 
Si  tornò  Intli  a pigione. 
Cerchi  l' anima  degli  avi 
Il  birhon  che  n'  ha  le  chiavi. 

Di  qiiesi  aniifona 
L'onda  sonoi^^^.^  , 
Sn  per  la  i^iipola 
T remava  ancora  : 


L' illustre  hindolo 
A capo  basso 
Parca  Don  Bartolo 
Fatto  ili  sasso; 
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Oliami' ecco  a sciiolei'lo 
Hai  suo  stupore 
Un  nuovo  strepito 
Iht  jfraii  rumore, 
t'.omc  pinzochera 
Uhe  il  inondo  inganna, 
Di  dentro  Taide, 

Di  fuor  Susanna, 


Si  sogna  i diavoli 
Montati  in  furia, 
Dopo  la  predica 
Sulla  lussuria; 

Cosi,  coir  animo 
Sempre  alterato. 
Tutto  Cainaldoli  PI, 
Tutto  Mercato, 


Vedea  coiicorreie 
In  una  lega. 
Portando  1'. alito 
Della  bottega; 


SluMcciati,  in  zoccoli, 
E scalzi  e sbrici, 

E musi  laidi 
Di  vecchi  amici; 

E Crezic  e Càtere, 

E Bolli  e Beco  l"  , 
Su  per  le  bettole 
Cresciuti  seco. 


Questa  combriccola 
Strana  di  gente 
Agglomerandosi 
Confusamente. 


I. asciate  le  idee 
Ee  frasi  ampollose 
Con  urla  |debee 
Rincara  la  dose. 
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E lo  striglia  cosi  nel  suo  vernacolo 
Senza  tanto  rispetto  al  tahcrnacolo. 


Salute  a Bécero, 

Viva  il  droghiere! 
Bellino,  in  maschera 
Di  cavaliere! 

O come  dòmine. 

Se  gionii  sono 
Vendevi  zénzero 
Per  pepe  bono. 

Oggi  ci  i-eciti 
Col  togo  addosso 
Onesta  commedia 
Del  cencio  rosso? 
Ah,  Ira  lo  zucchero. 
Col  tuo  pestello. 

Eli  in  carattere. 

Eri  più  bello  I 
Or  tra  lo  strascico 
E l'albagia 
Un  chiappanuvoli 
Par  che  tu  sia. 

Eh  torna  Bécero, 
Torna  drogiiiere; 
Leva  la  maschera 
Di  cavaliere. 

Se  per  il  solilo 
Omindo  ragioni 
Dici  spropositi 
Da  can  barboni, 
Come  discorrere 
Potrai  con  gente 
Che  sapri  leggere 
Sicuramente? 

Ah  torna  Bi'cero, 
Torna  droghiere; 
Leva  la  mascliera 
Di  cavaliere. 

Se  schifo  ai  nobili 
Non  fa  la  loia 
Di  certi  ciaccheri 
Scappali  al  boia; 


Se  i preti  a crederti 
Son  Unto  bovi. 

Con  codest'  anima 
Che  ti  ritrovi  ; 

Se  per  lo  scandalo 
Di  (|uesta  festa 
Non  li  precipita 
La  chiesa  in  testa  ; 

O in  oggi  ha  credito 
Lo  sbarazzino, 

0 santo  Stefano 
Tira  al  quattrino. 

-Ma  noi  che  fécemo 
Teco  il  mestiere, 

S ha  a dir  lustrissimo? 
L' aresti  a avere! 

Un  rivendugliolo 
llimpaunuccialo 
Ci  ha  a stare  in  aria? 
Va  via,  sguaiato! 

Va  colle  logiche  i'®'. 

Va  pure  assieme: 

Che  tu  ci  bazzichi 
Non  ce  ne  preme. 

.Ma  se  da  ridere. 

Po’  poi , ci  scappa 
Di  te,  del  ciondolo, 

E della  cappa. 

Non  te  ne  prendere. 

Non  far  cipiglio: 

Sai  di  garofani 
Lontano  un  miglio. 

Tiéntcne,  Bécero; 

Gonfia,  droghiere: 

Se'  bello  in  maschera 
Di  cavaliere! 
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— Se  dalla  forca  ti  salvò  la  croce, 
Non  li  potrà  salvar  dalle  frustate. — 
Indi  ogni  larva  se  ii  andò  veloce: 
Fini  la  cerinmnia  e le  liscliiate; 
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ANNOTAZIONI 


(I)  Allude  ili*  veetiiioae  deli'Ordm*  di  Sioio  Stefioo  prMomjriire,  itiiiuiio  dal  Graoduca  Ferdi- 
aaado  II  de’  Medici , quello  atetao  eb«  pugoò  contro  i Mori,  ed  a oai  fu  eretta  una  autua  io  bromo  con 
quattro  Mori  iocaieoati,  nella  Daraena  di  Livorao.—  latituito  nei  priiei  aooi  del  XVII  Secolo,  queai'Ordioe. 
molli  eÌTÌlo  e metà  Bflkare,  fu  abolito  dal  Goyerno  provvisorio  della  Toscana,  o«l  I8S9,  aoiUmente  ail'altro 
Ordine  cavalleresco,  detto  di  San  Giosoppe , o del  Merito,  fondato  da  Ferdinando  III,  a quello  per  le 
Arti  e le  Industrie,  e airaltro,  detto  del  CArrufrino,  che  formava  il  diatinlivo  dei  Profeaaort  delle  Uni- 
veraità  della  Toscana. 

La  aede  deH’Ordiae  di  Santo  Stefana  era  in  Pisa,  ove  ì Cavalieri  avevano  un  Magiatero,  oo  Trilw- 
aale  doU’Ordioe  o Audiloralo,  una  Direooae  amminislrativa  ed  una  beUiatima  Chieia,  nella  quale  udì- 
ziavano  i Cappellani  dell’ Ordine  ateaao. 

1 Cavalieri  obbligati  ad  intervenire  a molte  foozioiii  indossavano  una  cofqiaaagna  di  Una  bianca  con 
una  croce  rotai,  e rotto  era  il  nastro  che  porlavano  airocehielle -nelle  vesti  da  borgheae.  Avevano  poi 
un  Doiforme  militare  di  panno  bianco  ed  uno  turcbìoo,  ambedue  unosueggiati  di  rosso,  t lunga  spada,  ec. 

I gradi  deli’ Ordine  erano  quelli  di  Cavaliare,  Ball,  Priore,  Gran  Mseiira  ec. 

Lo  Statuto  che  gli  governava  era  icnproniaio  alle  idee  aemicaeoniche  del  Medio  Evo.  — I Cavalieri 
facevano  una  specie  di  volo  di  castiU,  tollerandosi  che  prendetaero  moglie  — erano  obbligati  a recitare 
alcune  preci  quotidiaee,  a aeatir  reeasa,  a confeaaarai  spesso  e a battersi  contro  i Turchi. 

Queat’Ordine  rappreaeoiava  in  Toscana  i foudi  e i possesai  di  mano  moria.  Chiunque  fosse  nobile 
poteva  chiedere  di  fondare  una  cosi  delta  Commenda,  chiamando  tre  linee  al  godimento  della  Coiumeada 
steaaa  e aH'onore  del  coroiirrdro.  Per  ottenere  il  titolo  di  Bah  crediamo  che  si  dovesse  ammortizisre  un 
fondo,  del  valore  di  60,000  lire,  e per  una  Commenda  di  Cavaliere  ae  oe  esigevano  circa  30,000.  — 
Estinte  le  linee  cbiamato  nell’alto  di  fondazione  delta  Commeoda,  se  ne  impadroniva  il  governo,  e ricom- 
pensava gii  impilasti  vecchi  e zelanti  dello  Stalo. 

La  vestiziono  non  era  obbligatoria,  e negli  ultimi  tempi  pochi  ai  sobbarcarono  alle  ingenti  apese  che 
occorrevaoo  per  quella  funzione,  nella  quale  qualche  cosa  bisognava  regalaro  a tulli  i Cavalieri  ebe  vi 
intervenivano.  — * Onde  riaUingere  questi  dispendi  censuetudinarii  molti  titolari  ai  facevano  vestire  a 
Peacia,  nido  antico  di  Cavalieri  dì  qQest*  Ordine. 

Noe  è quindi  meraviglia,  ae  il  nostro  Poeto,  spettatore  di  chi  aa  quante  di  quMle  veatizioai,  ne  scorse 
il  lato  ridicolo  o diè  viu  ad  una  delle  più  fini  aetire  che  la  sua  penna  incisiva  scrivesse. 

(tj  La  parola  Covtmendaicre  non  indica  qui  un  grado  dell’Ordine  pari  a quello  degli  Ordini  caval- 
lereschi moderni,  ma  aollanto  il  Cavaliere  che  possedeva  una  Commenda. 

(3)  Quello  che  qui  iameuu  o riprende  il  Poeta  era  vero,  e fino  dai  tuoi  tempi  por  troppo  fra  gli 
uomini  illuatri  decorali  vi  era  anche  il  gregge  e F indegno.  — Però  conviene  confessare  il  vero,  elio  la 
rrocimom'a  non  era  peraneo  giunta  al  grado,  a cui  oggi  è aslita,  e ebe  con  qualche  pudore  ai  procedeva 
nel  conferimeato  di  questi  gradi  onorilìci, 

Chiunque  si  faccia  a confroaiare  i tempi  aateriori  al  con  quelli  che  sono  sortì  dopo,  vedrà 
esnerci  una  grande  ditferenza  e tutta  a svantaggio  degli  attuali.  — Da  più  partì  io  Italia  ai  chiedeva  la 
istituzione  di  un  Ordine  nuovo  che  non  ai  conferisse  che  ai  veramente  benemeriti  della  patrie,  delle 
scienze,  delle  arti,  a si  appagò  il  comune  desiderio,  creando  quello  della  Corond  d'/(alia.-  ma  a che 
siamo  noi?  Sismo  al  ponto  che  la  presente  aalirs  del  Giusti  crediamo  che  a nuiraltro  Ordine  si  a//o9^i 
e quadri  meglio  che  a quello  della  Corono  <f' /tulio  oggimai  pur  iruppo  ancor  esso  pollulo. 
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(4)  Qoi  ripreode  l'origine  e la  atnaBÌa  oobileaca  di  alenai  btttri  arricchiti  aelle  treffe  e nei  marci- 
monii:  a par  tro(»po  da  questa  feccia  trasse  sua  arigiae  non  poca  parte  della  aobiltà  modernisiima,  vo- 
lando cosi  i porrenu*  eoo  uaa  croce  coprire  la  povortA  del  loro  iegegao,  la  pravitA  deiraoimo^  e le 
opere  malvagie  perprirate. 

Il  burlesco  protagonista  di  questa  satira  fu  uno  det  tanti  che  si  alab  a nobiltà  dai  più  amili  e 
abbietti  gradi  aocialì  ; e pur  troppo  non  fu  il  aolo  — Quando  fu  passata  manoscritta,  come  tutte  le  altre, 
questa  poesia  nel  crocchio  degli  amici,  ludi  seppero  per  qual  nuovo  cavaliere  era  stata  aerina:  cariti 
però  vuole  che  ancho  sapendolo  non  si  nomioi , avvegnaché  il  Giusti  abbia  aompre  preso  di  mira,  non 
gli  uoiBini,  ma  il  vino. 

(b)  ! roù  erano  i camerieri  o seudievi  deirOrdiae. 

i6}  Come  si  disse,  la  sede  deirOrdine  era  a Pisa. 

[7]  Luogo  ove  abitano  le  persone  del  volgo  e sussurrano  con  incessante  cicaleggio  le  Ciane  Gorenliee. 

|8)  Diminutivi  popolari  di  Lucreaia.  Caterina,  Zauobi  e Domenico. 

(9)  Idiotismo,  invero  di  /ecemmo. 

(IO)  fi  popolo  ohiaina  fobico  il  giovane  che  fa  l'elegante. 

ffl)  Come  dicemmo:  i cavalieri  di  Santo  Stefano  vestivano  la  eapiiamagna,  ipeeìe  di  veste  alia 
romana. 

Tutta  questa  saUra,  lascialo  ciò  che  può  apetlsre  ad  AomiVm.  è il  commenie  dei  seguenU  versi: 
In  im  a l••gal•aM  « |Sn  tcreel 
ìQ  «pirircavano  I ladri  ai*1l«  rr«el  — 

In  Irmpi  o»fii  frroct  o piò  teastadri 
S’ap|>iccan»  In  Cfocl  In  ^lUi  al  Uifi. 

E pur  troppo  è verot 


Digitized  by  Google 


GItSTI  II.LrSTHATO 


Digi*'  IbyG'Ujgli- 


Digitized  by  Google 


dll'STI  ll.l.l)STB\TO 


U7 


PER  UN  REUMA  I)  UN  CANTANTE  i'! 

- i*.ii  — 

V'è  Ini  chii,  menile  muli  e in  bella  unisii 
Lodi  e monete  neenlasUimlo  vai, 

Rammenla  i ilolei  elie  non  turnan  mai 
Tempi  ili  Pisa. 

Quando  tli  nolle  per  la  via  maestra. 

Il  duo  teco  vociando  e la  romanza, 

Prendea  diletto  di  chiamar  la  ganza 
Alla  finestra; 

E a lui  gli  amici  r.oncedeano  vanto 
Di  ben  temprato  orecchio  all'armonia 
E dalla  gola  giovinetta  uscia 

Facile  il  canto. 

Pazzo,  che  almanaccò  per  l'arsi  nono’ 

Con  un  libraccio  polveroso  c vieto. 

Lasciando  per  il  suon  dell'alfabeto 

Crome  e hiscroine!  1*1 


Or  tu  Mida  doventi  in  una  notte; 
E via  portalo  tla  veloce  ruota . 


Sorridi  a lui  che  lascia  nella  mota 


Le  scarpe  rotte; 
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Ed  oi  lieto  risponda  al  tuo  sorriso , 

E r antica  amistà  sente  nel  seno 
Clic  a te  lo  rawiciìia,  a te  clic  almeno 

Lo  guardi  in  viso. 

Vedi?  passa  e calpesta  il  galateo 
Lindoro,  amor  d‘ inverniciate  dame, 

E d’ elegante  anonimo  bestiame 

Tisico  Orfeo. 

Eccolo;  ognun  si  scansa,  ognim  trattiene 
L’alito,  e schianta  ansando  dalla  tosse; 

E creste  all  aria  e.  seggiole  commosse 

Ki  viene,  ei  viene. 

Sveiievide  s inoltra  e sdolcinato: 

(lira,  ciarla,  s incliiiia,  e I occhio  pesl«» 
f,.aTigiiidariieiile  v»ilge,  e fa  il  modesto 

K lo  HVOgli.lto. 


Pregato  e ripregato,  ecco  sorride 
In  atto  di  far  grazia  ai  supplicanti; 

I liafli  arriccia  in  su,  si  lira  i guanti, 

E poi  si  asside. 

La  giovinetta  coiiviilsa  e .s!>i:u)ila 

Tirs-hini  goigoglia  con  .sipiarrata  voce, 
Menti-  ei  tartassa  il  cembalo,  e veloce 
Mena  le  dila; 
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E nelle  oreccliie  iiiibriiicate  muore 
Seinifnmvese  lambirciilo  K^rt;u 
Di  frollo  Aduli  die  le  improvvisa  a tergo 
Frizzi  d'amore. 

Piange  iiilaiilo  il  filosofo  imbecille, 

E dietro  l'arte  tua  chiama  sprecato 
L'oro  che  può  lo  stomaco  aggrinzato 

Spianare  a mille; 


Piange  di  nmnagnosi  che  colf  ale 
nell'alto  ingegno  a tanti  andò  di  sopra 


E i giorni  estremi  sostentò  colf  opra 

D'  un  manovale  I*'. 


Pianto  sguaiato,  che  del  mondo  vecchio 
In  noi  l'uggia  trapianta  e il  malninore! 


Purché  la  pancia  il  cuoco,  ed  un  tenore 

C'empia  l'orecchio. 
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Che  inipnrlu  a noi  del  nobile  intelletto 
Che  per  l' utile  nostro  anela  e stenla, 

Del  poeta  che  bela  e ci  sgomenta 

Con  un  sonetto? 

Dell'  ugola  il  tesoro  e dei  registri 
Di  noi  stuccali  gli  sbadigli  appaga: 

Torni  Dante,  Ire  paoli  (*l;  a te,  la  paga 
Di  sei  ministri. 

Signor!  Tu  che  alla  pecora  tosata 
Volgi  in  aprile  il  mese  di  gennaio, 

E secondo  il  tnanlel  larpi  a rovaio 

L'ala  gelala. 

Salva  reilucalriee  arie  del  c.anto; 

A te  grirlano  i palchi  e la  platea: 
iMiserere,  Signor,  d una  trachea 

Che  costa  tanto. 


Anzi  del  cranio  rallrappili  e monchi 
CIÌ  organi  l.iscia  che  non  danno  pane. 

E la  poca  virtù  che  vi  rimane 

Cali  ne'  bronchi. 

S'usa  educar,  lo  so;  ma  è pur  corbello, 
Diiiihi,  chi  spellile  por  leneni  a scuola! 

Gola  e orecchi  ci  vuole,  orecchi  e gola: 

Péste  al  cervello!!*) 
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PRETERITO  PIÙ  CHE  PERFETTO 
UEF-  VERBO  PK.XSAHK 
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Il  mollilo  procioni 
(Griilim  piircuclii). 

Il  monito  popjjiora  : 

I nostri  verrlii  !•! 

Di  rispettabile, 

D'aurea  ineiiiorin, 
Oiielli  eraii  iioiiiiiii! 
Dio  gli  abbia  in  giuria. 
E vero  : i posteri 
Troppo  arroganti, 
l’er  questa  furia 
D'andare  avanti, 
AH'unian  genere 
Bup|iero  il  sonno. 


E proranarono 
L'iilee  del  nonno  (*'. 
In  ilio  lemporf  W . 
Quando  i mortali 
Se  la  dorniivano 
Fra  due  gnanriali  ; 
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Qiianirura  caiioiiu 

Di  Kiiliituo 
Nihil  de  Prinri/ie, 
Pariim  de  Dea  : 

Oli  cti\  pacilichu. 

Oli  licnodello! 

Non  c'  iiiipuslavano 
Libri  e guzzolte  : 


Toccava  all'  Indico 
A diro,  io  penso; 
Non  era  in  auge 
Qiieslo  liiioii  senso, 
Oiiesii  lilosoli 
Giiastanieslieri , 

Glie  i doni  ficcano 
Tra  i cavalieri. 

Pare  impossibile! 

La  croce  è ullesa 
l'ert'in  sugli  abili  I 
(Par.ieiiza  in  cbiesa!) 
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K |iriiiia  i po|Hili 
Siiprii  mi  occhiello 


Ci  si  sciiipavuiiu 
Proprio  il  cappello. 
Per  questo  cancliero 
Dell'  u<;iia(!lianza 
Non  v era  requie 
Nè  tolleranza: 

Non  era  un  martire 
Ogni  armeggione 


Dato  al  patilmlo 
Per  la  ragione. 
Tutti  serbavano 
La  li'ippa  ai  fichi  : 
Oh  venerabili 
Sistemi  antichi! 
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Per  viver  liberi 
Piisciir  la  morie? 


E amlare  a Curie. 

Lii,  servo  e siiibiitu 
Di  rejjio  faslo. 
Leccava  il  nobile 
Cavezza  e baslo  (*i  ; 

E poi  (lell  aulica 
Frusta  preiulea 
La  sua  rivincita 
Sulla  livrea. 

Ma  colle  borie 
Hepiibblicaue 
Non  domi  un  asino 
Neppiir  col  pane  ; 

E in  oggi,  a Ululo 
Di  galanlomo. 

Anco  lo  sguallero 
Pretende  a omo. 

Prima  trattandosi 
D'illustri  razze, 

A onore  c gloria 
Delle  ragazze, 
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I.e  matninr  pratiche 
R tutte  zelo 
Voleano  il  penero 
Con  il  trapelo  l*t. 

Del  nialritnonio 
Finiti  i pesi 
Nel  primo  incomodo 
ni  nove  mesi. 

Si  rimettevano 
Mopli  e mariti 


L'  uggia  reciproca 
Di  star  cuciti  ; 

E l’Orco  e i magici 
Sogni  ai  bambini 
Eran  gli  articoli 
Del  Eambrnscbini  1®’. 
Oggi  si  predica 
E si  ripiglia 
La  santimonia 
Della  famiglia 
I figli,  dicono. 

Non  basta  farli  ; 

V è la  seccaggine 
Dell'  educarli. 

E in  casa  il  tenero 
Babbo  tappato 
Cova  gli  scrupoli 
Del  proprio  stalo; 
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E le  Penelopi 
Nuove  <r  Italia, 
l^a  bet;u  arcadica 
Di  far  la  liiilia. 

Oh  tempi  barbari  ! 

Nessun  più  stima 
Quel  vero  merito 
Di  nascer  prima. 

Dolce  solletico 

Di  un  padre  al  core: 

Ah  r amor  proprio 
fi  il  veri>  amore  ! 

Tu,  tu,  santissimo 

Fide-commesso,  ' 

Da  questi  Vandali 
Distrutto  adesso. 

Nel  primntienito 
Serbasti  unito 
L’onor  bl.asonieo. 

Il  censo  avito, 

E in  retta  linea  ! 

D'età  in  età 

Ereditaria  | 

L' asinità. 

Ora  alla  libera 

Vede  un  signore  , 

Potarsi  I albero  | 

Dal  creditore; 

L'  usura , il  codice , 

Ne  róse  i fruiti  : 

Il  messi)  e rósiiino  W I 

Pareiriria  lutti  : | 

Chi  non  sa  lepoere  j 

Si  chiama  un  ciuco, 

E inciampi  calledre 
Per  ouni  buco. 

Per  t,d'  illustri.ssiini. 

Funi  e oalerc 
l'n  piorno  c’erano. 

Per  darla  a bere  ; 

Ma  in  questo  secolo 
Di  confusione 
Si  pianta  in  carcere 
Anco  un  Barone; 
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E s' aboljsoino 
Scn/.a 

La  conia,  il  lioia, 

E il  Saul’  Ullizio  I*'. 

Il  veci-ilio  airiillitno, 
Salilamio  ai  frati 
Quel  po’  dì  debito 
De  suoi  peccati. 

I li^di  poveri 
Lasciava,  e pio 
Meltea  le  rendile 
In  nian  di  Dio  !•» . 

Opui  ripiantano 
L'rt  vfo  in  ciclo, 

E a pescivendoli 
Torna  il  vanj'elo. 

E se  il  Pontelicc 
Fu  Doma  e toma. 


Or  non  dev'  essere 
Nemnianco  Moina  ; 
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K »i  scavizzula, 
Si  stilla  tanta. 


r.lia  .ailossn  mi  l'Iiiiiiico 
Hovinn  un  Salilo 
l’riina  il  lialipsiiiio 
Ili  ilava  i i'i>. 

In  ot'i'i  il  popolo 
Gli  impc  ila  si  ('*!  : 

E se  prclenilono 
Far  da  padruno 
(lolle  U'orirlic 
Del  re  leone. 

Te  li  rimandano 
Quasi  per  ladri  : 

Heala  I"  epoca 
De'  nostri  padri  ! 
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(l'Elt  UN  REUMA  DI  UN  CANTANTE! 

({}  Il  «dono,  il  canto  » ia  daoza , non  vi  ha  dnbbio  ch«  aooo  ccapiii  dei  grand'albero  dell'Arte 
come  ia  poesia,  la  |>iUura  e la  scoltors,  e che  presso  on  popolo  civile  devono  essere  in  pregio,  comcccltó 
parline  airaireUiiiia  uaiana,  che  b gran  parie  della  nostra  substanaia,  e comecclii*  le  veriih  pure  che  ai 
partono  o si  volgono  airintelletto  noo  bustiao,  come  non  basta  ralimento  della  pura  corporeità  etoana. 

Carne,  meete  e more  formano  l'uonio  e ad  ogni  ramo  di  r|uolla  triade  di  aenttmenti,  di  pensieri 
e di  materiali  bisogni  vuoisi  dar  |»aiic<ilo  gradilo. 

.Ma  a«  la  Grecia  e Ruma  oeU’aptigeo  della  loro  civilili  idolatrarooo  caalanti,  mimi  e suonatori 
assai  pih  dei  poeti,'  dvi  piUori,  degli  seulion,  degli  oratori,  dei  lìloaoli  e degli  uomini  di  toga  e di 
spada,  l’indole  speciale  della  moderna  civiltà  esigerebbe  che  un  tal  cullo  si  moderasse  » che  a una 
doila  laringe  e ad  una  lesta  e ben  lornitii  gamba  non  si  apnaseto  quei  forzieri  che  si  chiudano  alla 
virtù  infelice,  ailu  «rienra  vilipesa  e all'onestà  disconosciuta.  In  questo  modo  si  aiilepune  il  sussulto 
dei  muscoli  air intelletto , i’arro  che  fiiggr  dailn  (lacbea  at  puri  c sacri  alTetti  del  cuore,  e il  tritfo, 
il  ^or^r^^io  « la  jiiridc//o  al  santo  amore  della  pallia. 

Gio»rp|Mi  Gmi»Ii  che  ogni  sconrezzs  dei  inodcroi  costumi  vide  e annotò,  non  poteva  non  vedere 
il  Violato  parallebsiQO  fra  le  ricompense  che  il  mondo  rimtemporaneo  dona  acli  artisti  di  canto  e quelle 
ebe  elargisco  ai  sapienti  ed  agii  altri  artisli.  Quindi  non  poteva  non  tentare  di  porri  un  freno,  adoprando 
p«r  tale  intento  l’unica  arme  che  si  richiede,  quella  del  ridicolo. 

Ottenne  il  pcelissosi  iolcoto?  Crediamo  che  no. 

\i)  Le  prime  strofe  di  questa  Salliea  riguardaco  il  celebre  env  .Vopofrone  Jlononi,  amico  e condì' 
scepolo  all' Università  di  Pisa  del  nostro  Autore.  Il  Giuste,  modesto  com'era  r quasi  difiidenlt  di  sé, 
nel  leolar  questo  nuovo  genere  di  poesia,  lo  dichiarò  di  viva  voce  al  Jloriani.  E questa  eircostania  ci 
richiama  alla  oienUi  che  non  pochi  fra  Attori  e Caniaaii  furono  alooni  di  qualche  Ateneo,  e eoi  poirenimo 
nominarne  alcuni  cho  avemmo  nei  primi  anni  del  noatro  tirocinio  condiscepoli  a Pisa.  Che  diremo  di 
tanti  ceUbn  cho,  non  che  le  aule  universitarie,  non  videro  neppure  la  mura  di  una  seuolotU  ? 

Napoleone  Moriani  fu  un  astro  bnllaole  sulle  scene  dei  maggiori  teatri  di  Europa.  La  sua  voce  me- 
iodioaa,  il  suo  bell*  aspetto,  la  sua  maestria  ed  onestà  gli  procacciarono  molti  meriiaii  oneri.  Il  suo  nome, 
VIVO  tiMtora  negli  animi  nostri,  passerà  nel  dominio  della  storia  dell'AHe.  Il  fuacieo  della  sua  vece,  del  suo 
canto  0 del  suo  valore  drammalice,  inassimatnenie  nella  Lucro.  Lwcreaio  Borita  di  Doniietti,  e nel  Rolla 
di  Ricci  (che  niun  tenore  osò  per  buco  toccare]  resteranno  a memoria  di  perenne  dolcezza  e di  forti 
«mozioni.  Il  Monani,  tanto  raggiunse  nell' erte  la  verità  che  in  Geriasnia  ed  in  Francia  ora  chiamato  il 
tenore  ifelfd  bella  morte.  Moriani,  all'apogeo  della  sos  gloria,  nella  pienezza  dei  suoi  invidiabili  mezzi, 
non  curando  ricchezze,  abbandonò  il  Teatro  (e  fu  questo  un  furto  ill'Arto/  nauseato  degli  intrighi  che 
gli  furono  sempre  indivisibili  compagni,  e di  luttoció  chi*  vi  ha  dt  bruito  e d' immorale  dietro  le  scene. 
Di  «note  sensibile  e di  onesti  priucipii  fu  in  lutto  vittima  della  sua  buona  fede.  Coo  modesta  fortuna. 
Circondate  dall’amore  dei  suoi  figli  Catlu  « Minerva,  vive  ora  la  maggior  patte  deiraiino  in  uoa  Sua  villa 
nelle  vicinsote  di  Greve  occupandosi  di  Enologis  e di  cose  ngranc. 

(3)  Il  Poeta  ha  ragiono  — Botta,  Romagnosi,  Gioja.  Roa«eUi,  Tommaseo  e mille  e mille  altri  gran- 
dissiffii  Italiani  v>ssero  gioroi  miseri  e fra  lo  stento  camparono,  o campano  la  «ita  a fruato  a fruato. 

Paragonate  la  vita  misera  di  questi  saptrnii  con  le  lautezze  di  una  Rachel,  una  filatori,  usa 
Griai,  uaa  Malibran,  uoa  Titieiis,  una  Cemto,  una  Esler,  una  Taglioni  e cento  e cento  altro  e dite  se 
vi  è ragione  che  basti  per  scusare  lo  spri>co  che  si  fa  da  un  lato  e la  spilorceria  eiuadina  per  l'altro! 

(4)  1 poofi  erano  una  piccola  moueta  d’argeolo  del  valore  di  56  eeotreimi.  Furono  per  la  prima  volta 
fatti  coniare  da  Paolo  HI  papa  Farnese  — oggi  ancor  easì,  e cuoi  i loro  duplicati,  aono  itati  aboliti. 

{S)  Magnibca  e rmalmeote  ironici  è la  Bnaledidla  satira.-'  Dopo  averci  fatta  conoacere  nelle  |Me- 
cedeoii  strofe  tal’ abitudine  del  non  tempre  colto  pubblico,  e la  nullità  civile  di  moUi  cantanti  e quello 
ostraciamo  dato  all’intelletto,  fa  coneaerr#  il  generoao  sdegno  ebe  moveva  il  Poeta,  quando  si  fece  a 
toccare  queata  t/oriuro  deirappeiiacenza  e delle  costumante  delle  società  contemporanea,  ebo  al  ballo  ed 
al  canto,  anzi  al  teatro  isteaso,  non  domanda  più  altro  che  una  aolir/icofura  dalla  universale  apaiis  « 
un  pascolo  al  più  impudico  cinismo. 
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(t)  Pino  dai  tempi  di  Orano  i vrccbi  sono  stati  sempre  lodatori  Umportt  édi.  non  porche  il  moodo 
cangi  di  aorente  e owilo,  ma  perchè  siamo  noi  eh»  cangiamo  cogli  anni,  e quello  che  ci  sorrideva  nella 
gtOTioezaa,  ci  attriata  nella  tarda  e sonile  eth.  Al  cha  arrogo,  che  l'uomo  è conaortatore  per  natur>i 
schivando  la  fatica  e lo  studio  elio  richiedono  le  uuovc  venti,  le  nuovo  istituzioni  e in  generale  tutte 
le  cose  e lo  pratiche  nuove. 

i'  NellVcononia  della  natala  e nelia  natura  degli  uomini,  come  in  quella  di  ogni  cnoaorzio  civile  o 
politico  lotto  è siffalUmenie  temperato  in  un  dualismo  prrstahilito  di  progresso  e di  conservazione;  ed  è 
però  die  se  vi  sono  i eodinf,  o retrogradi,  vi  si  trovano  pure  i progressiati , Ì quali  pna  col  icinistero 
della  penna  e della  parola,  eppoi  con  quello  delle  rivoluzioni  e delle  barricate  o della  spaila  v del  can- 
none dicono  ai  popoli  : aiMnti, 

Gli  elevati  intelletti,  i veri  sapienti  non  sono  mai  nè  del  loro  tempo,  nè  del  tem|io  passato,  ma 
appartengono  al  futuro.  — Felici,  quando  non  hanno  ragione  troppo  presto  ; iofelici  se  spingono  ì loro 
sguardi  nel  piti  lontano  avvenire  e profeiizxaiio  il  futuio  remolo. 

GiusepjM)  Giusti  fu  uoo  appunto  di  questi  uomini  chiaroveggenti  • fu  mai  aempre  devoto  al  pro- 
gresso, ma  intendiamoci,  ai  progr*-sso  del  bene  (perché  dove  non  è bene  reale,  non  vi  è progresso  vero) 
e Come  altissimo  intelletto  ebbe  ancor  esso  a subire  i pungenti  aculei  della  acre  malignità. 

(3)  Qui  incomincia  un'  ironia  cosi  leggiadiameBle  espressa,  che  nulla  sapremmo  tinm»g*naie  dì  più 

appropriato  per  dimostrare  la  nullità,  le  oziosità  o i pregiudizi  dei  tempi  anteriori  alla  Rivoluzione  fran-  ' 

ceae.  che  ri  diede  coiregoaglisuza  civile,  i diritti  deiruomo;  e al  granduca  Pietro  Leopoldo  che  tvrebho 
concesso  alla  Toscana  uno  Statuto  compilato  dal  Senatore  Giani,  se  i Toscani  di  quel  tempo  non  aves>  j 

sero  (noi  pratese  e piatojeae  aj>ecialmrnie]  tumultuato  per  avere  i santi  vecchi  e le  antiche  leggi,  a forza 

di  nuove.  | 

(4)  Ad  ecceiiooc  di  parta  della  nobiltà  del  Piemonte,  della  Lombardia,  della  Liguria  e della  Vonesis  I 

quello  che  ne  disse  il  Parim  a quello  che  ne  scrive  qui  il  Giusti  è tratto  dal  vero.  — Essa  fu  per  gran  1 

tempo  CarcB,  boriosa,  insulsa  e nemica  di  ogni  progresso  sociale.  , 

ifi)  l>icesi  trapelo  quella  bestia  da  tiro  che  arile  salite  si  unisce  ai  cavalli,  o muli,  che  tirano  le  | 

Carrozze,  o i carri.  Qui  però  il  Porla  allude  ad  altra  cosa.  — Pria  del  <789  le  nobili  siitnorino  fa-  ! 

cendo  la  scritta  di  matrimonio  stabilivano,  in  Toscana,  il  diritto  di  provvedersi  di  su  eotrofierr  tervtnie,  che  I 

toglieva  molle  faUche  malrimoniali  agli  spesi,  ed  avevaoo  sulle  donne,  altroi  consorti,  un  illtmiialo  potere. 

Il  Soaaloro  Lambruschini , checebè  dir  so  ne  voglia,  fu  dei  primi  che  in  Italia  ai  occupò  di 
pedagogia  o la  sua  Guida  deff  fcftieo/ore  menò  grandissimo  remore.  Egli,  benché  peritoso,  si  staccò  da 

Roma  e oc  ebbe  dai  rimprocci  dal  suo  zio.  Segretario  di  Stato  sotto  Gregorio  XVI.  — Egli,  benché  j 

mollo  vecchie,  vive  toUora  cd  è ispettore  geeerale  delle  Scuole  del  regno.  — Liberale  in  tempi  di  ser- 
vitù, oggi  non  saprenmo  dire  cosa  sia  politicameutc  parlando.  — Però  è un  uomo  onesto.  | 

|7)  Qui  por  antitesi  veneodo  a far»  il  quadro  dei  tempi  moderni  perla  del  bisogno  e della  coiive-  ; 

menta  di  istruire  i tìgli , di  allattarli  le  proprie  madri , di  educarli , di  por  giù  i majoriscaii , barbara , 1 

logiusta  e aniinaluralo  istituziooe  del  Medio  Evo.  i lidecomisai  inceppanti  l'agricoltura  e ledenti  il  possesso.  [ 

(8)  Allude  air uguaglianza  civile  che  va  inetaurandosi  io  tutta  l'Europa  meridionale  — ma  dir.  | 

incraifiòile  dictu,  manca  ancora  all' Inghilterra. 

|9}  Allude  alla  riforma  dei  codici  criraioali  a ai  supplizi  dell' Inquisizione. 

{40]  Fino  agli  ubimi  tempi  si  credeva  dai  ricchi  che  fosse  metro  espiatorio  per  i loro  molti  peccali 
il  privare  i Cgli  e i parenti  dello  sprltanteli  patrimonio,  laactandolo  a chiese  e conventi,  ossivvero  a preti 
e frati.  — Coir  abolizione  delle  mani  morfa  quest*  aboao  fu  tolto,  e in  Toscana  lino  dal  1786  si  ebbe 
questo  beneGzio. 

(11}  Riconoscendo  il  menomato  potere  del  Pspa,  psrls  di  alcune  soverchierie  e miaiificazioni  che  sono  ! 

operate  dalia  chimica , mentre  uo  dt  credevsii  che  fossero  efiTetli  di  celesti  prodìgi.  — Pare  che  qui  | 

alluda  più  specialmrnta  aircboUizionc  del  coti  detto  sangue  di  S.  Gennaro. 

[12]  Qui  allude  al  diritto  del  popolo  e al  suffragio  universale  neirdrzione  dei  aovraoi,  teoria  oggireai  | 

da  tulli  nconosciota  e sostituita  a quella  della  Grazia  di  Dio  e d<n/lo  Jii'mo.  | 
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PEH  IL  HRIHO 

CONGRESSO  DEI  DOTTI 

TWV10  IN  nu  LANNO  II»  IL 
1HSO 


Di  si  nobile  congresso 
Si  rallegra  con  sé  stesso 

Tutto  r iiinan  genere. 
Tra  i potenti  della  penna 
Non  si  tratta,  come  a Vienna. 


D' allottare  i popoli. 

E per  questo  un  tirannetto 
Da  quattordici  a duetto 

Grida:  — 0 che  spropositi! 
Questo  principe  toscano , 

Per  tedesco  e per  sovrano. 

Ciurla  un  po'  nel  manico. 
Lasciar  fare  a chi  fa  bene? 

Ma  badate  se  conviene! 

Via , non  è da  principe. 
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Inlir  nos,  hi  lolleratiza 
ft  una  vola  sconuorilanza , 

Cosa  elio  dà  scandalo 
Non  siaiii  re  mica  in  Silioria: 

Itili  I volosso!  Oli  clic  Tiiisoi'ia 
Cavalcar  1 Italia! 


Qui,  iifiraria,  nel  .ll•rr^■llo, 

Chi  lo  sa?  <■’  è del  veleno: 

Jìiisclierato  il  oenio! 
Un  Altezza  di  talento 
Onesto  Ilei  ragioiianienlo 

l'arciii  a sit  niedesiim 
Se  la  stessa  teoria 
Seono,  salvo  h eresia. 

Il  morale  o il  lisicii; 
Anco  il  linno  di  ra<,jìonc, 

Per  virtù  di  rillessione. 

Cresce  c si  moltiplica. 
E siccome  a chi  ouverna 
Il  neiniea  la  laiilcrtia 

(ilio  porlò  Diogene, 
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SlmIio  lll'dli  U*IH*|jlT  ) 
lnì|iorrò  con  mi  «iccivio 
Clh»  chi  puzza  d'alfalH-lo 

Torni  iiiilirlro  siihilo: 


K prnsc(;uano  il  via^^io , 

PiiiTlìé  pagliinn  il  piMla^rgio, 
Solaiiienle  ^\'i  nsiiii. 


I 


i 


t 
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Ma  quel  inatto  dì  Granduca 
Di  tener  la  gente  duca 

Non  conosce  il  bandolo. 
Qualche  birba  lo  consiglia; 

0 il  mestare  é di  famìglia 
Vizio  ereditario. 

Guardi  me  che  so  il  mestiere, 

E che  faccio  il  mio  dovere 

Propagando  gli  ebeti. 
Per  antidoto  al  progresso, 

Al  mìo  popolo  ho  concesso 

Di  non  saper  leggere. 
Educato  all'  ignoranza , 

Serva,  paghi,  e ine  n‘  avanza; 

Degnerò  con  comodo. 

SI,  son  Vandalo  d'origine, 

E proteggo  la  raligine. 


K rinculo  il  secolo. 
Maledetto  l’Ateneo 
Che  festeggia  il  G.alileo; 

Benedetto  l' Indice  W. 
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IL  BRINDISI  DI  GIRELLA  «) 

DEDICATO  AL  SIGNOR  DI  TALLEYRAND  BUON'aNIMA  SVA 


. — . _ |M4f» 


Girella  (imierilo 
Di  milito  meritili, 
Sbri|(lian(lo  a tavola 
I,‘iimor  faceto. 
Perde  la  bussola 
E r alfabeto; 

E nel  Iriiieare  I*' 


Cantando  un  brIiuliM, 
Della  sua  cronaca 
Particolare 
Gli  usci  di  bocca 
La  filastrocca. 
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Viva  Arlecchini 
E burattini 
(ìrossi  c piccini; 

Viva  le  iiiasfhcre 
D opni  paese , 

Le  lìinnte,  i Club,  i Principi  e le  Cbiesc 
Da  tiiUi  questi, 

Con  mezzi  onesti. 


1^1 


M 


li! 


Harcameiiambmii  W 
Tra  il  vecchio  e il  nuovo, 

Hiiscai  (la  vivere. 

Da  farmi  il  covo. 

La  pelile  ferma, 

Diena  di  scriqioli. 

Non  sa  coll  anima 
Giocai  di  srbeniia; 

Non  ha  pielan7.a 
Dalla  Finanza. 

Viva  Ai'leccbini 
E burattini; 

Viva  i qiiallrini! 

Viva  le  mascliere 
D opili  paese 

Le  imposizioni  e l' ultimo  del  mese  I*) 
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Viva  Arleccliini 
E burattini 
E biricliini; 

Hritiaiili  e maschere 
D’oirni  paese, 

Chi  processò,  chi  prese  c chi  non  rese  ('I. 
Quando  ho  stampato. 

Ho  celel)ralo 


E troni  e popoli, 

E paci  e Ruerre; 

I,uÌRÌ,  l'Albero; 

Pitt,  Robespierre; 

Napoleone, 

Pio  sesto  e settimo  ; 

Murat,  Fra  Diavolo, 

Il  Re  Nasone; 

Mosca  e Marengo; 

E me  ne  tengo 
Viva  Arlecchini 
E burattini, 

E Ghibellini 
E Guelli,  e maschere 
D'ogni  paese: 

Evviva  chi  sali,  viva  chi  scese. 
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Quando  (ornò 
Lo  slalu  quo. 

Feci  baldorie. 

Staccai  cavalli, 

Mutai  Ir  statue 
Sui  piedestalli. 

E ad, agio  adagio 
Tra  l onde  e i vortici. 
Su  queste  tavole 
Del  gran  naufragio, 
tìrirlanilo  evviva 


Chiappai  la  riva. 

Viva  Arlecchini 
E burattini; 

Viva  gl’  inchini  ; 

Viva  le  maschere 
D'  ogni  paese  ; 

Viva  il  gergo  d' allora  e chi  l' intese  ('<•). 
Quando  volea 
(Che  bell' ideal) 

Uscito  il  secolo 
Fuor  de'  minori 
Levar  l' incomodo 
Ai  suoi  Tutori; 
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l'niUù  il  l'ai'lMiiii* , 
Saputo  vciuiore, 

Al  oor  ili  t'esare 
D'  un  min  paiirniii' 
TiloI  ili 


K il  nastro  a me. 

Viva  Aripccliini 
K Uiirattini, 

K pastirrini  ; 

Viva  1p  niasolipre 
D'  o|jni  paese 

lai  eanilela  ili  sego  c chi  T accese  it*l. 
Dal  trenta  in  poi, 
dirla  a voi. 

Alzo  alle  nuvole 
Le  tre  giornate  : 
laido  di  .Modena 
Le  spacconate; 

Leggo  gioinali 
Di  tutti  i generi  ; 

Piango  l'Italia 
Coi  liberali  ; 

E se  mi  torna. 

Ne  dico  corna. 
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Viva  Ailflci  hiiii 
t'  biiratliiii, 

K il  I\i'  Chiappini  : 

Viva  la  masi'lioiT 
D’ Odili  pacar. 

La  Carla,  i Ire  colori  C il  rrimm  /(csicll*). 
Ora  son  vecchio  ; 

Ma  coir  orecchio, 
l‘er  ahiliiiline 
K per  trastullo , 
toM’li  vocaholi 
Pifilianilo  a frullo, 

Plariilaiiieiite 
Qua  e là  ni' esercito; 

K sotto  l'ediila 
’ Del  Presiilenle  , 

(ìoilo  il  papato 
Di  pensionato. 

Viva  .\rlecchini 
L hiirattiiii  , 

L leste  lini  ; 

Viva  le  maschere 
D ogni  paese; 


Viva  chi  sa  tener  l' orecchie  tese. 
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Quante  cadute 
Si  son  vedute! 


Chi  perse  il  credilo 
Chi  perse  il  (iato. 
Chi  la  collottola, 

E chi  lo  Stato. 

Ma  capolini 
Cascaron  yli  asini  : 
Noi  valentuomini 
Siam  sempre  rini. 


Mangiando  i frutti 
Del  mal  di  lutti. 

Viva  Arlecchini 
E luirattini, 

E gl'  indovini  : 

Viva  le  maschere 
D' ogni  paese  ; 

Viva  Brighella  che  ci  fa  le  spese. 
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ANNOTAZIONI 


(rHH  IL  i'HlMO  CONGRESSO  UEl  IKITTI  ) 

(1)  Noi  Bì  impiiDarauo  in  ll&lia  tlalln  Oerroania,  utepfliu  che  dalla  Francia  e dall’ Inghilterra, 
i CongreaBÌ  dai  Nataraliiiii.  Leopoldo  II  accolae  la  proposta  degli  Aatiaori,  dei  Ridold,  dei  Bufa- 
Uni»  dei  Matteucci,  c del  Frìneipe  di  Canino,  c nel  SeUembre  di  detto  anno  si  efettuC  la  prima 
rìuBione  a Fisa  e si  compone  di  circa  IWO  Naturalisti. 

Parini  giudico  per  quello  che  erano  i Congressi  scientifici  dell’ Italia.  — Poco  fecero  per  la 
scienza,  ma  motto  per  la  liberazione  della  nosionc.  — I patriotti  s’intesero,  e aperUuoenlo  fuori  di 
ogni  setta  salutarono  l’anrora  del  risorgimento  italiano  a Torino,  a Oenova  e a Venezia. 

1 v<Miiri  Congreasi,  dicevami  no  giorno  nel  tragitto  che  facemmo  da  Monsommano  a Fucecchio 
(laribaldi,  sono  stati  molto  utili  al  |Mtesc.  • L'Italia  si  t fatta,  » meglio  si  farA  da  sé  — ma  uu 
grande  impulso  ce  ravele  dato  voi  altri  colle  vostre  riunioni. 

(2)  n Duca  di  Modena. 

(3)  Duetto,  moneta  u>seana,  ossia  due  t/uattriai  — equivalenti  a tre  centesimi. 

(4)  Allude  a Leopoldo  1 precursore  del  secolo,  avo  di  Leopoldo  II. 

(5)  Come  suona  spontanea  io  bocca  deiroscurantistii  e dispotico  Francesco  IV,  dnea  di  Modena, 
questa  romanzìiia  al  Reale  cugino  di  Toscana.  — Chi  festoggin  infatti  il  (lalileo  non  pud  amare 
VIndiee,  e chi  ama  rinilice  non  può  inneggiare  al  Martire  dell* Inquisizione.  — Se  non  che  venne 
presto  il  tempo  che  per  due  volte  anche  Leopoldo  II  rinculò  il  secolo  c fu  costretto  per  dne  volte, 
cioè  nell*  8 Fcbbnyo  lH4tt  e nel  27  Aprile  l8Td>.  ad  cNnlorc  dal  Oranducato  e questa  volta  per 
sempre. 


(il  imiMiisi  i>i  giiiki.i.a) 


(1)  Fu  questa  la  satira  che  cogliendo  al  vero  i vizi  dei  /turffrafi  delia  Borsa,  c dei  versipelle 
polìtici  elevò  ad  alte  fama  il  (liusti.  — Anii.  mentre  delle  satire  mandate  in  mano  degli  amici,  inai 
scritte  di  proprio  pugno,  negava  volentieri  la  palemitA,  di  questa  se  ne  confessava  facilmente  e 
lìberamente  aotore. 

I maooBcrìtti  poetici  di  Oioseppe  (liusti  sono  rarissimi;  anzi  ai  ha  luogo  di  credere  che  di 
molte  satire  che  scriveva  e imparava  a memoria,  poi  lacerava  il  manoscritto,  non  sia  mai  eaietito  Tori* 
giaale  in  buona  forma.  Narrasi  infatti  che  essendogli  state  fatte  una  perquisizione  dagli  Agenti  di 
Polizia  del  Toscano  Morfèo  non  gii  furono  trovati  altri  scritti  che  la  nota  del  bucato. 

II  brìndisi  di  (tirella  che  si  può  applicare  a Tolle^rand  come  a qualunque  uomo  politico  con- 
temporaneo specialnicntr  della  Francia  ed  in  parte  anche  delF Italia,  uve  i somau  hanao  servito 
tutti  i padroni  e legato  l'asino  ove  a loro  piaceva,  si  diiruse  ben  tosto  in  tutta  1*  Italia  e se  ne  menò 
rumore  come  di  un  avvenimento  politico. 

Si  sa  che  Tallejraiid,  già  vescovo  di  An/uan,  cantò  la  messa  dello  Spirito  Santo  nella  con- 
vocazione degli  Stati  Generali  soitu  Luigi  Wl  nel  1780,  servi  la  Kepubldicn,  il  Direttorio,  Napo- 
leone console  e Napoleone  imperatore,  favorì  la  Restauraziuno,  fu  al  Congresso  di  Vienna  e di 
Parigi,  prestò  tredici  giurmmenti,  fu  prete,  poi. vescovo,  poi  giacobino,  poi  secolare  e dopo  morto 
volle  eescre  seppellito  cogli  abiti  episcopali  e col  rito  usato  pei  sacerdoU, 

Però  egli  non  fu  che  uno  sebliene  il  più  cospicuo  dei  molti  Otretl»  dei  tempi  nostri. 
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(^)  l'rtru'arr  — xipmlU'M  bi»v<'i-u  multo  e u Lai'lfu  iia|)|>u. 

(3)  Sono  «injrnlirìMimi  i ntvviciasntenli  (ì  rttjtrachrmentit)  funi  iti  qucHtii  «eh«rcoaii  e vivace 
l»ue«ia  (lai  Boatro  antere  — «t  «lirehbero  quasi  fatti  a Diodo  «li  «alti  (^rottenehi  se  la  finn  satira  • la 
pungente  ironia  n«m  logasncro  il  lutto  con  un  Rottile  filo  di  Riiitmmi,  di  logica  e dì  Renao  allegorico. 
— Kgli  uniace  in  un  verso  le  Oiunto,  che  orano  una  speric  dì  tribunale  statario,  ì Club,  radunala  di 
lilierali  rappresentatili  deiravvenire,  i Principi  e lo  CliicRe  die  rappresentano  il  passato  foRsiliziato. 

(4)  Barcamenandwa*^  o questo  un  vorabulo  che  non  abbiamo  trovato  usato  da  altri  autori.  — 
Qui  il  Oiusti  lu  ha  usato  nel  senso  di  una  condotta  politica  doppia  e<t  nquivoca  come  si  conviene 
n colui  il  quale  ri  pinge  il  pivilogonlsta  della  satira,  che  si  pm|Kicie  di  rampare  collo  npioDaggio. 

(5)  <}li  impiegati  regii  in  Tuflcaaa  erano  Rotto  LnqHddo  II  pagati  il  IG  di  ogni  lueae  e perù  si 
ehiaroarono  anche  Ktdicini.  — Non  sappiamo  quindi  come  qui  ni  (illuda  all'ulliroo  del  mese.  In  altra 
edizioni  troviamo  questa  variante:  < Le  iinporizìoni  c il  »t^ni  M jm«'m'  » e questa  la  crediamo  la 
piA  esatto. 

(6)  Qui  va  eseinpiiflcandii  con  verità  storica  le  opere  dei  fhnflUt  politici  che  restano  sempre 
a galla  non  andando  mai  contro  vento  e a tempo  cnmhiuiido  pensiero  e coccarda. 

(7)  Si  ritorna  all«?  antitesi  polìtiche  cioè  il  monneluMmo  e il  mfrorvi/isnto  del  Snntuano  dì  Loreto 
di  Cneoia  aU'ateismo  della  Kepuìibliea  Francese. 

(8)  Rccoci  alla  morale  eloRlira  dei  Girrìfn  «die  lodando  c approvando  ogni  forma  di  governo 
od  ogni  principe  non  .si  erodano  in  «lovern  di  rìnunzìar<>  ai  brneAzi  dei  governi  antecedenti,  nO  di 
restitiiire  la  roba  prtisa. 

(9)  Luigi,  s'ìiiteiidc  Luigi  XVI;  rAllM.*ru,  T/f/Aero  «h'iln  Liberta:  Nasone,  il  re  Francesco  I di 
Napoli:  Fra  ItiavoI»,  un  famusu  reazionario  sotto  il  cardinale  HufTo. 

(10)  Il  ffrvffn  dolln  restaurazione  fu  vernmenlo  inintelligilNle.  — Dìfatti  mentre  N*apule«me  fidatosi 
alln  lenita  ìnglesir,  sul  Hrllorofont^  si  trasportava  n Sani*  F.lena  e vi  si  inchiodava;  il  vìeerti  Kugenìo, 
fedele  alla  fortuna  del  gran  capitano,  ern  shnixato  di  trono;  i Itoaziouai-i  Lombardi  uecidevaao  Prìna 
« aar.lamavano  il  governo  dell'AuRlrta;  Bellegarde  da  MUanu,  Ueniink  dn  Oroovn,  Murai  da  Napoli 
ehiamavano  a littcrU  e a ìndiiieadenzn  gli  Italiani  serri  «rrrorKNi  di  tutti  i vecchi  e nuovi  padroni. 
Sicché  ben  potè  diro  il  Poeta:  • Viva  il  gorgo  d'allora  e ehi  l' intese  ». 

(11)  Qui  non  vi  ha  duhliio  che  alluda  al  Prinoipe  di  ('ariguano  eletto  Redi  Sardegna  nel  1X30, 
dopoché  pagò  i suoi  fMtccati  /lAerw/rscAi  e rarAonare^hi  ni  Tr/tr/uti>ro>  e seppe  IngrazinnirBÌ  Fran- 
cesco I imperatore  «rAiistria. 

(12)  Allegurìcameato  qui,  fa  >--amMa  dt  «eyo,  indica  il  doiuitiio  dei  TedeHohi  in  Italia. 

(13)  Le  gioraate  di  Luglio  del  e la  fuga  di  f'arin  X. 

(14)  La  Carta  o Statuto  c0Dce4.su  ai  Fraiieosi  dal  re  cittariino  Luigi  Filippo  d'Orleaiis. 
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GLI  UMANITARI 

ItMl  


Ecco  il  Genio  umanitario  W 
Che  del  mondo  stazionario 
Unge  le  carrucole. 

Per  finir  la  vecchia  lite 
Tra  noi,  bestie  incivilite 

Sempre  un  po’  selvatiche. 

Coir  idea  d'essere  Orfeo 
Vuol  mestare  in  un  cibrèo 
L’ universo  e reliqua  (*'. 


Al  ronzio  di  quella  lira 
Ci  uniremo,  gira  gira. 

Tutti  in  un  gniuitiilo. 


Varietà  d’usi  e di  clima 
Le  son  fìsime  di  prima  : 
E mutala  l'aria. 


Digitized  by  Google 


180 


Cll’STI  ILU'StliATO 


I deserti,  i monti,  i mari, 

Son  coiiniii  da  liitiari. 

Sogni  di  geografi  , 

Col  vapore  e coi  palloni 
Troveremo  gli  scorcioni 
Anco  nelle  nuvole; 

Ogni  tanto,  se  ci  pare. 

Scapperemo  a desinare 

Sotto,  qui  agli  Antipodi: 

K ne'  gemini  emisferi 

l'i  iiiiiia'ino  liianclii  e neri; 

Itene!  die  liei  posteri! 

Nascerà  di  cani  e gatti 
ITia  ra/.za  di  mulatti 

Proprio  in  corpo  e in  anima. 

La  scaceliiera  d'arlecehino 
Sarà  il  nostro  figurino. 

Siiiiliolo  dcirindrde, 

(Già  per  questo  il  tican  Sultano 
Fe,'  la  giuldia  al  mussidmano 


A coda  di  rondine  ! ) i*) 


Bel  gahlnoiie  di  fratelli  1 
Ui  tirarci  pe'  capelli 

Smetteremo  all'  ultimo. 


( 


f 


f 
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Il  monarca  sarà  probo 

K (liscrelo:  un  re  del  globo 
Saprà  slar  ne'  limiti  1^’. 

Ed  il  capo  della  fede? 
Consoliamoci,  si  crede 
Cile  sarà  cattolico. 

Finirà,  se  Dio  vuole. 

Questa  guerra  di  parole. 
Guerra  da  pettegoli. 

Finirà:  sarit  parlala 
Una  lingua  mescolala, 


Tutta  frasi  aeree  l®/: 


E già  già  da  certi  tali 
Nei  poemi  e nei  giornali 

Si  comincia  a scrivere. 

Il  puntiglio  discortese 
Di  tener  dal  suo  paese 

Sparirà  tra  gli  uomini. 

Lo  chtz-nous  d'un  vagabondo 
'Vorrà  dire,  in  questo  mondo. 
Non  a casa  al  diavolo. 
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Tii,  S'filf'sa  i|muoiiilria , 

Che  ni' iiiuliiodi  a casa  mia. 
Escimi  dal  fegato; 

K In  pur  iln'liiti,  o Musa; 

('he  mi  secchi  colla  scusa 
Deir  amor  di  patria. 

Soli  liglimd  dell' universo, 

E mi  sembra  tempo  perso 
Scriver  per  l' Italia. 

('.ari  miei  coiicitladini. 

Non  prendiamo  ]ier  routini 
l.’Alpi  e la  Sicilia: 

S'ha  da  star  ipii  ralirappili 
Sul  termi  che  ci  ha  nutriti? 
(d  che  siamo  cav<di? 

(Jna  o lA  nascere,  adesso, 
Figiiralevi , è lo  stesso: 

lo  mi  credo  Tarlalo. 


Perché  far  razza  tra  noi? 
Non  é scrupolo  da  voi  : 


Ahhracciamo  i Barbari  ! 
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l'n  punsier  cosmopolila 
Ci  nioltipliclii  la  vita 

C ci  slarghi  il  cranio. 

Il  cuor  nostro  accartoccialo. 
Nel  .sentirsi  ililalalo. 

Cesserà  ili  liallere. 

Cosi  sia;  certe  hattiile 
Fanno  male  alla  salute; 

la  è ila  (lare  in  tisico. 


Sii  venite,  io  sto  per  uno; 

Sun  ili  tulli  e ili  nessuno; 

Non  ini  vo‘  confondere. 


Nella  gran  citlailinanza. 

Picchia  e mena,  ho  la  speranza 
Di  veder  le  sriinniie  f*). 


Si  si,  tutto  un  zibaldone  I") : 
Alla  barba  di  Platone 

Ecco  la  Repubblica  I 
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Il  Cospiro  dell'anima 


Ahi  misero  colui  che  cireoscrÌTe 
Sé  di  questi  anui  Beirangrueto  giro, 
G tremaotc  dell’oro  faggitire 
Volge  solo  al  passato  il  suo  sospiro! 


Prìucipio  e fine  a aoÌ  d'ogui  dimora 
Nell'esser,  erede  il  feretro  e ia  culla: 
Simili  a bolla  che  da  moria  gora 
Pullula  UB  tratto,  e si  rìsolTo  in  Bulla. 
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IL  SOSPIRO  DELL’ ANIMA  0) 

t^o  — 


ClaKun  eo«if<wM»ra»  * tMe  apprendi' 
N«(  qoak  ai  <|hWii  f animo. 

UaKia.  /»nrpKa»fn 


Suonar  nel  mio  segreto  odo  una  voce 
Che  a sè  mi  tiene  dubitando  inteso, 

K non  sento  l'età  fuggir  veloce 
In  quella  nota  attonito  e sospeso. 

Cosi  rapido  scorre  e inavvertito 
Il  libro,  quando  per  divei-sa  cura 
In  sé  fermato  l'animo  e rapito 
Non  procede  coll'occhio  alla  lettura. 

Chi  sei  che  parli  sì  pietoso  e umile? 
l.'n  lieto  sogno  della  mente?  n sei 
Misterioso  spirito  gentile, 

Che  ti  compiangi  degli  alTanni  raieit®)? 

Nella  mestizia  più  benigno  sorge, 

K tesori  di  gioie  a me  rivela: 

A me  didibioso  e stanco  aita  porge.. 

E cosi  meco  parla  e si  quercia  (*'. 

— Perchè  si  pronto  vai  per  il  cammino 
Soave  che  per  grazia  il  del  li  diede. 

E sci  fallo  simile  al  pellegrino 
Che  per  umida  valle  affretta  il  piede? 

No,  no;  questa  non  è terra  di  pianto, 

E giardino  di  fiori  e d'acque  ameno: 
Sofferma  il  passo!  ah!  non  rincresca  tanto 
11  tuo  gentile  italico  terreno! 
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Ma  un  scntier  che  la  pace  ha  per  confine  •<' 
Laghi,  perenni  fonti,  aure  beate, 

Pianure  interrniiiahili,  e colline 
Di  perpetua  verdura  inghirlandate. 

Sempre  innanzi  alla  mente  desiosa 
Siccome  sogni  ricordjiti  stanno: 

E il  forte  immaginar  che  non  ha  [iosa 
Di  stii|ior  t’  empie  e ili  segreto  alTatino. 

Qui  l'avida  pupilla  non  s’appaga 
Nelle  bellezze  della  donna  amata; 

Nè  tu  vedesti  mai  cosa  più  vaga. 

Nè  m.aì  diversa  donna  hai  deshata  t®).: 

0 non  ravvisi  in  lei  T Angelo  vero 
Così  velato  di  corporea  forma, 

0 quella  che  amoreggia  il  tuo  pensiero 
So|ira  i fior  di  quaggiù  non  posa  l'orma. 

Vegliando  incontro  ai  bei  sogni  ridenti. 

Ogni  più  chiuso  albergo  apre  al  dolore. 

E,  quasi  armato  di  sè  stesso,  il  core 
Vigor  si  fa  degl' intimi  tormenti. 

Di  cosa  lieve  pueril  talento 
.Mai  non  travolge  seco  in  lungo  oblio: 

E mai  non  seppe  abbandonarsi,  lento 
Seguendo  inerzia,  a lubrico  pendio. 

Virtù  d'amor  non  lieve  e non  mentita, 

Come  gemma  derisa,  .asconde  e serba: 

La  sua  non  terge  per  l’ altrui  ferita, 

•Ma  del  comun  gioir  si  disacerba  (*>: 

Non  corre  a maledir  con  facil  pieile. 

Se  il  fatto  non  risponde  all’alta  idea; 
Vaglieggia  in  se  coll'occhio  delbi  fede 
Secoli  di  virtiidc,  e là  si  bea. 

Però  la  mente  tua,  quando  si  cessa 
DaU’oprc  e dalle  cure  aspre  del  giorno, 
Ama,  tutto  tacendo  a lei  d’ intorno. 

In  quel  silenzio  ricercar  sè  stessa: 
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K all  aiEZiiri'o  seriMio,  al  puro  lume 
Degli  astri  inleiiili  l’occhio  lagriinoso. 

Come  augellelto  ilall'  inferme  piume 
Appii'  (leU'arboscel  del  suo  riposo. 

OiiesI' ardilo  desio,  vago,  indisliiilo, 

È una  parte  di  le-,  di  te  migliore. 

Che  sdegnando  dei  sensi  il  laherinto 
Ancia  un  filo  a uscir  di  breve  errore: 

Come  germe  che  innanzi  primavera 
Deir involucro  suo  tenta  la  scorza. 
Impaziente  s’agita,  e la  vera 
Sentita  patria  conseguir  si  sforza. 

Però  r incresce  il  dolce  aere  e la  terra 
Ch’ogni  mortai  vaghezza  addietro  lassa, 

R raro  spunta  dall'  interna  giierra 

Hiso  che  sfiora  il  labbro  e al  cor  non  passa. 

fili  aspetti  di  i|uaggiù  perdon  virtiile 
Delle  pensalo  cose  al  paragone; 

R Dio,  centro  di  luce  e di  salute. 

Ne  risospinge  a sè  con  questo  sprone  P'. 

f)nde  gl’  inni  rii  Indo  e il  fiero  .scherno 
Che  del  vizio  si  fa  ludibrio  e scena 
Muovon  da  occulta  idea  del  Bello  eterno 
Come  due  rivi  d’ una  stessa  vena. 

ijiieslo  drizzar  la  vela  a ignota  riva. 

(Jiieslo  adirarsi  di  una  vita  oscura . 

R la  lieta  virtù  che  ne  deriva, 

Son  larve,  di  lor  vero  arra  e figurai**.  — 

Ma  quasi  stretto  da  tenace  freno 
Dire  il  labro  non  può  quel  che  il  cor  sente  : 

R più  dolce,  più  nobile,  più  pieno 
Mi  rosta  il  mio  concetto  entro  la  mente  (*>: 

R gareggiando  colla  fantasia. 

Lo  stile  é vinto  al  paragon  dell’ale; 

R suona  all' intellello  un’armonia 
Che  non  raggiunse  mai  conia  mortale. 
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All  sii  liint;0  dii  noi,  fuor  della  sfera 

Oltre  la  qual  non  cerchia  iiman  compasso. 
Vivo,  una  vita  che  non  é mcii  veni 
Pcridiè  comprender  non  si  può  qui  basso  <'®>. 

Cinta  d'alto  mistero  arde  una  pura 
Fiammella  in  mar  d' eterna  luce  accesa. 

Da  (|ue$to  corpo  che  le  fa  misura 
Variamente  sentita  e non  intesa. 

Come  Elitropio,  che  l'antica  mente 
Finttea  ninfa  mutala  in  fior  uentile. 

Sepiie  del  sole  il  raggio  onnipotente, 

Del  sol  che  più  tra  gli  astri  è a Dio  simile  ; 

Continuando  la  terrena  via, 

Hivolta  sempre  al  lume  che  sospira. 

Segnint  seguirà  l'anima  mia 
Onesto  laccio  di  amor  che  a sè  la  lira. 

Ahi  misero  colui  che  circoscrive 
Sé  di  questi  anni  nell' angusto  giro. 

E tremante  dell' ore  fuggitive 
Volge  solo  al  passalo  il  suo  sospiro! 

Principio  c fine  a noi  d'ogni  dimora 
Nell' esser,  crede  il  feretro  e la  rulla: 

Simili  a bolla  che  da  morta  gora 
Pullula  un  tratto,  e si  risolve  in  nulla. 
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ANNOTAZIONI 


(GLI  t’MANlTAm) 

(1)  il  Ralbo  ohe  Tiilea  ebc  prevalse  in  Rnrupa  dal  1815  al  1848  fu  quella  della  eo«IÌtu> 
zionalita  degli  Stali,  per  la  quale  avvennero  le  rivolosioni  di  Spagna,  «li  l'orlogallo,  di  Napoli,  del 
Piemonte  e si  potri^blx?  nnelie  dire  la  rivoluzione  franrese  del  IICIO. 

Poi  a quest'idea  eoecesae  roltra  delle  nazionalità  distinte,  lu  qiinlo  mmpie  nei  tempi  attuali 
la  Nuu  parabola  ascendente.  — Una  volta  rlie  anche  qucitta  idea  avrà  compito  il  suo  eMo  non  vi 
ha  dubbio  che  cedora  il  luogo  aH‘Ì«len  umanitaria  bene  intean  : e gin  nei  roncotti  de)  socialismo, 
nella  federazione  dei  dotti  e nell*  associazione  dei  capitali  e degli  operai  di  tutto  Ì1  mondo  sì  va 
accennando  a questa  prossima  innovazione. 

Spariranno  le  distinzioni  di  popoli,  come  in  Kimipn  sono  quaai  del  tutto  scomparse  le  dislin^ 
zioni  di  caste,  e in  America,  quelle  delle  razze  e del  colore.  — Pero  fra  questo  u/nanitarifmo  bene 
inteso  a quello  che  era  bandito  ai  tempi  che  vìveva  il  no.sfro  Poeta  vi  t una  immensa  differenza.  ~ 
Questi  uniaiiiiori  erano  capi  sventati  che  o non  afferrarono  Tidea  madre,  o la  falsarono,  e ne  fecero 
unn  ridicola  parodia,  la  caricatara  di  un'  idea  inclusa  iu  germe  per  la  prima  volta  da  Cristo  nei  suoi 
libri.  Quindi  è che  l'arguta,  sogace  e pungente  penna  del  Poeta  nazionale  non  poteva  non  stigma- 
tizzare cotesti  visionarii  che  curarono  d«dle  fi>rme  vuole  di  un  concetlu  l'eale.  qualunque  si  fosse. 

(2)  Qui  il  Inciela  spiega  pin  lucidamente  il  suo  concetto  o fa  «*onoscere  a qual  genere  di  um/i- 
nitari  appella.  Sono  coloro  che  credono  «loversi  dannare  tutto  il  già  fatto  alle  gemoige , rialzarsi 
su  nuove  basi  tutto  ipianto  Tedifizio  sociale,  tenere  in  nion  cale  In  dottrina  dei  tempi  passati,  la 
sapienza  tradizionale,  l’esperienza  di  Liinii  secoli,  e il  senso  comune  di  tutto  il  genere  umano  passato 
e pn'sente.  Paragonandoli  ad  Orfeo  egli  fa  conoscere  I' inede«|U.vtezza  e povertà  dei  mezzi  che  si 
vogliono  ailoperaro  per  conseguire  altissimi  fini:  ed  reco  jl  lato  della  satira  e della  pungente  ironia. 

(8)  Non  vi  ha  ctubbio  ebo  lo  differenze  di  clima,  di  razza,  dì  religione,  di  usi,  lingue  e costumi 
non  polr.iniio  mai  assimilarsi,  poiché  sono  un  portato  della  natura  dirò  cosi  estrinseca  dell' uomo 
legato  con  tutto  qu.anio  lo  attornia  nello  spazio  sincomo  nel  tem|m.  — Ciò  spiega  i ninni  progressi 
che  fa  la  civiltà  europea  o la  religione  cristiana  aell'ladostan,  nella  China,  nel  Giappone,  in  una 
parola  iieU‘Asi.i  tutta.  — Questo  pero  non  nuoce  ebo  fisiologicamente  e psicologicainenUt  gli  uomini 
non  apparteiighino  tutti  ad  una  stessa  famiglia  e lutti  siano  educabili  e perfezionabili  quand'anche 
in  origiue,  come  cercò  di  diroustraro  Carlo  Darwin,  noi  si  discendesse  dalla  scimmia  Oorilto. 
Questa  idea  che  oggi  fa  il  giro  dell' Europa  ci  sorride  alla  mente,  imperocché  se  dalla  scimmia 
nacque  l'uomo,  dogli  uomini  col  Uuupo  nasceranno  gli  angioli.  — R cosi  sia! 

(-4)  Qui  allude  alle  riforme  fatte  nel  vestiarto  dei  cortigiani  e dei  soldati  dal  Sultano  e da  altri 
principi  osmanli.  Ma  le  son  lustro  n nulla  piu.  ^ Sotto  la  veste  europea,  vi  troverai  sempre 
il  turco  asiatico,  sia  istruito,  o no,  noi  nostri  costumi,  nella  arti  e nelle  scienze. 

(ò)  Dietro  l'esposto  trova  paradossale  che  vi  possa  easero  un  solo  re  e un  solo  pontefice, 
rifiutando  la  vecchia  utopia  «lolla  monarchia  universale,  che  fu  il  sogno  prediletti!  di  .\l«‘ssandro  il 
Macedone,  di  Giulio  Cesare,  di  T.amcrlnno,  di  Carlo  V e di  Napeleono  I nel  campo  politico,  e di 
Innocenzo  111  e dì  Gregorio  VII  nel  campo  religioso. 

(6)  Qui  coglie  il  destro,  vista  rimpossiLUlta  «H  fondere  io  una  tutta  le  lingue,  che  crediamo 
siano  un  dugento,  di  sferzare  quelli  accigliati  o rabbuffati  spigolisti  che  con  poche  frasi  alla  B.vroo, 
alia  Guerrazzi  e alla  Foscolo,  o alla  Vlctur  Hugo  insozzarono  la  purissima  lingua  di  Dante,  del  Pe- 
trarca, del  Manzoni,  del  Geaorì,  del  Giordani,  siccome  did  Varchi,  del  Compagni,  del  Guicciardini  ee. 

(7)  Quello  che  soherzoszunente  va  qui  dicendo  il  Giusti,  ai  e già  veriticato.  — Vuoisi  come  sopra 
accennai,  che  gli  antichi  nostri  progenitori  fossero  li  scimmiotti,  e quindi  sono  più  che  nostri  fratidii 
nostri  auperiuri  ed  avoli,  bisavoli  e cose  simili. 

(8)  Ih  reiUk  la  al* 

SoA  iti  rotfi  < 4i  iMoiiiita 

.Mo«  ni  vo*  oobfniid>;rv. 

Reco  H timore  del  Poeta:  spento  i'nnior  di  patria  « reso  freddo  II  cuore  per  le  memorie  del 
luogo  nativo,  crede  il  Giusti,  che  ne  |M>ssa  avvenire  T indifferenza  e il  nuUhmn,  o quietismo  morale, 
e che  qualunque  forma  di  governo  cho  si  potesse  adottare  non  possa  rappresentare  che  uno  ztAoI- 
Honr.  — Qui  la  Musa  si  innalza  ad  alto  concetto  e lasciando  In  sferza  did  ridìcolo,  agita  la  questione 
COR  un  senso  squisito  di  conreoienza  e di  aciime.  I posteri  rìsoirenuino  questo  arduo  problema. 
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I (il.  SOSPIRO  iieu.' anima)  : 

[ (!)  Dopo  molli  àocoli  «lame  tornati  a S.  Agostino,  U <|ual«  suoleva  dire  ch«  Tanima  umana  ^ 

Mmpra  oporoia  e (oiuonto  e xperaata,  come  luco  che  aonipre  iHsititilla^tion  trova  la  sua  pace  mai  ae 
i non  quando  ^wiVecar  in  Deo:  il  che  Hìif^niftca  allora  quando  aia  fuori  deU'oseervaxiune  e conteu- 

plaiioBo  flloaofica  e flalolo^ica.  ~ Pure  uno  alato  di  relaUva  aoddiafnxione  v{  é ancora  per  le  anime  j 

nobili,  ed  è il  momento  ohe  Uea  dietro  alle  aaìonl  (generoso  operato  con  proprio  aocrldtio,  e quello  I 

I del  perdono;  al  contrario  dal  modo  con  col  furono  dMcrìiti  gli  Dei  pagani  pei  quali  era  delizia 

dell* anima  la  vendettot  e l’Jebova  degli  leraeliU.  che  ea»o  pure  degli  oloeauaii  e delle  vendette 
atermioatriei  ai  oompiaqae,  atando  ai  libri  ouiaaicL  ’ 

I II  tempo  e li  crlatìaneaimu  hanno  iagentiliUt  e tolta  molla  parte  di  aceria  all'  anima:  ed  in  dò 

I ebbero  grande  parte  i poeti,  apecialmente  ituliani,  da  Dante  e Petrarca  a Milton,  Manzoni  e Lamur- 

Une,  i quali  oaotaronu  di  religione  e di  amore. 

(2)  Quaai  qnaai  aerohra  che  qui  il  Poeta  appelli  ad  un  quid  timile  del  genio  o dello  «pirjto 
parlante  di  Socrate,  o di  Torquato  Taaao,  o di  S.  Praaceaco  d'Aaaiai,  ai  quali  pareva  vedere  attorno 
I a aè  e parlare  eaaerì  immortali  di  formo  umane  niomentaueamente  rivealiti.  — Pia  qui  però  egli  non 

I fa  che  pingere,  con  pennello  da  maeatru,  la  natura,  roaseata  e gli  effetti  delta  contemplazione  in 

fona  della  quale,  stando  ai  teologi,  refemità  aarè  corno  se  non  fuaae. 

[ (3)  Nel  profondo  deirnnimu  nel  colmo  peranco  della  sventura  vi  é sempre  la  fibra  della  rea-  ^ 

zioae:  il  che  mostra  che  tutto  nel  noatro  esaei'e  ti  governa  con  la  tiatoie  e U diasfoit,  cioè  con  ; 

un  dualismo  preetabilito;  aioebò  non  vi  è sventura  che  trovi  ranimo  a lungo  prostrato  senta  alcuna 
i idea  eoDsoUtrice  coiuo  non  vi  è gioja  che  n»a  lasci  dopo  qualche  tempo  qualche  eosa  a desiderare.  | 

I Questi  concetti  danteschi  non  possono  non  pogginre  sulla  teoffiffia  rasionale,  e quindi  sembra  ì 

. che  in  qualche  modo  ai  posino  sulla  esisicnta  di  Arunanue  e Oromazze,  il  genio  del  male  e il  genio 

: del  liene,  l'angiolo  buoao  e l'aagsolo  cattivo,  IsiH<«  e Osiride,  ereilenxa  fondamentale  di  tutte  le  ! 

. religioni  primitive.  ; 

I (è)  la  questa  e nella  sognonte  strofa  il  Uiustì  si  fa  ad  eseiupliflcare  mosceudo  le  descrizioni  [ 

della  natura  (elasaicismn  eUenteo)  all' intuizione  oMoiogica  gìobertiana. 

(5)  Ma  ecco  che  con  una  succcssinnc  itieale  consona  alla  forma  dell' anima  vivifionta  daU  iafl- 

Iaitu  desio,  scende  a parlare  della  donna  uiuata,  avvisando  che  non  è nelle  forme  plasUclte  che  In  j 

pupilla  avida  si  posa  e al  allieta;  ma  è nella  eorrìspondenia  del  tipo  realizzato  al  tipo  prrideato  I 

t e diremo  quasi  congenito  e innato  ^ onde  dice  benissimo  , 

{ Nr  omI  «tnifria  Smih»  Imì  è'*(i«t(i, 

1 (6)  Virtù  d'aoiur  noe  lieve  né  mentita  è incitamento  ad  opere  uiqciianimo  e sprone  a virtù,  che 

nel  comune  gioire  ogni  pena  disacerba,  nò  seguo  inerzia  in  lubrieo pendio,  ma  vivificando  purifica  e ! 

dona  le  ali  al  lampo  e alla  fede,  caima  le  aiubascie  dell'ardeate  desiderio  e sanlifioa  — onde  ebbero  j 

gran  ragione  1 teologi  di  dire  che  Dio  è l'amure,  e i poeti:  che  nei  euni  bei  giorni  ogni  animale 
d'amor  si  rìeonsiglia  — e che  infine  Lucifero  e unicaiuente  infelice  e maligno,  perchè  non  può  amare. 

I (7)  Qui,  ecco  ob#  il  Doeta  ritorna  airidiw  dì  Agostìao. 

(fi)  L'animo  nostro  tende  verso  l’Infinito  e comunque  lo  rivesta  e non  lo  possa  esprimere  che  con 
I forme  finite  e soggettive,  pure  raspiruziune  non  cessa.  Dio  vede  Teterno  Vero  e l'eterno  Bello, 

I noi  non  lo  vediamo  che  nel  iuo<lp  indicato  da  S.  Paolo,  cioè  in  enigma  e per  riflesso:  ma  la  tempera 

dell’ animo  nostro  si  è tale  da  averne  un  qualche  seaso  inizialo  ed  embrionale  e un  desiderio  rivt»> 

{ simo.  Ed  ecco  che  eoa  questo  al  ranncHlaun  le  larve,  l'crrm  e la  figura  di  cui  parla  qui  ii  Posta.  j 

(B)  Ancb'esso  Oiusuppc  Giusti  riconosce  l'operosità  della  coscienza  la  quale  ai  aggira  iu  un  i 

mondo  tutto  ignoto  alla  mente.  Ed  in  vero  la  monto  nulla  ha  che  fare  col  seatìmeato  — quella  sempre 
serena,  questo  sempre  in  agitazione  quella  illumina,  questo  coaunove  — quella  spiega  Dio,  questo 
lo  intende,  lo  sente,  lo  ama.  i 

(10)  Qui  parla  dell'louBot-taliia  deirauima,  ma  poii'ehW  ben' anche  aggiungersi  la  immortalila  ! 

deir  intimo  sentimento  con  tratfbnnmione  hen  s‘ intende  delTona  e dell'altra,  sciolto  U legame  j 

corporeo  e l'intreccio  della  macchina  animale.  Ripugna  in  vero  il  credere  che  ehi  fu  genio  in  Terra,  j 

e ehi  fu  prodigio  d'amore,  non  sìa  piò  nulla,  estinta  La  vita  temtna.  — Ripugna  il  credere  che  l'umanità 
abbia  innato  nn  sentimento,  un  desìo,  una  sete  inestinguibile  per  giungere  a<l  una  fonte  ebe  non  esiste.  j 

Il  Gioja  dice  che  fu  il  dolore  di  una  madre,  che  aveva  perduta  una  sua  tenera  figlia,  quello 
ebe  imnoagiaò  l'immorialiiA  dell'anima:  ma  fosac  pure  una  larva,  un  sogno,  un  fantasma,  poiché  ; 

nobilita  e altiefa  la  vita  dovrebbe  accogliersi.  Seettiei  del  giorno,  NoUisti  pronipoti  del  QoriHo.  ' 

laiciateci  nella  nostra  credenza.  — Quando  pure  non  esistano  è aeirinteresse  deU'umanita  di  cares-  ^ 

tare  l' immortalità  deiraaima  e dell’ amore. 
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L’  INCORONA/.  IONE  (i) 

I 


•VI  Ho  dei  Ho  olio  soliiavi  ci  cunson-a 
.Maiilenca  Dio  lo  stomaco  o tili  ar(i;!li  : 
Di  onroiialo  volpi  o di  conii'li 

Minor  ralorva(-) 


|K  , f 

■l  J 

Intorno  a lui  s' ai'-'loiiiora;  e lo  cliiomo 
Poiìjendo.  (irida  al  tosalor  sovrano; 

Noi  losorcino  di  sooonda  mano, 

Ballilo,  in  Ino  nomot-*). 
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Vi'di  i insudiciar  ihìiiiÌito 

Il  Savoiardo  di  rimorsi  (riallo. 

Onci  clic  |>ur^i'i  di  •'loria  mi  lirovc  Tallo 
Al  Trocadcro. 

0 r.arlionari,  i'  il  duca  vostro,  ò desso 
l'.lic  al  palco  c al  duro  carcero  v'ha  traili: 
Ki  rci'aliiienle  del  veiiliiiio  i palli 

Maiilimie  adesso. 


l'olla  clamide  il  .stiol  diciro  eli  spazza 
Il  l.azzarone  paladino  infcrnio: 

Non  volec  ranno,  in  Ini  sunii  l’alcrmul^) 
La  vecchia  razza. 
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Di  tant'armi  clic  lai,  re  Sacripanle? 

Sfondar  ti  pensi  il  cielo  con  un  pii<;no? 
Smetti,  scìinriiia  d'eroi,  t'accusa  il  •’riigno 
Di  zoccolante  <'•). 


Il  toscano  Morfeu  vico  li'imnc  lemiiie 


Di  papaveri  cinto  e di  lattu<(a, 
t'Iie  per  la  smania  d'eternarsi  asciuga 
Tasr.lie  e maremme 


Co'  tribunali  e co'  catasti  annaspa; 

E benché  snervi  i popoli  col  sonno,  ' 
Quando  sì  $0|;na  d'imitare  il  nonno. 
Qual  cosa  raspa. 
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Sracci.'ilniiiciilr  dc^tiadnla  torna 
Allo  fischiale  di  si  reo  concorso 


Lei  che  l'esilio  consolò  del  Córso 

IV  auslriarlie  corna  <"). 


Ilare  in  tanta  serietà  si  mesce 
Di  Lucca  il  protestante  Don  Giovanni, 
Che  non  ò nella  lista  de'  tiranni 


Carne  né  pesce  (*). 
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Né  il  Koganlin  di  Mndriia  vi  manca. 

Che  avendo  a Irono  iin  guscio  di  rastagna , 
Come  se  fosse  il  l'onle  di  Ciilagnal"), 


ringhi  e mannaie  maechin.ando,  vuole 
Con  derise  |iolciiiiehe  indigesle. 


Sguaiato  Giosiié  di  rasa  d'Esle., 

Fermare  il  sole. 


I 
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Siilo  ,1  Uùina  l'ìiiiiin  |i:i|i:i  Groi;i>rio. 
Fallo  zimbello  delle  •'eiili  ausonie. 
Il  liirbin  dell' eia,  nelle  colonie. 

Del  l’nreatorio. 


rieir  indulgenze  insleiili  In  zolla 
Che  idà  produsse  il  lìor  dello  zercliino. 
Or  la  bara  inrnitlirera  il  becchino 
Xeppnr  sniolla. 

D'Arpie  poi  scese  una  diversa  péste 
Nel  santuario  a dar  l' ultimo  sacro; 

0 vendetta  d'iddio!  pesta  il  Cosacco 
Di  Pier  la  veste  0®). 
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O a niaiili'iier  vivao' 

Di'ir allifio  ili  Cristo  il  santo  stelo, 


l,.'i  riira  povrrta  ilcll  cvaii;;i'lo 

lliprenili  in  pare. 


Sliazii  altri  il  eorpo;  non  volei-  In  l'alma 
t^alrarci  a terra  rol  Ino  ilo[ipio  oiooo; 

Se  innor  la  speme  rlie  al  ili  là  ilei  ro(;o 
S aflissa  in  ealnia. 

Volli  s(ii)menlo  minare  al  fonilo 
D Olmi  miseria  l'noni  ohe  pii'i  non  i reile; 
Ahi!  Villi  in  Ir, 'uria  ili  novella  feile 

Smarrirsi  II  monilo. 

Tu  sotto  Tonilira  ili  moilesii  panni 
I ilnhilaiili  miseri  rai:eo(>li: 

Prima  a le  stesso  la  maschera  loi;li, 

(.hiiiiili  ai  tiranni  tit). 

Che  se  pur  haili  a veniler  l' anatèma  0'-) 

K il  lahhro  accosti  al  vaso  ilei  potenti. 
Ben  altra  voce  airairollale  nenli 

• tjuel  iliailema 

« Non  è.  non  è,  ilirà,  ile'  santi  chinili, 

> f'iime  iliITnsc  popolar  ilelirio: 

« Cristo  l'aimi  non  dà  del  suo  martirio 
■ € Per  tesser  frodi. 
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• Del  vomere  non  è pei'  cui  risuomi 
< Alla  la  fama  ilei;li  aiilieliì  paiiri  : 


« È settenlrioiial  spaila  ili  ladri 

Tòrta  in  eorona. 


« 0 latin  seme,  a elii  stai  gennllesso? 

• Quei  elle  li  schiaccia  è di  color  l'erede; 

• È la  catena  che  ti  suona  al  piede 

• Del  ferro  istesso. 

• Or  via,  poiché  accorreste  in  lauta  schiera, 

• Dioinhate  addosso  al  mercenario  seliei-ro 

• Sugli  occhi  all'oppressor  baleni  un  ferro 

« D'altra  miniera; 

■ Della  miniera  che  vi  diè  le  spade 
« Quando  nell’ ira  mieteste  a Legnano 
■ Darhare  torme,  come  falce  al  piano 
« Oam[>o  di  biade  >. 

Ahi  che  mi  guarda  il  popolo  in  cagnesco. 
Mentre,  alle  pugne  simulate  vólto, 

-Stolidi  viva  prodiga  al  raccolto 

Stormo  tedesco  !(>s) 
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Il  popol  no;  la  rea  ciumia  liriaL-a 
D'ozio,  inibestiala  in  leggiadrie  bastarde. 
Che  fola,  ingombro,  alle  città  lombanle 
• Falle  cloaca: 

Per  falsi  allori  o per  servii  tiara 
Comprati  mimi;  e rioiidoli  e lirrer 
F’atrizie  diplomatiche  c plebee, 

Lordale  a gara: 

K d ambo  i sessi  aibilleri  e vaganti, 

Frollati  per  canizie  aniiripala; 

E con  foia  d amor  galvanizzata 

•Sonni  eleganti: 

Siiiiil  al  pazzo  che  col  pugno  uccide 
(dii  lo  soccorre  di  pielà  commosso, 


E della  veste  che  gli  brucia  addosso 
Festeggia  c ride. 
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Se  leggi  Ricord:mu  Mnlespini, 

Dino  Compagni  e Giovanni  Villani. 
E i Cronisù  Lnceliesi  et!  i Pisani. 
Sene.si , Pistoiesi , ed  Aretini , 


Genovesi,  Loiiiliarili,-  Sniialpini, 
Veneti,  Romagnoli  c Marcliigiani. 
E poi  Romani  c poi  Napoletani. 
E giù  giù  (ino  agli  ultimi  confini: 
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Vedrai  die  riuiiii  di  sella  i>  sempre  i|uelli)d'; 
Pronto  a giocar  di  lutti,  e a dire  addio 
Al  conoscente  all' amico  c al  fratello. 


• E lutto  si  riduce,  a parer  mio,  • 
(Come  disse  un  poeta  di  Mugello) 


« dire;  esci  di  li,  ci  vo  star  io<-)», 
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A N N O T A 7,  I (J  N I 


(i.'  incoiiona/.ionk) 

(1)  AUlitle  •iriiicoroniuioiit'  dcU'inii»(>i'a(or«  «]’Au«tria,  ^Vi^linatidn  II  nvv«nata  in  MiUno  n«l  1837. 

Kt\  aniDMCHtram^tito  d»l  proMonti  riandnrv  la  «(orin  d«>l  no>>tr(t  pnex*,  docchc  cbb(*  unn  «tona 

in  proprio  (nri  iraipi  ntodcrni),  cìuc  dal  1821  a«l  u^i. 

Ton  <iueriU  pietra  del  |iara(roD«‘  ai  [luO  vedere  il  caiuiniao  che  abbiamo  folto,  non  avviati  e 
tirali  dai  fiiliuineu  carro  di  iin  eroe  {;ucrricro  che  toHn  quanta  abbia  iioiniDoesa  TRaropa,  ma  per 
virili  iiidigruB  e |hm'  (orxn  di  coDuiglio.  di  armi  e di  ardiiUMniu  ìtaliniio. 

Poeti  e flluHufl  — oratori  e ecienjcia'i  »Ì  pnami  alPniK^ra,  e ana  inoventò  piena  di  alti  eenei 
rruieamcDte  si  votò  alla  lilicria  della  patria  ed  emula  dell' antica  Orccia  e dell' antica  Roma  aeppe 
moiire  tri-rdando:  iVrit  f' Italia. 

Il  martirulottiu  de^li  Itnlìani  Tu  ben  numeroso  e di  spiemlidi  nomi  onorato.  Napoli,  Roma, 
Milano,  Brescia  oc  di«>dcro  un  ristoao  contingento  dal  170U  al  1853;  nel  1848  a Vicensa  i Roma- 
gnoli e i Romani,  a Curtnione  i Toscani  e i Napoletani,  a Villafranca  i Piemontefli,  a Marghera 
i Veneti  legarono  largo  tributo  alla  patriu  di  vite  pretioae  e di  sangue  cittadino.  — Oarìbaldi  coi 
suoi  piXMli.  assunto  lo  stendardo  dell' eroismo  a Roma  e poscia  in  Sicilia,  fece  conoscere,  come  gli 
Italiani  sappiano  pugnare  per  la  patria  coll'antico  valore  e sappiano,  o vincere,  o morire. 

.Ma  t|uetia  ella  6 ornai  suirin  in  Balia  ben  nota.  — Torniamo  al  18.37. 

(2)  Qui  il  Poeta  tantosto  mette  in  luoarra  ripocrisin  dei  prìncipi  italiani,  Taira  sovranità  dell' im- 
peratore d'Aufltria,  sopra  tutti  ì sovrani  d*  Italia  o la  schiavitd  accettata  di  buon  grado  e benedetta 
dai  popoli  italiani  «errnm  ptrm. 

(3)  Qui  e pinto  il  carattere  dei  principi  nostri  che  r««gnando  per  grazia  d*  Iddio  e piili  per  grazia 
deir.\ustrìa,  promeitevann  non  discostarsi  dal  sistema  aulico  rincarando  sulla  ffitafurn  dei  popoli 
(imposte  e halielU). 

Il  re  Carlo  Alberto  in  <|uel  icnipA»  non  si  era  ancora  riabilitato  nell'  animo  dei  liberati  che 
nel  18^11  aveva  severamente  panili  per  i fatti  di  Savoju  o già  teneva  in  esiglio  il  Mozzini. 

Costretto  a seguire  la  spedizione  del  Buca  d'.Vngonleme  in  Spagna,  net  1833  ei  si  trovò  a 
pugnar**,  e come  soldato  illustrò  il  sno  nome,  contro  le  libertà  che  reclamava  il  popolo  ibero:  e col 
pungolo  di  Francesco  IV,  di  Modena,  che  a nulla  menu  aspirava  che  a detronizzarlo,  non  ò meraviglia 
S4*  fu  costretto  a plagiare  per  qualche  tempo  TAustria  e a barcamenarsi  per  cnnscn'are  la  corona. 
— Non  e poi  una  verità  storica  che  Carlo  Alberto  si  recasse  a Milano  alTopoca  dell' incoronazione.  ~ 
N«*  esso,  nò  il  papa  Gregorio,  ne  il  re  Ferdioandu  di  Na{Hili  vi  comparvero  — solamente  vi  inter- 
vennero i minori  sateUiti,  dirotti  rampolli  di  Casa  d'Austria,  o il  borbonico  Duca  di  Lacca. 

(4)  Ri  allude  alla  repressione  dei  moti  di  Falermo,  i quali  accennavano  più  ad  una  autonoroìa 
della  Sicilia  che  ad  un  risorgimento  d'Italia. 

(5)  Zoccolanti  diconsi  ì frati  di  San  Francesco  d'Assisi,  atteso  i coturni  con  snoia  di  legno  che 
adoperano. 

(0)  Qui  si  parla  delle  ingenti  spese  fotte  dal  governo  di  Leopoldo  II  nelle  .Maremme  Toscane 
per  ridarle  in  stato  di  buona  ooUiviuiono  e di  essiccazione  seguendo  i plani  idniuliei  di  Fnssora- 
broni,  del  Manetti  e dol  Giorgini  con  alterno  avvicendamento.  Il  già  granduca  Leopoldo  li  vi  gettò 
i ventisette  milioni  di  lire  che  lo  Stato  ebbe  in  retagf^u  da  Ferdinando  III,  morto  nel  1834  — e senza 
dubbio  vi  fu  spreco.  — Però  Topera  per  lo  scopo  e Tintomlìucnto  fu  Imlevole  e monumentale,  quanto 
proficua  ' solo  à a lamentarsi  che  i lavori  non  si  siano  in  un  modo  più  economico  continuati  e 
che  pochisaimo  utile  se  ne  sin  fino  ad  oggi  potato  rvdrarre. 

(7)  Maria  Luisa  duchessa  di  Parma  non  fu  certamente  risparmiata  dalla  satirica  c incisiva  peana 
delTàutorr.  Sposa  a Napoleone  il  gruide.  Ella  non  avrebbe  ginmenai  dovnto  dare  la  mano  di  consorte 
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al  geucrali'  Conto  ili  Noipot^,  da  eni  elibe  duo  oil  una  figlia  maritata  al  Conte  di  San  Vitale 
di  l*anua.  Quella  luaiio  che  avera  iuanellatu  il  Vincitor  d'Euntpa.  inui  poteva,  «on  doveva  ricevere 
In  "eraiun  nnxinle  per  parte  di  un  generale  al  eervirio  deir  imperatore  d'Austria,  che  a Lei  fa  padre. 

Mi  M»f,  ctn  ■ miJtq  «uial»  mbw  prreob». 

Getliaiuu  il  velo  o copriamo  eoo  parole  pietom»  il  fnllo  da  Maria  Luisa  commesso.  — (Vme 
-<u>VfKna  e come  an»triaca  esan  non  nngariù  i Panuipiaai  e la  sua  morte  fu  da  tutti  pianla. 

(8)  Don  Lodovico  duca  di  Lucca  tuttora  vivente  ebbe  n«xni  spirito  por  non  investirsi  della  parie 
di  sovrano  di  uno  Stato  microscopioo  — operando  in  modo  tutto  iliirerontc 'dnl  figlio  suo  Carlo  III. 
che  fu  palliato  presso  alla  eoa  reggia  dopd  pochi  anni  di  regnu. 

hdtt  Lodovico  aveva  rara  la  suvrunila  |*er  i|uunti>  gli  forniva  i nieaxl  di  conduri'e  una  vita 
satfK  muteit  ulliciain  da  ugni  specie  di  coa/brfrr&/r,  o spesso  avvenne  che  i mcxzi  pccitniarl  gli  faces- 
sero difetto.  — (icnerusu  di  ajtiuiu  fu  mai  sempre  largo  ed  «•lustico  in  materia  di  religione,  o aeblienc 
nuli  rouipn'ndvsse  la  liberta,  pure  in  ijuanto  a ti^nUta  ite  aveva  a dovixia,  e tolleratile  si  addi> 
mostre  piu  di  una  volto.  — Spusatusi  alla  figlia  del  Ko  di  SaiiJcgna  che  oggi  sm  vive  vicino  n 
Viareggio  nella  sua  villa  delle  AVinorr  non  ebì>e  gramlcmeiifc  :i  curarla,  ailesu  Tnsi'ctiiciiunu,  degno 
di  altri  tempi,  che  costantemente  Tauimb. 

(9)  (.’uiagna  è un  mosrliin»  villaggio  vieiuo  a Costeìmiuvo  dei  Monti. 

(10)  .\ilude  alla  visita  fatta  a papa  (ìregorio  dallo  czar  Niccolò  di  Hnssiii. 

(11)  Qui  ai  accenaa  olla  rigeaeraiiuuc  del  papato  e al  ritorno  dell’ autorità  delle  Hoiome  chiavi 
ai  suoi  priacipii , cioè  alla  tutela  degli  interessi  morali  dei  rredooti  e degli  interessi  civili  r mate- 
nali  dei  popoli  conculcali  dai  despoti. 

(12)  Sono  prese  di  mira  in  ijuesle  infocate  parole  i connubi  liberticidi  pattuiti  da  papa  (iregorio 
con  l'impiTalur  d^^ustriB  n con  <|uello  di  Russia  e il  luerciiuoiiiu  della  religione  adoperala  a turpi 
Sui  di  servito  « di  passi  festeggiamenti. 

(Ifi)  t'ii  cotale  fcHieggiauieuto,  nel  i|Uole  pur  troppo  aH’epoca  deirincurouasioar  si  distinse  la 
citta  di  Milano,  ò stlgmatùsato  dal  Giusti  con  lo  stile  di  Giovenale  e non  vi  ha  dubbio  che  fu  di 
vergogtiii  a «{Uella  grande  e italica  citiA 

Ma  i tempi  nun  erano  maturi  e l'Italia  dormiva  tutta  «)uanU:  nè  accennava  a risorgerti  a 
uovrlJa  vita.  — J1  benessere  iiiaterìflio  aveva  ammollila  la  genorusiune  ebo  stava  per  scomparire, 
«axia  di  guerre  e di  vicende  politìchu,  e la  generaiiuue  che  sorgeva,  nel  1837,  non  conscia  nócurn 
deirnlta  missione  che  il  destiuo  d' Italia  aveva  a lei  riservata. 


(l‘  l'OMO  DI  SETTA  ) 

(1)  Non  crcdiaiuo  ebo  sia  assolutaraente  vero  eb«  lo  setto  non  abbiano  altro  movente  che  Is 
vanita  o il  potere.  Crediamo  invece  che  ve  ne  siano  mosse  da  piu  alti  principj  e Imaatc  a pin 
elevati  fini.  In  multe  gioca  rentusuumu:  e se  tatto  fosso  volgare  interesse  e sete  d’imperiot  lo  sèltr 
non  avreblvero  dati  tanti  martiri.  — Nun  sì  può  ciò  nonosuate  disconoscere  che  le  eòtte.  e primo 
fra  tulle  lu  clericale,  intesero  semprenioi  ia  Italia  a formare  nm?  .SVn/o  enò’o  lo  Stato;  impedirono 
da  Berengario  I nd  oggi  la  cosliUtriono  compatta  della  Renisul»,  e oggi  pure  fanno  ogni  possa 
per  rìlornarla  ali' antico  caos.  Ma  vivaddio  non  ci  riusciruiinol 

(2)  I Francesi  che  ci  nibaronu  ugtii  cosa  meno  il  solo , si  appropriarono  anche  questo  detto 
del  l'oRla  Mugcilese,  e ne  diedero  la  gloria,  crediamo,  al  Conte  rii  Seffur.  — Benché  piccola  cosa 
eoa  Sara  inopimrtuua  questa  rivendicazione  dì  un  afurismo  puUUcu  che  si  confa  più  assai  ali'ìndolc 
fmneeso  che  a quella  degli  Italiani.  iMn  pur  troppo  il  tempo  delle  setto  non  è ancora  finito,  ed  o|^i 
stesso  lacerano  la  misera  Italia,  o vi  ha  chi  vorrebbo  levar  dì  seggio  coloro  che  cl  sono  per  sedervi 
iu  loro  vece. 
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NKU.A  PRIMAVERA  DEL  1«4I 


Già,  prpveiipndo  il  tpinpo,  al  rolic  aprico 

II  nianilorlo  è Tiorito  ; (•> 

A le  .simile,  o giovinetto  amico. 

Che  impaziente  al  periglioso  invilo 

Corri  della  heltade 

Coi  primi  passi  della  prima  elade. 

Godi,  Hoberto  mio,  godi  nel  riso 
Breve  di  giovinezza  : ’ 

E se  il  raggio  vedrai  d' un  caro  viso 
Che  il  cor  l'inondi  di  mesta  dolcezza, 
Apri  ritigemio  petto 
Alla  soavità  d'iin  primo  alletto 

Possa  la  donna  tua  furti  beato 
Coi  lieti  occhi  amorosi; 

A te  fidata  consigliera  a lato 

III  atto  di  benigno  angelo  posi. 

E nell' amor  li  sia 

Come  perpetuo  Innic  in  dubbia  viat^. 

Non  li  seduca  dei  vani  diletti 
La  scena  allettatrice: 

Lcggier  desio  diviso  in  molti  obietti 
Ti  prostra  raliiia  e non  li  fa  felice; 

Sente  bennato  cuore 

Fiorir  gioia  e virtù  d'iin  solo  amore  W. 

Soave  cosa  un'  adorata  iininago 
Sempre  vedersi  innante, 

E serenare  in  lei  T animo  pago , 

In  lei  bearsi  riamato  amante, 

R di  sé  nell' oblio 

Viver  per  altri  in  un  gentil  desio  <®>. 

Ohi  mi  sovviene  un  tempo  a cui  sospiro 
Sempre  dal  cor  profondo: 

Or  che  degli  anni  miei  declina  il  giro 
E agli  occhi  stanchi  si  scolora  il  mondo. 
Passa  la  mia  giornata 
Dalla  stella  d'amor  non  consolala. 
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Pure,  a quel  tempo  ripensando,  parmi 
Gustar  di  quella  pace 
E alle  speranze  antiche  abbandonarmi. 

Cosi,  se  cessa  il  canto  c l'arpa  tace. 

Senti  per  l’aere  ancora 

Vagare  e mormorar  l'onda  sonora. 

Non  (brò  come  quei  che  al  pellegrino 
Fonti  e riposi  addita. 

Tacendo  i mali  e i dubbi  del  cammino; 
Forse  da  cara  mano  a te  la  vita. 

Di  basse  frodi  ignaro, 

Sarà  cosparsa  di  veleno  amaro  (*). 

Sgomento  grave  al  cor  ti  sentirai. 

Quando  svanire  intorno 
Vedrai  l' auree  speranze  c i sogni  gai  ; 
Quando  agl'idoli  tuoi  c.adrunno  un  giorno 
Le  bende  luminose 

('he  la  tua  mano  istessa  a lor  compose  P). 

Nel  tuo  pensiero  di  dolor  confuso 
Con  inquieta  piuma 
Volgendosi  e gemendo  amor  deluso. 

Qual  dell'acre  che  intorno  a sé  consuma 
S'alimenta  la  ilamma. 

Ti  struggerà  la  vita  a dramma  a dramma  <*). 

Ma  che  ? se  di  viltà  non  ti  rampogna 
Rea  coscienza  oscura. 

Lascia  dar  lode  altrui  della  menzogna. 
Seduto  in  dignità  nella  sventura, 

Sprezza  i superbi  ingrati 

Che  uomo  hanno  d'accorti  o di  beati  (®). 

Tu  nel  dolore  interroga  te  stesso 
Come  in  sicuro  spi^lio; 

Fortificando  il  mite  animo  oppresso 
Per  via  d’affanni  li  conduci  al  meglio. 

E con  fronte  serena 
1 carnefici  tuoi  conturba  e frena  (■"). 

Risorgerai  dalle  pugne  segrete 
Del  core  o della  mente 
Saggio  c composto  a nobile  quiete. 

Vedi?  passi)  la  bruma,  e alla  tepenlc 

Feconda  aura  d'aprile 

Ti  dà  l’acuta  spina  un  fior  gentile <'•). 
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A GIROLAMO  TOMMASI 

— - le^i 


Girolamo , il  iiiAslior  Tacilo  c piano 
Che  gl' insognò  natura  ognun  rinnega 
E vuol  noi  ferri  (lell’ altrui  bottega 
Spellar  la  mano: 

Ognuno  in  gorgo  a scrivacchiar  s’ è messo  (') 
Sogni  accattali,  alTetli  che  non  sente, 
Settario  adiilator  della  corrente 

di  sé  stesso. 

In  due  scuole  vaneggia  il  popol  dotto: 

La  vecchia,  al  vero  il  torbo  occhio  rifiuta; 
La  nuova,  il  letterario  abito  muta 

Come  il  panciotto. 

Di  qua,  cervcl  digiuno  in  una  lesta 
Di  stoppa  enciclopedica  imbottita  I*), 
D’uscir  del  guscio  e d'ingollar  la  vita 
Furia  indigesta; 
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Sul  Poi,Mso  iirreiiilutlo  P)  c i:t>'  fi  asconi 
Copre  liuti  e cetre  e colascioni  (♦; 

Vernice  o muira. 


Aft^iiingi  a quesln  un  tirar  giù  di  lerci 
Siuinil'eri,  che  il  torchio  transalpinn 


addosso  a noi,  del  l’ignrino 
Bastardi  guerci  : 
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j E tosto  iiitoiulcrai  i.-.onio,  tlal  vermi' 

Ui  bavose  letture  ulliiinacato, 

Del  lienio  paesano  appena  nato 

rinKcriuza  il  ijermc. 


Non  tutti  il  vento  forestiero  intasa  ; 

V ha  chi  bee  le  native  aure  vitali  : 

Ma  non  è più  chi  spolvera  scalfali 
Tappato  in  casa; 

R sol  perché  ili  cronache  e Icggemle 
E ili  scene  cucite  un  sudiciume. 

Per  carestia  per  noia  e per  costume. 
Si  compra  e vende , 

Pensa  e s'allenta  in  piieiil  conato 
Di  storia  o d'epopea,  tisico  a tanto, 
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0 briaco  di  aè  acansa  la  gente, 

E per  il  lago  del  cervello  oscuro 
Pescando  nel  passalo  e nel  futuro 

Perde  il  presente: 


\ 

Ma  quei  cui  non  fann'  ombra  all'  intelletto 
La  paga  il  boia  c gli  altri  spnuracclii; 
Che  si  misura  sena'  alzare  i lacchi 
Coi  suo  subiello; 


Che  benedice  alla  nativa  zolla. 

Nè  baratta  sapore  o si  lien  b.asso. 
Se,  Dio  volendo,  invece  d'ananasso 
Nacque  cipolla. 
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Variai)  le  liraueia  in  imi,  varia  T iiip'^cnn 
A ilivi'i'si  Ijisogiii  accoiiuuialo  : 

K li'cnm  e forca  c seggiola  e steccato 
Non  fai  irmi  legno. 

Toiiiinasi,  rninnr  mio  tra  mesto  e lieto 
Sgorga  in  versi  halzani  c semiseri  ; 
so  piallar  la  crosta  ai  miei  pensieri 
Xé  so  .star  cheto. 


Aneli'  io  sbagliai  me  stesso,  e nel  Imllore 
Degli  anni  feci  il  bravo  e l'ispiralo. 

K pagando  al  l'etrarca  il  iiovi/ialo 
Urlai  il  amorel''': 

.Ma  lina  voce  segreta  ogni  nionienlo. 

Gin  (lai  fondacci  della  coscienza. 

Mi  brontolava  in  liilla  conliilenza  : 

• .Milla  striiioenlo. 

• l’erclié  temi  mostrar  la  Ina  ligiira, 

• Se  nella  giubba  alimi  non  l'Iiai  coniralla? 

• Deir  ombra  propria  coinè  bestia  malta. 

• Ti  fai  paura. 

• I limi  concelli,  per  Iradiir  le  slesso. 

• itendi  svisali  nel  prisma  dell'arte. 

« F'.  di  secondo  lume  in  sulle  carie 

t Turbo  rellesso. 

i 

• L indole  tua  così  falsificando. 

• Se  fai  d'alrliimia  intonaco  alla  [ielle. 

• Del  tempo  passerai  dalle  gabelle 

• Di  contrabbando'' 

« Scimmia,  se  gabberai  le  genti  grosse, 

I Temi  l'orecchio  spalancato  al  vero. 

• Ghe  ne’  Inni  sforzi  dell'  inno  guerriero 

• Sente  la  tosse. 


2S 
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• l'Ii!  nar<|iit'  al  piussii  >■  <'lii  iiari|iie  alla  fii^'a: 

• Invano  invano  a volopre  il  molino 

• Sforzi  la  zebra,  o a farti  il  procaccino 

• La  lai'lariiKa. 

< Lascia  la  Iroinlia  r il  IlaiiUi  al  poliimni' 

« Di  chi  e è nato  o se  I r litio  in  lesta: 

• Tu  ile' pat^liacci  all'oilierna  festa 

• Fisrbia  il  Iresi'one.  ■ 

Lil  ecco  a roinpieollo  e ili  s;:liiinlii'seiii 
Svanir  le  larve  della  fantasia, 

IC  il  nieilaelione  dell' ipocrisia 

Vólto  a rovescio. 


« 

• ionie  preso  all' amor  d' una  devota. 

Si*  casca  il  velo  rabescalo  in  coro. 

Vedi  l'idolo  Ino  creduto  d'oro 

Farsi  di  mola: 

Vei;(;o  un  .Mirbel  di  Landò  un  Masaniello 
Bere  al  fiasco  ili  (jinda  e perder  l'erre  1*1  : 
Brillo  coininendatore,  c Bobespieire 
Frale  e bari>ello; 
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Mirare  a tulio  o luui  avere  mi  segno; 
Superbia  in  riga  il' Angelo  custode; 
Con  convulsa  agonia  d'oro  c di  lode 
Spennalo  ingegno; 


Un  palleggiar  di  lodi  inverccoiiilo  : 
Atei-Salinisii,  Tirici  eoll'alTanno, 

U le  grinze  nel  coi-e  a venlnnaniio. 

Lordare  il  mondo. 

Restai  di  sasso;  barnllare  il  viso 
Volli  0 celare  i traiti  di  famiglia: 

Ma  poi  l'ira  il  dolor  la  maraviglia 

Si  sciolse  in  riso; 


All,  in  riso  die  non  passa  alla  midolla! 


K mi  senio  simile  al  sallambaiieo. 
r.lie  iiiiior  di  fatue  e in  vista  ilare  e franco 
Trallien  la  folla. 
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Hfiild  HIP,  se  mai  piilrii  la  iiu'iili' 
Posar  (|iiii'ta  in  più  sproni  ohiolli. 
K sparifor  fiori  e ripaniliiarp  alTolli 
Soavpinpiilp. 


l’essi  il  iiiorcalo  roo,  rossi  la  rroilo. 
Sola  raiiioii  di  spi'poio  p di  rainpo^'iia 
K il  por  rilìnla  di  collimi  vprooona 
Misera  lodo. 


.Ma  lino  a tanto  clic  ri  sta  sul  collo. 

Sorga  all  inraiiiia  dalla  nostra  vocr. 
ni  srhcriio  armala  o lilirro  c l’orocr. 

l'rotosla  p Iodio. 

tmnio  so  corri  per  Ir  galirrio 

Vedi  in  ennriLso  un  liarliaglio  di  ipiadri  : 
falsi  falsi  pndpti  e bali  ladri. 

Martiri  spio  ’ . 


Morcanti  e birri  in  barba  llboralo. 

Mi  friillan  per  la  tosta  a srliiora  a schiera: 
Toniinasi,  ini  ri  par  l'illtiiiia  soia 
Di  rariipvalo. 

Kcco  i miei  poisonaggi,  ecco  lo  sroiio. 

E dogli  scliorzi  la  sorgcnio  prima; 

So  poi  ni'  0 dato  d' iiililar  la  rima 
(I  malo  o bollo. 

Scrivo  por  me,  scoiiiandonii  la  noia 
Di  ipiPstu  vita  grulla  o incoiiclndenlo. 
Torpido  por  natura  e iiiipazioiito 
D'ogni  pastoia. 

Chi  mira  al  l'inno  o a quello  che  si  conia. 
Dallo  gazzette  inscgnanionti  attinga, 

K Ii1  si  stroppi  il  cranio  o nella  stringa 
Del  Do  Colonia  : 


: ■ .■<. 
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(ji'liloiil,  l'jiilasìf  MTiva  a (.'iiH  iiala , 
Wiitla  la  hilr  il  l't't'tliì  i‘  la  parola; 


^ U.O.Vo 


Mi'iilri'  (ili  pianta  il  nnnpilo  alla  orila 
I.iliraio  pirata. 

lilii’,  avaro  e buono  a nulla,  osipo  iiiomii 
Da  I*'  ilio  mostri  un' oncia  di  valore: 

K l’o  roinaiiri  "alvaniz/.a  il  core 
De’  vapaimnili. 


lo  no:  non  porterò  dì  Tizio  o Caio 
Oltramontane  o arradiclie  livree. 
.\ò  per  lisciarle  airoplierò  l’ idee 
.Nel  ralaniaio. 


Non  sarò  visto  volontario  eiiniioi 
riecidernii  il  fervei , perch'  io  disperi 
La  firma  if  un  Heal  Castrapeiisieri 
Birbone  e eiiico. 
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Se  posso,  al  loiilio  non  Jam  iiiiiaU' 
Frasi  (li  spugna  o eopie  o ipocrisie . 
Ni*  per  cpiisiira  pubblica  le  mie 
Slizze  privale. 

Ma  scrivendo  là  là  qiianilo  mi  pare 
Sulle  farse  vedute  a tempo  mio. 
Qualcosa  aniiaspeWi,  se  piace  a Dio. 

Nel  mio  voleare, 

lapidalo  sempre  sia  chi  nella  bara 
Dal  mondo  se  nc  va  col  suo  veslilo  : 
Muoia  pur  beslia;  se  non  ha  menlito. 
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( ALI.  AMILO  Mvll.i  |>rlmavm-.i  drl  ) 

0)  Prert‘»emlo  if  trmpo:  è lelkiAfliiao  conc«tio,  impcrocrlK*  fra  noi  v«r«o  ì)  2n  dì  Fcbbn^jo  giu 
il  iiianrìorio  lioriscn.  Se  non  che  avTÌenc  che  »pcMO  i fiorì  sono  visilati  e oo|*erti  dalla  neve  e fatti 
appassiti  dai  rigidi  freddi  clic  talvolta  nel  nostro  elìma  si  protraggono  flao  a (ntto  l' Aprile. 

Fa  amore  avanti  il  (cid|hi  che  viene  ragguagliato  olla  iirecorc  fioritura  del  uMndorlo,  « una  «ìidì* 
Utudine  originale»  eonveniente  — e sta  ia  arrnonia  col  pen'ffliiM  inrito  dtìia  beluvlf. 

(2)  Due  concetti  sono  ijui  maestrev<»lmente  espressi»  cioè  quello  della  soavità  e pnrcxza  di  un 
primo  aSetio  e della  mc«ti«ia  che  raccumpagita.  — B pur  veto  che 

V««l<i  h rk»*r.  dal  farroln 
ÌU*n  l’aaim  riiHi  iimm. 

Ki  IÌ4  •o«a>M  l•M•nu 
M lacnmr  «i  p^nKe. 

• >£Mr  TanMM. 

Cb*  vive  •i^kOMialf 
UkiriilMo  rha  «0*fa 

Etarfr  nbb«iiH)oiiata. 

Queir amur  die»  o luce,  è fuoco,  e palpilo  dell' universo  iiiticru,  come  è bufera,  valanga,  fulgore 
ed  uragano  liella  vita  del  cuore,  nell' ingenuità  dei  primi  anni  è indefinita  dolcetta  di  anima  piA  ohe 
voluttà  di  sensi:  ed  è nspirutione  meglio  che  conneguimentu  di  fini  all* amore  prestabiliti. 

(3)  La  Donna  do*  veramente  ama  è aagdo  custode,  benefica  consigliera  per  intuito,  guida  non 
fallace  e genio  profetico  di  colui,  cui  la  stringe  quella  catena  che  lega  tutte  le  create  cose  al  Creatore 
e le  congìunge  fra  di  loro.  — Mai  una  donna  clic  ama,  avviene  che  dia  tin  consigUo  infido»  guidata* 
come  e dal  sentimento  e dalla  cosceuxa  che  vai  Itene  la  ingannatrice  e spesso  impoasentc  ragione. 
Nei  casi  dubbi  della  vita,  se  cmi^iiUate  la  donna  che  amate  ne  trarrete  lume  di  sienri  passi. 

(4)  Rea  s intendo  die  L^fisr  dvMu  citHn  ui  m>.iu  ncnui 

No*  può  Sirjl  awnr«. 

I.'aiiiure  e >olu  cd  escluiivo  di  sua  tintura.  Più  amari  indicano  mancansa  dì  amore,  come  rapparila 
di  piu  stelle  significa  e |uilesa  che  il  sole  tramontò  dnirnriziontc.  Nei  molti  fallaci  amori  possono 
ricercarsi  i vani  diletti,  ina  in  essi  non  può  ne  •{iiietar^t  l'anima,  nè  fiorire  gioja  e vìrtn.  L'affetto 
unicft  che  vivifica,  purifica  c sprona  alla  viiin  — e il  generoso  e sublime  concetto  che  qai  esplica 
n nostro  Poeta.  — E qacito  oltre  essere  eoneetui  es/e/r'e»  è pure  coatcìio  ertVv>. 

(5)  L'amante  lU  pif  ii  |h>u«  siirui  m in«  «■•t* 

R ««Vi  «m-  i«  «•  (miM  4ni<w 

Chi  piu  non  desulera,  piu  non  ama,  ed  è perdo  che  ne  è venuta  la  sconfortanti*  senienca  che 
il  ìttotrimomio  t*  la  frttHb*i  tMt'tuHorf  ; il  che  aoa  è vero  per  le  iiNìne  gentili  — che  ricercano  nella 
euutpagna  della  vita  qualche  cosa  dì  piA  c di  meglio  dei  godimenti  sessuali. 

(6)  Qui  allude  al  mercimonio  dell' amore,  all' adulterazione  e alla  folaificacioae  della  cosa  più 
Roave  e santa  che  Dìo  abbia  croata,  ossivero  emanata  dalla  sua  propria  subatantia. 

(7)  <tuai  a ehi  puaò  il  suo  affetto  ia  chi  non  ue  era  ilegno  c gli  coiDiwse  una  corona  Imninosa. 

elle,  caduto  dagli  occhi  Io  bende  oitenehratriei,  dovrà  poi  strapparla  con  le  sne  stesse  raanil  Uh  come 
doventa  laido  e schifoso  l'idolu  fulgente  che  si  adorava!  Fra  chi  soffbe  ainhaseie  sensa  noma  e 
senza  fine  per  amore  deluso  e ehi  lo  vende  o lo  simula,  lo  adultera  o lo  falsifica  non  dovrebbe  essere 
dubbia  la  scelta:  aH’ingannato  resta  la  stima  di  sè  stesso  e la  santità  del  suo  duolo  — al  falso, 
airingannatore  non  può  restai*!*  che  la  vergugna  della  sua  suzza  anima  uè  puO  stimarsi  plA  di 

quello  che  sa  di  meritare. 
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Olii  run  iHtfuìr-tn  jtiUMft  (aiir«a  scnloozii  io  a<lf^uiktt^  [larult*)  U vìu  ila]  ruota 

«i  ron«iitna  neir  elrmanto  in  cut  vivrra  odi  cui  hì  aUmen1a%'a.  o n ilraiuma  u dramma  quando  viene 
a tuancantli  ai  e«tìn|;a«.  — > E quasiU  U Hiuria  di  lutti  i tempi  e di  tutti  J |>o|>oli.  i 4|uali  ohben» 
inielleltii  d*  amore. 

(9)  St  — vi  e Hna  dignità  nella  vvenliira:  e di  un  duolo  immeritato,  ne  vilt»  non  lo  tiir)>a,  può 
riiooio  fitmene  un  manto  da  non  rBniliiar*Ì  colla  porpora  dei  re. 

(10)  Con  l'onlr  «rma 

I i-arn>ni*i  tuoi  cootuilt*  •*  lo:a«. 

Qui  uel  Poeta  parla  k riq(tn«-:  ma  può  esHere  ascoltato  il  consi^'lio  da  rlii  fu  tradito,  fu  delusof 
Ardua  « la  ri^posia. 

(11)  Oh  Hi!  non  vi  c che  un  dar  jtontile  che  posna,  pasAitla  la  hrfom,  risanare  le  ferite  fatte 
air  anima  appassionata  da|?li  i^tpidi  aculei  di  un  flore  >olfrarissiroo.  — Chi  tradiva,  non  amara,  beasi 
be'leiiiniinva  l'amnre.  — (.‘alnui  ;tentile,  o non  ania.  o ama  eternaniento. 


(.V  OIIUtl.AMO  TmMMASI  I 

(1)  l'or  iiiianto  appare  dal  contesto  di  questa  iMdlUsiiua  fra  le  lidie  stilire  di  fiiiisrppe  tìiasti, 
seiulira  che  pì^li  a l'Otcare  la  sfma  contro  la  scuola  dei  ruinantici  e dei  classici,  o per  dir  me{riio 
degli  arcadici  e degli  umanitari  noi  campo  delle  lettere. 

Si  coiif'Tum  il  coucelt»  ><>uespresBu  parlandosi  della  vacuità,  della  stcmperaiezza.  dell’eru- 
dizione  uon  assimilata,  inm  faitit  sangue,  non  ronfaceate  a comi  alcuna  utile  alla  vita,  iiun  espres- 
sìnne  dei  tciiipi  aMiiali.  o moneta  non  pia  spendihilo: 

Vuoto  siioufl  «»WI«  ••  HO«  rn*« 

conio  dicova  l.'go  Kosculu. 

(3)  Ari^futKttu  — clic  si  reggi*  male  sulle  gamW. 

(4)  f'ofa»-iiè»i  — cbllarre  mal  ridotte. 

t (ò)  I [*ftrarthi$li  come  i e ì fVi^mViaf  furuuo  una  delb*  maggiori  piaghe  della 

letteratura  italiana.  ~ Diceva  otiimamenlu  il  Baonarroti  che  chi  imita,  non  sarà  imitato^  ma  per 
la  twrf»a  àHftgna  che  si  arrampica  sugli  scanni  delle  Belle  .\rti  c del  tempio  di  Minerva,  il  copiare  c 
facile,  o necessita  ed  iatiutu  dì  natura  ed  ò un  ei|UÌpolleiiie  di  quella  pigrizia  che  domina  la  vita 
di  tanti  c tanti  alacri  ingegni  d' Italia. 

I II  Poeta  »i  scasa  di  avere  ancor  esso  Matu  d'atiHire  — ma  C pero  hclla  fpiella  colpa  che 

] ci  diede  dei  sonetti  ehe  suno  una  gemma  letierarin  |icregrinn  e i vei-'i  aU'.tMifen  tontnna. 

(6)  Perdere  rcrrc,  siguiflva  in  dioletro  tosean»  impossibilita  a pin  ragìouaro  coiTettamente. 

(7)  È il  mercimonio  che  si  fa  della  peann:  e Io  scrìvete  contro  u senza  coscienza:  è pAlTastcl- 
laovrntii  di  co»o  sacre  eun  le  profane:  e la  maiicanza  di  i{ualniiqiie  fede  negli  srribarrhinnti  quello 
che  flagella  il  niusii:  e ne  ha  lieti  d'onde:  se  non  che  fu  delio  da  tin  diplomatico  ehe  La  parola 
fu  dat.n  alPuoron  per  luasclicrure  il  pensiero:  oggi  si  potrebbe  dire  che  la  penna  gli  fu  fornita  per» 
che  lo  travisasse  e lo  corrotupcs«e. 

Lu  spivitu  settario  ha  tutto  invaso  e tutto  corrotto  ; non  vi  e Caraluiliu  che  dai  partigiani 
non  si  din  per  ui>  erne.  ,\un  vi  c uomo  proilr  e cmeniu  rhe  dagli  avveroari  non  si  denunzi  come 
I un  pessiuio  cittadino.  — Si  fabbricano  e si  scompongono  a macebinn  le  riputazioni.  — Siamo  in 

! mezzo  al  basso  impero.  — I giorni  fatali  che  fino  dal  1840  aveva  scorti  (ìius«>p|>e  Giusti  neiraltuair 

Società,  friiiliflcarono  con  nu  rigoglio  spaventoso,  e bastern  il  ilire  che  iieirnltitno  decennio  in  Prancia 
furono  perpetrati  da  ecclesiastici  (di  cui  473  pubblici  maestri)  K7I  delitti  contro  il  pudore:  «inpri. 
pederastie  cd  altre  laidezze. 

(8)  Quando  scrìvevu  il  iioslru  Poeta,  in  Toscana  esisteva  sempre  In  censura  preventiva  che  fu 
abolim  nel  ITi  Maggio  IKIK  ron  la  legge  ehe  in  gran  paife  e tuttora  vìgente. 
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IL  B A L L 0 (I) 

l•AU•rE  PRIMA. 

Ili  un<i  slorica 
Casa,  afTiltata 
Da  certi  posteri 
Di  Farinata(S). 

A scelto  e spleniliilo 
Ballo  c’  invita 
Chilosra,  potica 
Beltà  sbiadita. 

Come,  per  magico 
Vetro,  all'oscuro, 
Folletti  e diavoli 
Passar  sul  muro. 

Maravigliandosi , 

Vede  il  villano 
Che  l'oria'  al  eeiubaln 
Del  ciarlatano  ; 

Tali,  per  l' intime 
Stanze,  in  confuso. 


Cento  s'alTollano,  ■ 

Sporgendo  il  muso,  3 
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Daroni,  Principi, 
Duchi,  Eccellente, 
t E inchini  strisciano 

I E reverenze. 


Un  servo  i ciondoli 
Tien  d'occhio,  e ai  centro 


Le  borie  anticipa 
Di  chi  vien  dentro. 

Fra  tanti  titoli 
Nudo  il  mio  nome 
Strazia  inarmonico 
Gli  orecchi,  come 

In  una  musica 
Solenne  c grave 
Un  corno  un  òboe 
Fuori  di  chiave. 

Con  un  olimpico 
Cenno  di  testa. 

La  tozza  e burbera 
Dea  della  festa. 
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ni'iuHlioeiuloei 
Dal  suo  divano. 

C insacca  al  circolo 
A inano  a inano. 

In  lii'cvi  raiidii 
Scipiti  accenti 
l’agata  il  dazio 
De'  coinplimciili, 
Stretto  per  l'andito 
Siila  il  bon  lati; 

Si  stroppia,  •*  lirontola 


Pardon  pardon. 


I 
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O ((ii.Ttlfi,  o Statili’, 
O santi'  travi. 

Clic  del  vci'iiacolii 
Rozzi)  degli  avi 

Per  cii)(|ue  secoli 
Nauseate , 

Coir  appigionasi 
Vi  compensale  ; 

Soffrite  r alilo 
D'  un  paesano 
Che  per  linaggine 
Parla  italiano  P*. 

I.à  là  inoltrandomi 
Pigialo  e lardo, 


l■'l■a  cinflì  e riccioli 
M’allungo,  e guardo 
Ove  mentici 
Miasmi  esala 
l'na  caldaia 
C.liiamala  sala. 
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Comi-,  per  imiovi'isl  " i 

n occullo  iiij;<';;]io , 

Girano  e sallano  | 

Gruppi  (li  k‘Kiio  • | 

Su  questi  iiiuuoli  I ' i 

Della  Germania;  : 

Cosi  parevano  | 

Presi  alla  pania, 

• 'osi  seallavano  ' 

Duri  iui|iircali,  i 


Fantasmi  c sclielotri 
luamiilati. 

Ivi  non  ;;ioia 
Non  alleoria. 

Ma  elepmtissima 
Musoneria  ; 

Turate  l’ anime. 
Slargati  i pori 
A smorti  hriviili 
Di  llosci  amori  ; 

Ger^o  (li  slitica 
Boria  deceiip’, 
l’iarlin  continuo 
l'Iie  (lice  niente. 
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Ecco  si  rompono 
Partile  e danzo:. 
S'iirla,  precipita 
Noli'  altre  stanze 
La  folla;  e assaltano 
Dame  c siRnori 


I 


DolliRlie  intingoli 
E ser\itori. 

Per  lutto  un  cliiodcre. 
Per  tolto  un  dare. 
Stappare,  mescere, 

E rislappare  ; 

Un  moto  un  vortice 
Di  mani  impronte. 

E piatti  c tavole 
Tutte  in  un  monte. 

Oltre  lo  stomaco. 

Da  quella  cena 
Molti  riportano 
La  tasca  piena; 
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E nel  <lisiii'i]ìn*>. 
Nel  (;niii  viavai, 
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PARTE  SECONPA. 


Li  tra  le  giovani 
Nuore  slombate, 

E tra  le  suocere 
Rintonacate  ; 

Tra  diplomatiche 
Giubbe  a rabeschi, 
E croci  c dondoli 
Ciarlataneschi  ; 

Veggo  l’antitesi 
Di  quattro  o sei 
Eterogenei 
Grugni  plebei  P). 

A me  che  ho  reproba 
La  fantasia 
Per  democratica 
Monomania, 

Piacque  lo  scandalo 
Dei  donimi  infranti 
In  quel  blasonico 
Santo  dei  Sunti  : 

Ma  poi,  liccamiomi 
Là  tra  le  spinte, 

Mi  stomacarono 


Tre  laide  grinte  P). 
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ITna  è crisalide 
D'iin  qttondam  frale; 
Ogni  per  celia 
Si  chiama  abate; 

Ma  non  ha  cherica. 
Non  ha  collare; 
Devoto  al  pentolo 
Pili  che  all'altare. 

Caro  ai  gastronomi 
Per  dotta  fame; 
Temuto  e celebre 
Per  fama  infame. 

Narrando  cronache 
E fatterelli, 

Magagne  e debili 
Di  questi  e quelli; 

Compra  se  biasima. 
Vende  se  loda, 

E per  salario 
Lecca  la  broda. 

Gratilìcandosi 

Fanciulle  e spose. 


Gioca  per  comodo: 
E mamme  uggiose 
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E propagandosi 
Dai  corpi  iiiroriiii 
Par  clic  nel  rodere 
S' allaccili  ai  vermi; 

Cosi  la  rancida 
MnlTa  palricia. 

Da  illiislri  costole 
Senza  camicia 

Spinte  dal  debito 
Allo  spedalo, 
S’attacca  all’ordine 
Della  cambiale; 

E tiià  ripopola 
Corti  e casini 
Una  colonia 
Di  scorticliini. 

Di  (|iiei  Lustrissimi 
L’odio  sommesso 
Lo  scansa  c inchinasi 
Nel  tempo  islesso; 

Ed  ei  burlandosi 
D’odii  e d’onori. 


Conta  c Kirandola 
Tra  i debitori. 
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Il  terzo  è un  prol'ii(!o. 
Perseguitato 
Peggio  d'un  utile 
Libro,  stampalo 
Senza  le  barbare 
Al  birro  e al  clero 
Gabelle  e decime 
Sopra  il  pensiero. 
Ferito  a Rimini, 
Quest’  infelice 
Scappò  di  carcere 
(Almen  lo  dire): 
Errò  famelico. 
Strappato  ed  egro; 
Si  sogna  il  boia. 

Ma  dorme  allegro. 

0 della  patria 
Sinceri  figli, 

Degni  d'  un  secolo 


Ghe  non  .sballigli! 
Con  voi,  niagnaniini , 
Non  entri  in  lega 
Chi  del  patibolo 
Si  fa  bottega. 
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Briaco  a tavola 
Co'  ciambrllani , 

Ai  re  fa  brindisi 
Oi.mi  ; domani 

Yien  meco,  e recita 
0 Ilalia  mia  ! 

Le  birbe  inventano 
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j 

l'AUrE  TERZA. 


Ad  una  tisica 
Larva  .silpiilala , 


liiliiitii  iiiiivaiir 
Di  vrrrliia  data. 

Olir  slava  in  liilicn 
Uiasciando  in  mezzn. 
Di  qiirl  iiiiscii(!lio 
Mostrai  ribrezzo. 

0(!gi  che  a miseri 
Nomi  ha  giovalo 
[..a  Irasciiraggine 
Del  tempo  andato, 

K si  perpetua 
Ogni  genia 
Per  gran  delirio 
D’ epigralia  ; 
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Mi  scusi  1 epoca 
Se  aneli’ io  in' iniliieo 
Al  panuRirioo 
Di  questo  ciuco. 

•Nacque  anni  domini 
.Dicco  e quartato; 
Morto  di  noia 
Dov' era  nato. 

Per  controstimolo 
Corse  oltremontc; 

Di  là,  versatile 
Camaleonte, 

Tornò  mirabile 
Di  pellegrini 
Colori,  e al  solilo 
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E allesso  ai  Tarlari 
('resi  cucito, 
Onibia  palliala 
Tutta  appetito, 


lliltappa  eli  utili 
Nel  piatto  altrui 
Del  pali'iiiionio 
Pappato  a lui. 

Cosini  uee|i  abiti  - 1 

Strizzato  e inolil  o, 

Si  stira,  .s'aeita. 

Si  volta  in  tronco: 

E con  ironica 
Grazia  scorle.se , 

Nel  suo  frasario  • i 

Mezzo  francese. 

Disse;  — Eh  golTaggiiii! 

State  a vedere, 

E divertitevi: 

Col  forestiere 
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Che  spemle  e in  sé((uili>  . > 

Ci  rece  addosso,  • i 

Bisogna  nimigere  j 

E hever  grosso.  j 

Po’  poi,  le  nenie  j 

Messe  da  banda,  ' 

Cos’  è r India? 

È ima  locanda. 

L'oste  non  s’ occupa 
Di  far  confronti: 

I galantuomini 

(Ili  tasUi  ai  conti  ; ; 

E fama  credito  | 

Onore  insoiiiiiia  ; 

Son  cose  elastiche 
Come  la  gomma. 

Certo,  le  topiche 
Zucche  alla  grossa, 

. Col  mal  di  patria 
Fitto  nell' ossa; 

Un  malinconico , 

Legato  al  fare 
E alla  grammatica 
Della  comare, 

Vi  cita  il  genio, 

L'arti,  la  storia 

Tutti  cadaveri 
Buona  memoria. 

Io  tiro  all’ ostriche, 

Nè  mi  confondo. 

Sapete  il  conio 

Che  cori-e  al  mondo?  j 

Fi-anchezza,  spirilo, 

E tirar  via:  I 

II  resto,  è classica  { 

Pedanteria.  — j 

Io,  che  spessissima  i 

Mi  fo  melare  W j 

Per  vizio  imitile  j 

Di  predicare,  | 
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Punto  nel  tenero, 
Risposi  : — È vero, 
Onesto  è l'ergastolo 
Del  globo  intero. 

Se  togli  un  numero 
Di  poctii  onesti 
Che  vanno  c vengono 
Senza  pretesti, 

Nella  penisola 
Tira  a sboccare 
Continuo  vomito 
D'alpe  e di  mare. 

Piovono  0 comprano 
Gli  ossequi  istessi 


I 


Banditi  .inonimi, 
Serve  e re  smessi; 
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A cui  confondersi  1 

Col  cimai'liume  I 

Non  é che  un  cambio  I 

Di  sudiciume.  I 

A questa  laida  ' 

Orda  e marame  W j 

Di  conti  aerei,  | 

D' ambigue  dame  | 

Irte  d’ esotica  ' 

Prosopopea , ' 


Noi  vili  e stupidi 
Facciam  platea; 

E un  nome  vandalo 
III  olTe  o in  ilTe 
Ci  compra  l'anima 
Con  un  rosbilTe.  — 
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Eli  via,  son  fìsime 
Di  lesta  astratta, 
niprcse  il  martire 
Della  cravatta; 

Son  frasi  itteriche 
Del  prcgiuilizio; 

Bella  I ha  gli  scrupoli  I 
Oh!  addio,  novizio.  — 

E presa  l'aria 
Dell’ nomi)  avvezzo. 


Andette  a hevere 
Tutto  d'un  pezzo. 
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ANNOTAZIONI 


(1)  Il  tiallo  pad  o»sere  uà  on<<»to  divertinH'nto  cdui»  nni>  «trtiaicalo  di  perdixlona  ~ un  eaer- 
igirnico  a ricreante,  conio  uno  spettacolo  dì  rana  pompR  e <U  insolente  fasto.  Con  più  ai  sale 

in  alto  nella  sfera  sociale,  menu  II  ballo  serl»a  il  ano  carattere  originario.  I balli  popolari  nelle 
ricorrenze  delle  feste,  o nello  fredde  serale  dell*  inverno  sono  improntati  di  gioja  vivace,  di  brio,  di 
espansione  e di  ricreazione  di  animo.  Tutte  le  nazioni  ebbero  e molte  tuttora  conservano  I loro 
balli  alorìri.  — Il  trfcone,  la  nutnfnna  e la  fnrtinMta  in  Italia;  il  fontinn^o  in  .Spagna,  il  ballo 
a catena  in  Svizzera,  ec.  — In  Atene  si  bnllava  ai  irìuochi  olimpici  e nelle  feste  di  Bacco  — a Roma 
nei  satuninli  e nelle  feste  della  vendemmia.  — NcU'Indie  orientali,  fra  i selvaggi  dell’ America, 
nella  China,  ovanque  si  balla. 

Il  ballo  6 pio,  o meno  comune  e diflbso  fra  le  nazioni  moderoe.  A Parigi  si  balla  tutte 
le  sere  in  molte  sale  a pago  — a Vienna  si  Imlla  sempre  e dovun(|ne,  menlrn  a Londra  non  si 
danza  noppare  dove  ai  danno  feste  da  bollo! 

In  Italia  il  ballo  (non  parliamo  dei  1»alli  teatrali)  oggi  6 in  sommo  eredito:  o si  Italia  pia 
del  dovere  in  alto  e in  basso  della  Mcieta  — Non  bnsia  più  il  carnevale,  la  stagione  dei  teatri 
e dei  veglioni,  ove  nessuno  più  danza  sì  vuol  ballaro  in  Quaresima  eppoi  anche  dopo  pasQua, 
eppoi  sempre,  e questo  è tinippu,  perche  doventn  uno  K/ojttrv  dell* anima  e spesso  ingenera  il 
rtiffahondaggio  del  onore.  Il  ballo  e inebriante,  attrae,  seduce  le  giovinette  inesperte  ed  ingenno: 
e a lungu  giuucu,  se  non  lu  frenano,  nuoce  alla  loro  salute  non  meco  che  alle  buone  disposizioni 
al  lavoro  da  cui  lo  allontana,  nel  nostro  clima  dove  il  tiolt'f  far  niente  é encfcm/co,  epidemico  e 
contagii/sn.  Il  Imllo  e le  multe  feste  sacro  e profane  seno  una  delle  prime  cagioni  dell’ arresto  del 
lavoro  e della  poca  operosità.  Snnt  cer/i  àeniqne  fin-». 

(2)  li  Lullu  che  si  fa  a stigmatizzare  il  Poeta  e uno  dì  che  lasciano  il  tempo  che  trovano, 

un  ballo  di  ostentazione  boriosa,  condito  di  sbadigli  più  o ia»nu  sonori  e di  ricambio  di  falsa  moneta 
di  eomplimenti  con  flnzione  proferiti  e con  ipocrìsia  velata  ricevati;  un  forttutU»mo  e nrtificiaìitmn 
della  moderna  società  uve  La  serena  e vivace  alicgrN'zzn  » Tabbandon»  soave  dell’anima  non  si 
allacciano  neppure  alle  sale  sfarzu^nmente  illuminate  da  moltìplirati  doppieri,  ove  il  turhinio  delle 
coppie  danzanti  ù cuiupnssalo  ai  linllerìul  degli  urgunisti  di  rtcrmaiiia.  — Un  discendente  di  Pannata 
che  affitta  ad  uno  straniero  il  suo  palazzo.  — t>h  vergogna  dei  tempi!  ~ Eppure  siamo  a tali  che 
menu  lo  Strozzi,  il  Corsini,  il  Cappuni  e pochi  piu,  quasi  tutto  le  famiglie  antiche  florentine  cedono 
per  denaro  ad  altri  11  palazzo,  ove  iiaei|iirru  i famosi  loro  avi.  — .Siamo  nel  secolo  dell'orol 

(.3)  costume  via  via  che  si  presenta  un  invitato  nella  sala  da  hallo,  che  tin  servo  oc  annunzia 
Tarrivo  ingrossando  Invoco  a seconda  dei  tìtedì:  o pur  troppo  chi  non  ne  ha  dei  sonori  deve  atten- 
dorsi  i &reri  e rauchi  acìpitì  accenti  della  dea  della  festa.  A eia  arroge  che  se  il  disgrnziato  ignora 
quel  frasario  francese  eho  si  spando  in  tutte  le  feste  «In  balbi  cangiate  in  ÈOirdea  <2aiis/tn/ca  (nem* 
menu  il  nome  povera  Italia  bai  tu  conservato!)  corre  il  pericolo  di  esser  preso  i»er  on  irroebeee. 

(4)  Il  mondo  deU'alta  società  dei  Saìona,  come  si  chiama,  si  divide  in  due  classi,  il  mondo  officiale 
c i parassiti  a prova  di  fuoco  registrati.  — Questa  massa  di  gente  slombata,  affioscita,  intonacata, 
tinta  o ritinta,  gira  alla  guisa  dei  bedoini  di  lungo  in  Inogo  e <li  casa  in  casa  fiutando  lo  tendo  « 

\ ponendo  ralabardu  ove  si  manduca.  — B sempre  la  stessa  rolm  usata,  schifosa,  orpellata,  crociata 

basta  che  sia,  o pe^io.  S|»esso  al  buffei  avvengono  delle  lisumffc  clilozzote  e sceso  scandaloso, 
e pur  troppo  nella  reggia  steasa  or  ha  qualche  tempo  mancarono  ancora  le  posate.  I)eU*ÌJisae- 
' catura  di  vivande  e dì  p.iste  non  è a dirsi,  in  questo  tollerato  vandalismo  cosi  al  vivo  dipinto  dal 

nostro  Poeta  satirico. 

(5)  Qrugno.  11  grugno  è del  porco  ~ ma  qui  si  osò  dall'autore  in  stilo  figurato, 

i (0)  Orinta.  Parole  del  vernacolo  fiorentino  esprìmente  una  fisonomin  ributtante. 

! (7)  Questi  tre  f^rsonnggi  abbiamo  credenza  che  siano  parto  della  fantasia  del  Poeta,  ehecché 

' alcuni  «conoscenti  deirautore  asseriscaDo  che  in  verità  esistevano  ai  tempi  nei  quali  fu  scritta  questa 

satira.  — Io  ogni  modo  il  tipo  del  prete  brigante,  del  finto  martire  della  patria  e del  becero  stroz- 
zlno  gallonato  è preso  bene  e dipinto  con  roano  maostra. 

(R)  Melare  tirar  ]>omi. 

(D)  Marame,  accozzaglia.  ->  Fino  dai  1840  cominciavo  la  moda  del  sedicentesi  duchi,  conti  e 
marchesi,  però  non  eramo  ancora  giunti  al  ponto  che  t borsiqoli  o i farabutti  si  ornassero  di  non 

I avute  croci  il  petto  ed  ostentassero  falsi  diplomi  di  nobiltà.  Bolle  Bame  equivoche,  dolio  avven* 

turiere  doi  bagni,  dolio  feste,  dei  lunghi  viaggi,  aon  era  come  oggi  pieno  il  mondo. 


! 
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KELI/ OCCASIONE  CHE  FU  SCOPERTO 
A FIRENZE 

IL  VERO  RITRATTO  DI  DANTR 
FATTO  UA  GIOTTO(l) 

I 

— 1S4I  I 


Qual  in'aziii  a noi  ti  mostra, 

0 prima  gloria  italica,  per  cui 
Mostrò  ciò  che  polca  la  lingua  nostra? 

Come  degnasti  di  volgerti  a nui 
Dal  punto  ove  s'acqueta  ogni  desio? 

Tanto  il  loco  natio 

Nel  cor  li  sta,  che  di  tornar  t’è  caro 

Ancor  nel  mondo  senza  fine  amaro? 

Ma  da  seggio  immortale 
Ben  puoi  rieder  quaggiù  dove  si  piange: 

Tu  sei  fatto  da  Dio,  sua  mercè,  tale. 

Che  la  nostra  miseria  non  li  tango. 

Soluto  hai  nelle  menti  un  dubbio  grave, 

E quel  desio  soave 

Che  lungamente  n’  ha  lenutì  in  fame. 

Di  mirar  gli  occhi  tuoi  senza  velame. 

Nel  mirabile  aspetto  ^ 

Arde  e sfavilla  un  non  so  che  divino  i 

Che  a noi  ti  rende  nel  vero  concetto: 

A te  dinanzi,  come  il  pellegrino  j 

Nel  lempio  del  suo  voto  rimirando, 

Tacito  sospirando,  | 

Sento  l’anima  mia  che  tutta  lieta 
Mi  dice  : or  che  non  parli  al  tuo  poeta? 
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DilTiisa  una  serena 

Mestizia  arde  per  kI>  occhi  e per  le  gene; 
E grave  il  guardo  e vivido  balena 
Come  a tanto  intelletto  si  conviene; 

E nello  specchio  della  fronte  austera. 

Qual  sole  in  acqua  mera, 

Splende  l'ingegno  e l'anima  sicura 
Sotto  r usbergo  ilei  sentirsi  pura. 

Tal  nella  vita  nuova 
Fosti,  e benigne  stelle  ti  levare 
Di  cortesia,  d'ingegno  in  bella  prova, 

E di  valor,  che  allora  ivan  del  paro. 

Cosi  poi  ti  lasciò  la  tua  diletta. 

La  bella  giovinetta, 

Nella  selva  selvaggia  incerto  c solo, 
Armandoti  le  penne  a tanto  volo. 

Cosi  fermo  e virilo 

Frenar  tentasti  il  tuo  popolo  ingiusto; 
Cosi,  cacciato  poi  del  bello  ovile, 
Jlendicasti  la  vita  a frusto  a frusto, 

Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura; 

E della  tua  sciagura 

Virtù  ti  crebbe,  e potè  meglio  il  verso 

Descriver  fondo  a tutto  l' universo. 

Solingo  c senza  parte 
Librasti  in  equa  lance  il  bene  e il  male, 
E nell’angusto  circolo  dell’ arte 
Come  in  libero  eie!  spiegasti  l’ale. 

Novella  Musa  ti  mostrava  l'Orse, 

E lino  a Dio  ti  scòrse 

Per  lo  gran  mar  dell’Essere  I’ .antenna. 

Che  non  raggiunse  mai  lingua  nè  penna. 

Sempre  più  c’  innamora 
Tua  Vision  che  poggia  a tanta  altezza: 
Nessun  la  vide  tante  volte  ancora, 

Che  non  trovasse  in  lei  nuova  bellezza. 
Ben  gusta  il  frutto  della  nuova  pianta 
Chi  la  sa  tutta  quanta; 

In  lei  si  specchia  cui  di  ben  far  giova. 
Per  esempio  di  lei  beltà  si  prova. 
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Forse  intera  non  vedo 
La  bellezza  di' io  dico,  e si  trasmoda 
Non  pur  di  là  da  noi;  ma  corto  io  credo 
die  solo  il  suo  fattor  tutta  la  i>oda. 

K cosi  cela  lei  Tesser  profonda: 

E l'occhio  che  per  Tonda 

Di  lei  s'immerge,  prova  il  suo  valore; 

Tanto  si  d:i  ()uanto  trova  d'ardore. 

Per  mille  penne  è tórta 
I..a  sua  sentenza:  e chi  là  entro  pesca. 
Per  gran  sete  d'attingere  vi  porta 
Ambagi  c sogni  onde  i semplici  invesca. 
Uno  la  fugge,  un  altro  la  coarta, 

O va  di  carta  in  carta 

Tessendo  enimmi,  e sforza  la  scrittura 

D'un  tempo  che  delira  .alla  misura. 

Per  arte  e per  inganno 
Di  ud  cui  sol  diletta  il  pappo  e il  dindi. 
Mille  silTatte  favole  per  anno 
Di  cattedra  si  gridali  (|uinci  e quindi. 

O di  te  stesso  guida  c fondamento, 

.Vi  pasciuti  di  vento 

Dirai  che  indarno  da  riva  si  parte 

Chi  cerca  per  lo  vero  e non  ha  Tari*. 

Ben  v'ha  chi  sente  il  danno, 

E chi  si  stringe  a te;  ma  son  si  pochi 
Che  le  cappe  fornisce  poco  panno. 

P.adre,  (lerdona  agl'intelletti  fìochi. 

Se  taialo  orecchio  ancor  non  ha  sentito 
Tuo  nobile  ruggito  ; 

Se  fraude  spiuma,  se  iattanza  veste 
D'ali  di  struzzo  l'aquila  celeste. 

Io,  che  laudarti  intendo 
Veracemente,  con  ardito  innesto. 
Tremando  all'opra  c diflidando,  prendo 
La  tua  loquela  a farti  manifesto. 

Se  troppa  libcrU'i  m'allarga  il  freno. 

Il  dir  non  mi  vieti  meno: 

Lascia  di'  io  venga  in  picciolctia  barca 
Dietro  il  tuo  legno  che  cantando  varca. 
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0 maestro,  o signore, 

0 degli  «altri  poeti  onore  e lume. 

Vagliami  il  lungo  studio  e il  grande  amore 
Che  m’ lian  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

10  ho  veduto  quel,  che  s’io  ridico. 

Del  ver  libero  amico. 

Da  molti  mi  verrà  noia  e rampogna, 

0 per  la  propria  o per  l'altrui  vergogna. 

Tantalo,  a lauta  mensa 
D egni  saper,  vegg'io  scarno  e digiuno. 
Che  scede  e prose  e poesie  dispensa, 

E scrivendo  non  ò.  né  duo  né  uno. 

Oimé,  lilosofìa,  come  ti  muti. 

Se  per  viltà  rifiuti 

De'  p.idri  nostri  il  senno,  e mostri  a dito 

11  setlentrional  povero  sito! 

Qui  l' asino  s’ iiidraea 
Stolidamente,  c con  delirio  alterno, 

Vista  la  greppia,  poi  raglia,  si  placa, 

E mula  basto  dalla  state  al  verno. 

Libertà  va  gridando  eh’  é si  cara 
Ciurma  osiosa  ignara , 

E chi  per  barattare  ha  f occhio  aguzzo; 

Né  basta  Giuda  a sostenerne  il  puzzo. 

L' antica  gloria  é spenta; 

E le  terre  d'Italia  tutte  piene 
Son  di  tiranni,  e un  martire  dovenla 
Ogni  YÌIIan  che  parteggiando  viene. 

Pasciuto  in  vita  di  rimorsi  e d’onte. 

Dai  gioghi  di  Piemonte, 

E per  r antiche  e per  le  nuove  olTense 
Caina  attende  chi  vita  ci  spense. 

Oggi  mutata  al  certo 
La  mente  tua  s’adira  e si  coinpiagne 
Che  il  giardin  dell’  imperio  abbia  sofferto 
Cesare  armato  con  l' iigne  grifagne. 

La  mula  signoria  clic  tutti  accora 
Vedi  come  divora 
E la  lombarda  e la  veneta  gente, 

E Modena  con  Parma  n'é  dolente. 


Digitized  by  Google 


GIUSTI  ILLUSTIUTO 


Volge  e rinnova  membra 

Fiorenza,  e larve  di  virili  profila 
Mai  colorando,  ché  a mezzo  novembre 
Xon  giunge  ipiello  che  d’ottobre  fila. 

Qnal  é de'  figli  suoi  die  in  onor  l’ama, 

A gente  senza  faina 

Soggiace:  c i vermi  di  Giustiniano 

Hanno  fatto  il  suo  fior  sudicio  c vano. 

Basso  c feccioso  sgorga 
Nel  Serebio  il  bulicame  di  Borbone, 

E in  quel  corno  d’ Ausonia  che  s' imborga 
Hi  Bari  di  Gaeta  e di  Crotone, 

E la  bella  Trin.acria  consuma; 

Cbè,  là  dov’  arde  c fuma 

Dall'alto  monte,  vede  ad  ora  ad  ora 

Mosso  Balenilo  a gridar  — mora,  mora! 

Al  basso  della  ruota 
La  vendetta  di  Dio  volge  la  cliicrca: 

La  gente  che  dovrebbe  esser  devota. 

Là  dove  Cristo  tutto  di  si  merca 
Biitlaneggiar  co’  regi  al  mondq  è vista. 
Che  di  farla  più  trista 
In  dubbio  avidi  stanno;  e l’assicura. 

Di  fede  invece,  la  commi  paura. 

Del  par  colla  papale 
Già  r ottomana  tirannia  si  sciolse. 

Là  dove  Gabriello  aperse  l’alo 
E dove  Costanlin  I’, aquila  volse. 

Foi-se  Bollili  Sionne  e Nazarctte 
E r. altre  p.arti  elette. 

Il  gran  decreto  che  da  sè  è vero 
Libere  a un  tempo  vuol  daH’adiiltèro. 

Europa  Affrica  è vaga 
Della  doppia  mina;  c le  sta  sopra 
Il  barbaro,  venendo  da  tal  plaga 
Che.  tutto  giorno  d’ Èlice  si  ciiopra  ; 

E l’angla  nave  all’ oriente  accenna: 

Ma  lenta  della  Senna 

Turba  con  rete  le  volubili  acque 

La  volpe  che  mal  regna  e che  mal  nacque 
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E palpitando  tiene 
L'occhio  per  mille  frodi  esercitato 
AM'opposilo  scottilo  di  Pirene 
Delle  libere  fiamme  inpliirlandato  ; 
Temendo  sempre  alle  propinque  ville 
Non  volili  le  faville 
Di  spenta  libertà  sopra  i vestifri. 

E d'uno  stesso  incendio  arda  Paripi. 

Ma  del  corporeo  velo 
Scarco,  e da  tutte  queste  cose  sciolto, 
Con  Beatrice  tua  suso  ne!  cielo 
Cotanto  ploriosamente  accoltn. 

La  vita  intera  d'amore  c di  pace 
Del  secolo  verace 

Ti  svia  di  questa  nostra  inferma  c vile; 

Si  è dolce  miracolo  e pontile. 

E beato  mirando 
Nel  volume  lassù  triplice  ed  uno. 

Ove  si  appunta  opni  ubi  ed  opni  quando. 
U’  non  si  muta  mai  bianco  nè  bruno. 

Sai  che, per  via  d'affanni  e di  mine 

Nostre  terre  latine 

Binnoverii,  come  piante  novelle. 

L'anior  che  muove  il  sole  c l' altre  .stelle. 


I (1)  Irnprottaado  i »od»ì,  i cooeciti  o le  parul»  nll* AÌlis«iiuo  l^ocin.  GiuBepp«  OìasU  ai  elevii 

I ìa  questa  canzone  all' alleata  del  Ghibellino  o lo  eomiDent.t  degnaincato  in  ciò  che  riguarda  II  con* 

cotto  e r idea  Naaioiiale. 

pMsand»  in  rivista  le  miseri*  o ravvitiniento  |H>Iiiico  deiritalia,  quale  frozìoiuila,  divisa  e 
I oppreasa  trovavosi  nel  IMI,  l’addita  a Dante  Alighieri  o flagella,  come  esso  foce  cogli  nomini 

del  XIII  «ccolo,  I potentati  o i cittadini  del  XFX  secolo. 

Trova  in  Firenze  torre  di  virtù,  baim  e feecio»*»  trova  il  buUeamt  borÌMPico  in  Lacca  o noi 
regno  delle  Due  Sicilie,  la  inala  tignoria  nel  Lombardo-Veneto,  Modenese  e Pannigiiino,  le  tùXMurt 
} in  Roma  ee.,  la  coìm  in  Piemonte  — • tiranni  e popoli  ignavi  ovunqne. 

I Intorprotando  con  ira  magnaoima  il  concedo  nazionale  di  Dante  Alighieri  che  eolingo  e tenta 

parte  librò  in  e^fun  lance  il  bene  e il  male.  Oinseppe  Giusti  conobbe  i danni  della  lunga  aervith, 
ma  non  presenU  cosi  vicino  il  risorgimento  della  patria  — avvenimento  al  quale  Egli  non  poco  con- 
tribuì coiraculeo  della  pungente  satira.  — Kgli  fu  il  RarrcUi  della  politico  d*i  sooi  tempi,  e riebiamò 
a piò  alte  cose  gli  assonnati  spiriti  della  Penisola.  — In  quel  tempo  non  vi  erano  che  gli  esuli  che 
incitassero  gli  Italiani.  — OioboKi,  Durando,  Pocchto,  Rossetti,  Momiani,  Orioli,  Botta,  e cento 
e cento  altri. 

In  Une  il  nostro  Autore  richiama  la  gioventò,  togliendola  ai  futili  perditempi  letterari,  ai  severi 
studi  della  Divina  Coouuedia  come  quelli  che  possono  accendere  la  mente,  nobilitare  il  cuore,  t 
, preludere  al  risorgimento  nazionale. 
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Se  ti  dà  l' animi  I 
D'andar  pei  cliiostri 
Contando  i tiiimili 
Degli  avi  nostri. 

Vedrai  l' immagine 
Di  quattro  o sei 
Gliiusi  per  grazia 
Ne'  mausolei. 

Oggi  c'insacca 
La  carne  a iiiacea: 
In  laide  inascliere 
Fidia  si  stracca. 


Largo  ai  pettegoli 
Nani  pomposi 
Cile  si  scialac(|iiano 
L' apoteosi. 

Non  crepa  un  asino 
Che  sia  padrone 
D'andare  al  diavolo 
Senza  iscrizione. 


Dietro  l'avello 
Di  Macchiavello  (*> 
Dorme  lo  scheletro 
Di  Stenterello. 
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Commercio  libero  : 

Suoni  il  qiiuUrino, 

E poi  s'  avvallano 
Chiesa  e casino. 

Si  cola  il  merito 
A lutto  staccio; 

Galloni  e Panteon 
Sei  crazic  il  braccio. 
Scappa  di  dòmo 
Un  pover’uomo 
Che  senta  i brividi 
Di  galanlnnino. 


O niun^iianiiin'oli, 

Che  a rare  un  santo 
Date  ad  intendere 
Di  starci  tanto  1 ■" 

E poi  nell' aula 
Devota  al  .salmo 
L' infamia  sdraiasi 
Di  palmo  in  palmo  I 
Ah  l’aspersorio 
Per  un  mortorio 
Slar;;a  al  postribolo 
Anco  il  ciborio! 
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Ln  hiir.i,  ilicnno, 

Ci  porla  al  vero: 

Oli  si,  lidnli'vi 
D’iin  cimitero  I 
l'n  giorno  i posteri 
Con  labbra  pie 
Itiasciamlo  il  lastrico 
Delle  bii|;ie, 


Diranno:  Oli  gli  avi 
Com’  cran  bravi  I 
Che  spose  ingenue, 
(2be  babbi  savi  I 


«et 
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Un  iliillii,  Irimseul ; 
Ma  un'  E('cellen/.:i 
Tapparlo  a povoro. 
Orlo,  t indcmi/a  ! 
Ribolla  in  liiriila 
Fojrna  plrbo.i 


Del  basso  popolo 
La  fricassea  W: 

Spalanca,  o Morie. 
Vetraio  e porle  ! 


Aria  a un  cailavere 
Cile  andava  a Corte! 
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Cosi  la  postuma 
Horia  si  placa; 

multi,  a immagine 
Uella  lumaca, 

Dietro  si  lasciano 
Sul  pavimento 
Impura  striscia 
tjlie  pare  argento. 

Ecco  gli  croi 
Fatti  per  voi, 

Elie  a siion  ili  chiacchiere 
Gahhalc  il  poi. 

.Ma  dall' elogio 
Chi  t'assicura, 

0 nato  a vivere 
Senza  impostura? 

Morto,  e al  biografo 
Cascalo  in  mano, 

Nell’ asma  funebre 
D'iin  ciarlatano 
Ménti  costretto, 

E a tuo  dispetto 
Imbrogli  il  pubhiico 
Dal  cataletto. 

Per  dio,  la  lapida 
.Mi  fa  spavento  ! 

V'o'  fare  un  lascito 
Nel  testamento 
U'  andar  tra’  cavoli 
Senza  il  qui  giace. 

Lasciate  il  prossimo 
Marcire  in  pace, 

O parolai, 

O epigrafai, 

I)  vciidi-lacrime. 
Sciupa-sulai. 
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ANNOTAZIONI 


(1)  In  hriiimH  e rixcniiia  »atirn  il  nu»lro  Porla  tocra  una  dolio  InrcìA  |>iag)ta  della  ' 

moderna  società.  <Ul  $ciupa»ofai  f>  rju^rafìu  eono  tinnii  a tanto  die  offendono  il  eeneo  morale  del 

popolo.  — ^ Agli  OAliiiU  ó dovuto  l'oUlu  dello  loro  oolpe  e il  ricordo  delle  loro  virtfi.  — Ma  vedere  i 

eternali  nel  marmo,  o nel  bronxo,  eun  parole  di  alto  encomio,  uomini  di  nensuna  o di  perduta  [ 

fama,  donne  che  viiiaera  aenza  caner  mai  vìve,  pargoletti  che  non  respirarono  le  nore  dal  giorno  j 

che  |»er  pwhi  iataiiti,  muote  a sehifu  e a sdegno.  ! 

Nei  hcj  leni|ii  della  repuhblica  niiuanu  repigrare  era  ru-ia  di  »i  grave  rouiueiitu  che  a lutti  | 

non  conredrraoii  : r molto  meno  al  vizio  «i  lanciavano  Iributurn  lo  lodi  e gli  enroiiii  «lovulj  «Ila  virtù.  I 

— Vouucro  i tempi  tristi,  i tempi  della  corrniione,  sussegui  il  ÌmsÌsmo  ignohilo  nel  basso  impero  [ 

e allora  fu  lecito  quello  che  oggi  al  osserva  nella  nostra  corrotta  società. 

fili  onori  ]M>r  gli  estinti  sono  una  delle  pot(>nti  molle  per  richiamare  nel  sentiero  della  reu  ^ 

titudino  i superstiti:  o se  al  vizio  trionfante  si  tributano  compri  onori  e vendati  incensi,  che  stimolo  J 

volete  che  i cittadini  abbiano  per  mantenersi  nel  tramile  deU‘ onesta?  — Si  ritorna  a qnell' epoca  1 

in  cui  i tracnlcnti  e ìininani  iiuporatori  di  Roma  si  cbinmarann  e si  adoravano  come  Dei,  e alla  atu- 
pidita  di  Caligola  e di  Vitelliu  che  liccrctaroiiu  lapidi  onorìfiche  a cavalli  e ciuchi. 

Coiilrucci  0 Muzxì  rialzarono  repigriifia  italiana,  ma  di  piaceotrria  essi  pnrc  non  andarono  I 

immuni.  — Essi  estinti,  tranne  poche  eccezioni,  )c  epigrafi  sono  dorentate  un  affare  conmierrtnbilc 

— pagatali  a peso  d'oro. 

Sia  dunque  Inde  a tUuecppc  Giusti  che  pei-  il  primo  avverti  ijiiestn  vergogna  dei  tempi  attuali  i 

che  dninamla  un  energico  provvedimento. 

(2)  t'hi  non  sareblw  preso  dì  «legno  od  vedere  che  a lergn  del  Mqiolcn»  mouiimcutule  orelUi 

nel  Pantheon  italiano  di  Santa  Ci*oco  a Nircotù  Macchiavclii  roll*  eloquente  e eonciaa  epigrafe  del  i 

Tanto  hotnòu'  huIInh*  jtar  Woj/iVm.  vi  fosse  il  sepolcro  e la  lafóde  di  Luigi  Itcl  Buono,  lo  Stenterello  | 

per  eccrlleiixa  — anxi  lo  inventore  di  questa  roasehera  teatiale?  Non  è quest«>  il  piu  pungente  degli  I 

epigrajiiiui  e U satira  più  crudele  dei  tempi  moderni?  — Nel  XVI  secolo  Maeddavelli,  nel  XVII 

tialUeo,  nel  XVIM  Napoleone  e Volta  e nel  XIX  rinveninre  doHn  Sti*nlerell«.  — Su  via  torniamo  j 

ai  prìncipj . rìduvootiaroo  uomini. 

(il)  >Vi'caz«ca  — carne  tagliata  a pezzi  o cotta  nell' novo  nel  significalo  proprio  della  parola.  [ 

ma  in  senso  allegurico  e Iraslalo  significa  carne  sfacolatn  e informe  — carcume  putrido  del  corpo  j 

di  chi  fu  grande  o ricco,  come  di  euliii  che  fu  povero  e misero  — uguale  la  legge  della  creazione 

— uguale  la  legge  della  deeomposixionc  dei  corpi  umani.  I 
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LA  TKRRA  DKI  MORTI  0) 


A 

p.  p. 

!M^| 


A imi  l;irvc  il'lliilia. 
Miinimio  ilalln  nialiirr. 
fc  bccrliimi  la  hiilia. 
Anzi  la  levalrire: 

Con  noi  sciupa  il  l’iiorc 
L'acrpia  lialicsinialc. 

E quando  si  rininon- 
t’.i  rulla  il  rnncralc  ('), 


Digitized  by  Google 


«lUSTI  II.I.USTIIATU 


I 

Kccoci  i|iii  conlìlti  ! 

<’,oir  nfligic  d'Adamo  ; | 

Si  par  di  carne  o siamo 
Ooslole  0 stinchi  ritti. 

O anime  int'annate, 

Cile  ci  fate  qiiassii? 

Kasseenatevi,  andate 
Nel  ninnerò  dei  piii. 

All  d niia  "ente  morta 
Non  si  piova  la  storia! 

Di  llliertà,  dì  pioria, 

Scheletri,  che  v'imporla? 

.V  elio  serve  nn'eseqiiie 
Di  "hirlande  o di  loi-si?P' 

Ihonlolìamori  mi  requie 
Senza  lanli  discorsi. 

Ecco,  SII  tulli  i plinti 
Della  tornila  riinesla 
V'apar  di  lesta  in  testa 
.Vi  miseri  del'imli 
Il  pensiero  aldirimalo 
D'im  panno  mortiiario. 

I.'artislico,  il  topato, 

Il  repno  letterario 

K tutto  lina  moria. 

.Niccolini  è spedilo; 

Manzoni  è seppellito 
Co'  morti  in  lilireria. 

K tu  piimio  a compieta. 

I.orenzo,  come  mai 
liirondi  nella  creta 
l,a  vita  che  non  hai?('*) 

Cos'era  Uoniapnosi? 

Un'omhni  che  pensavai, 

K i vivi  spomentava 
Dagli  eterni  riposi. 

Per  morto  era  una  cima 
.Ma  per  vivo  ora  corto 
DiTatlo,  dopo  morto, 

K piò  vivo  di  prima  t"). 
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Di-i  morii  nuovi  c vccdii 
L'eredità  giacenti 
Arricrliiron  parccclii 
In  terra  di  viventi: 
l'ampaiido  in  buona  fede 
Sull' asse  ereditario. 

Lo  scrupoloso  erede 
l'.i  fa  r anniversario. 


lion  die  fnr/.a  .si  campa 
In  quelle  parli  là! 

La  gran  vitalità 
Sì  vede  dalla  stampa. 
Scrivi  .scrivi  e riscrivi, 
One"  Geni  inoriraiinn 
Dodici  volle  l'anno, 

K son  li  sempre  vivi. 

I)  voi,  genti  piovute 
Di  là  dai  vivi,  dite, 

G.on  che  faccia  venite 
Tra  i morti  per  salute? 
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Snililp.  Il  priiii.'i  o poi 
Qiiosl' aria  vi  fa  malo; 

Qiipsl  aria  anco  per  voi 
ft  un’aria  si-pnicralc. 

i > frati  soprastanti, 

O birri  imtni.sitori,  [ 

Posate  di  censori  | 

Le  forbici  ignoranti.  • 

Proprio  de'  morii,  o ciucili,  I 

È il  ben  dell' intelletto  : j 

Percbé  volerci  eunuchi  I 

Anco  nel  cataletto?  i 

I 

Porrlir  c!Ì  slamio  udriosso 
Solve  di  haiom  Ur, 


K a qiirsTosso 

\,r  noi'dtolir  liasotle? 
Cfiriie!  ^nianlatr  i niorJi 
<a«n  lanla  gelosia? 
Studiali'  aiuatumia, 

CIm'  il  diavolo  vi  porli 
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Ma  il  libro  ili  iiutiiru 
Ila  ruiiirata  i>  l'uscita 
Tocca  a loro  la  vita 
fcl  a noi  la  sepoltura, 
l'i  poi,  se  lo  doiiiaiidi. 
Assai  siamo  campati: 


• lino,  eravamo  prandi  f*'. 
K là  non  eran  nati. 

I)  mura  cittadine. 

Sepolcri  maestosi, 

Pin  le  vostre  mine 
Sono  un'  apoteosi. 
Cancella  anco  la  fossa. 

< ) barbaro  in<|ineto  ; 
t'.he  temerarie  Tossa 
Sentono  il  sepolcreto. 
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Veglia  sul  monumento 
Perpetuo  lume  il  sole. 

K!  fa  da  torcia  a vento:  I 

Le  rose,  le  viole, 

1 pampani,  gli  olivi,  ; 

Soli  simboli  di  pianto:  | 

0 che  bel  camposanlo  ! 

r>a  laro  invidia  ai  vivi!  | 

(’.adiivrri,  alle  corte 

Lasciamoli  cantare,  • 

K vediam  <|iiesta  morte.  j 

Oov' amici  à a cascare.  | 

Tra  i salmi  deU'l'nixio  ! 

r.’i'  anco  il  Dii’s  ini’:  \ 


tf  elle  non  ba  a venire  | 

Il  giorno  del  Giudizio  ?(*<  | 

I 

I 


I 


tn-: 
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ANKOTAZIONI 


(1)  T»Uii8,  ]•  niadro  d«Uo  ScieniA,  L«U«r«,  fieli»  Arti  tutte,  dei  piti  sottili 
e duraturi  urdinnmooti  militarì.  cÌtUì  ed  eoonomi^'i  — la  terra  elio  fu  culla  a Daute.  a Colom)>o. 
K Michrlanfciolo , a Mncebiavellt,  a Kaflaello  d'I’rbìno,  a Napolenno  I od  a Galileo  può  chiaiaarai 
la  terra  dei  morii!  IMù  stupida  che  irrÌTerento  fu  questa  frase  di  LamarUae,  che  non  seppe  esaore 
aè  fedele  n quel  re  che  lo  avera  colmato  di  onori , nè  repubUteano  sincero,  atto  a irraadi  conce- 
pimenti. 

Quando  Lniuarliue  scriveva,  l'Italia  gtè  si  rìsvepliura,  o dietro  i Foaoolo,  i Manzoni,  i Monti 
^ e (^i  Alfieri  ai  achirravano  i Balbo,  i l>’Azei;ljo,  i Oioberii,  i Niccoliai,  i Guerrazzi,  i Matniani  « i 
Rosmini  precursori  di  Vittorio  Rmanuole.  di  Cavour  e di  Garibaldi  — una  triade  che  l'Earopa  inridia. 

Pur  troppo  i facili  nostri  trionfi  o la  precipitazione  con  la  quale  caddero  a rifaacìn  aette 
troni  secolari,  arrennero  i plebisciti  e ai  iniiiarunu  e compirono  jrìi  eveoU  fortunosi  delie  sorti 
italiane,  ri  resero  lukneuranti  e imprudenti  disprezznlorì  dei  nemici  che  tuttora  conta  Tamta  e indi- 
pendenza italiana  e lulto  è ancora  in  prohirroa  — iibliiamo  nemici  ovunque,  a Roma  come  a Hari^. 
e fra  cattolici  non  menu  che  fra  prolestanli  s scismatici.  — Ma  l piU  attivi  e pericolosi  nemici  di 
noi  italiani,  siamo  noi  italiitni.  che  quasi  ri  pentiamo,  sotto  il  vessillo  deU‘unltA  di  easerei  riuniti  in 
una  naziuBo  sola,  disirutfirrndo  por  sempre  (^iova  idineno  sperarlo)  lo  spirito  di  gretto  lunnicipa- 
lismo  e quello  delle  individualità  strapotenti  in  Italia.  “ No  che  1*  Italia  non  fu  mai  moria,  abbenchè 
la  tristezza  dei  tempi,  le  male  arti  de'  governi  dispotici  o corruttori,  riorldia  e la  maleroleuza  delle 
nazioni,  già  nostre  disrcpolc,  e ancelle,  la  gelosia  dei  potentati  c la  crociata  oscurantista  del  jtapnto 
ci  vietosaero  di  apparir  vivi  nella  politica  e nelle  arti  dell'  industria  e dei  commerci.  — Che  se 
morti  fummo,  noi  risorgemmo,  sventando  quell’ assioma  della  Storia  che  suona  •—  neMSHtut  nationf 
fift'MA  potrà  ntorgeté  — sostitnendovì  (e  lo  sia  caro  alla  Polonia)  il  dello  di  Cesare  Balbo,  ebe 
- ngttuna  nasfonr  crtàtiana  pun  ptrirr. 

Se  noi  italiani  siamo  destinali  otl  uno  splendido  avvenire,  o a morir  per  sempre  miseri  e inono- 
rati, oggi  sta  sulla  bilancia  — se  non  farà  senno  In  Rappresentanza  nazionale,  se  non  soceorrer* 
il  buon  senso  della  popolazione,  te  il  governo  disconoscerà  i tempi  o l'altozza  della  sua  missione  — 
allora  la  trista  sentenza  avrà  una  ben  meritata  sjgnificaziooe,  e noi  pregheremmo  i vapori  vulcanici 
condensati  sotto  il  nostro  suolo  ad  erompere  c a prceipìtarei  tutti  quanti  nell*  abisso.  <—  Ma  filo 
disperda  il  tristo  augurio! 

(2)  In  questa  sdegnosa  satira  Giuseppe  Giusti  fu  grande  e diremo  quasi  inimiUbilo.  — La  poesia 

che  commentiamo  ebbe  un’ eco  in  tutta  l'Italia  e suscito  una  miriado  di  scrittorelb,  che  meglio  di 
completarne  il  concetto  lo  detorpurono,  accennando  a mille  futilità  e insolentendo  con  modi  volgari 
e pUbeì  contro  gli  eeriUori  firanecsl  sulle  cose  d'Italia.  " 

(3)  Torti  — significa  mozziconi  di  torcetU. 

(4)  Loreitao:  fu  il  nomo  dell* immortale  Bariolini,  seullore  di  quella  vaglia  e di  quella  fama  che 
latti  sanno,  e che  si  pud  dire  il  fondatore  della  fiorente  scuola  fiorentina  e quegli  che  liberò  Tltalia 
dalla  tirannia  del  /brma/irino,  a cui  piegò  lo  stesso  Canova  e non  no  andarono  del  lutto  immuni 
nè  Torn’aidsao  nè  Tenernni. 

(5)  Magnifica  questa  idea  dei  morii  pià  rivi  di  quando  il  mondo  se  li  ebbe.  In  questo  caso  fu 
anche  vera.  Romagnosi  sovrano  inteUoUo  speculativo,  temprò  la  filosofia  vaporosa  degli  Alemanni, 
la  solistica  dei  Francesi  o la  superficiale  degli  Inglesi  eoU'isperimentaiùimo  italiano,  e con  I*  indu- 
zione storica  del  Vico.  — Reso  fu  misero  e ignoto  fin  che  risse  — Dopo  morto,  fu  grandissimo  e 
laudato. 

(6)  Ottimamente,  a che  tiuiti  (attraptfntitri  e tprnjfiìumi,  e armi  e apie  e patiboli,  se  noi  ora- 
vamu  aortil  Lo  si  sapeva  che  noi  orarne  vivi,  anche  troppo  viri,  impaiienti  dì  liberta  e insoffe- 
reati  di  servito.  — Però  ci  si  opprimeva  con  ogni  tirannide  civile,  politica  o religtoaa  — a maggior 
glorin  de*  despoti  stranieri. 
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(7)  fr/jtOj  il  inarrb^M*  4iin»  Caitpuiii  imuiio  il  «lual**  il  l*ooLi  vi«s«  n<^i  »uui  nltimi  anni  e vi 
morì,  Um'ìajiiIu  parie  dei  vuoi  luenuHerini  a «luesto  ((rande  iuliuno  d«>Ua  seiiciln  iieo'caltoliea.  e di> 
«eendenic  da  <(U«1  PleiM  Ca]')'iiiii,  gotirnUtniere  di  Kironxe  cbe  riniuuù  rurp»{:tiu  del  re  CiirìoVIIl 
di  Fraacia. 

(8)  « frt  i ,4itni  4rtr<an<* 

C <■  aoca  U Mr« 

O <bi2  Ma  Ita  a 
il  cK>m)  tk'l  KtwIUMf 

Magnidca  conclusone  dopo  quella  del  paradUo  delle  nortre  citta,  dei  noniri  feittalj  rigneti,  e vagiti 
giardini,  e ridenti  prati.  — Iiegm»  vaiicìnio  per  un  popolo,  che  albergando  dove  la  natura  è tanto 
rigogUoau,  non  puO  non  eeeere  d'indole  ardita,  «pigliata  e dellu  liberta  nvidisainH».  In  parte  il 
e CU  verificò  il  Invinghiero  vattdnio,  il  voto  di  Oiueeppe  (ìiuitii;  e dopo  il  18AC  il  lureo  todeaco 
non  calpeaio  più  la  nu«tra  terra 

Ri|»»*a6  rai|i  t tt\an>\  rraidio. 
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L'AMOU  PACI  FI  CO  (1) 


I«A4  


Gran  disgrazia,  mia  cara,  avere  i nervi 
Troppo  scoperti  e sempre  in  convulsione; 

E beali  color,  Dio  li  conservi. 

Che  gli  hanno,  si  può  dire,  in  un  coltrone, 


In  un  coltrone  di  grasso  coi  fiocchi, 

Che  ripara  le  nebbie  e gli  scirocchi 

Noi  poveri  barometri  ambulanti 
Eccoci  qui,  con  tutto  il  nostro  amore. 
Piccosi,  puntigliosi,  stravaganti. 

Sempre  e poi  sempre  in  preda  al  malumore, 

Senza  contare  una  carezza  sola 

Che  o presto  o lardi  non  ci  .torni  a gola. 
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Sentimi,  cara  mia,  questa  commedia 
0 dura  poco  o non  finisce  bene; 

E se  d’accordo  non  ci  si  rimedia. 

Un  di  no'  due  ne  porterà  le  pene. 

Tu  patisci,  io  non  godo,  e mi  rincresce: 
Rirormiamoci  un  jio'  se  ci  riesce  P). 

In  via  di  contrapposto  e di  specifico 
Al  nostro  amor  clic  non  si  dieta  mai. 
Ecco  la  storia  dell' amor  pacifico 
Di  due  rortiinatissimi  Ermolai, 

Femmina  e mascliio,  die  dal  primo  bacio 
Stanno  tra  loro  come  pane  e cacio. 

Essi  là  là,  come  ragion  comanda, 

S’adorano  da  un  iiicz/o  giubileo; 
L'amorosa  si  diiania  Veneranda, 

E r amoroso  si  cbiama  Taddeo; 

Nomi  rotondi,  larglii  di  battuta, 

E da  gente  posata  e ben  pasciuta. 


La  dama  infatti  e un  vero  carnevale. 
Una  meggiona  di  placido  viso; 
Pare  in  tutto  e per  tutto  tale  e quale 
Una  pollastra  ingrassala  col  riso; 
Negli  alti  lenti  ba  scritto:  Posa  piano; 
E .spira  llemma  un  miglio  di  lontano. 
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(jranso,  brai'ato,  u peso  ili  rarhuiie, 

Il  suo  caro  Tailileo  somiglia  un 
1,'n  vero  rur-coiileulo , un  iiiestolime 
Fatto,  come  suol  dirsi,  e messo  li; 

Sbull'a,  cainmiua  a pause,  par  di  muta. 

Pare  un  tnccliino  quando  fa  la  rolat"). 

Del  rimanente,  vedi,  tutti  e due. 

Oltre  all'essere  onesti  a tutta  prova, 

' Levato  il  (;rasso  e un  briciolo  di  bue, 

Olle  per  un  grasso  non  è cosa  nova, 

Son  belli ,' fresebi,  netti  come  un  dado. 

Cosa  clic  in  gente  grassa  avvien  di  rado. 

Si  veggono  la  sera  e la  mattina 
Comodamente  all' ore  stabilite; 

Parlati  di  consumi,  di  gelatina. 

Di  cose  nutrienti  e saporite; 

Nell' inverno  di  stufe,  e nell'estate 
Trattano,  per  lo  più,  di  gramolate. 

Unando  arriva  Taddeo,  siede  c dumanda; 

Cara,  clie  fai?  come  va  l'appetito?  — 

Mi  contento,  risponde  Veneranda: 

E tu,  anima  mia,  com'  bai  dormito?  — 

Undici  ore,  amor  mio,  tutte  d'un  fiato: 

A mezzo  giorno,  o sbaglio,  o t'bo  sognato. — 
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K |icr  (Ifll'ore  poi  ii>sla  li  rpniio, 

Duro,  in  panciolle,  zitto  come  un  tilio; 
O tirando  shadigli  a canlorrniio. 

Come  se  fosse  znrcliero  o rosidio 
Si  snccliia  in  pace  l'apatia  serena 
Di  ipiel  caro  faccione  a luna  piena. 


Dal  canto  suo  la  tepida  signora, 

(Juasi  supina  colla  calza  in  niano. 

Infilando  una  inaplia  opni  mezz'ora, 
ilide  lielando  al  ram  pasticci.ano, 

K torna  a dimandar  di  tanto  in  tanto:  j 

1.0  vuoi  stamane  un  dito  di  vin  santo? 

Pcrclii'  questa  sipnora,  liai  da  sapere. 
t’Iie  invece  di  hijou,  di  porta-spilli. 

Di  rocoa),  di  bocce  o profumiere, 

Ei  di  quei  mille  inutili  pinpilli,  ; 

Di  che,  sciupando  un  monte  di  quattrini, 

Tu  prcmisci  vetrine  e tavolini;  ^ 

('.urne  donna  da  casa  e die  sa  bene 
Il  piisto  proprio  e quello  di  dii  l ama. 

In  luopo  di  quei  ninnoli,  ci  tiene 
Bottiplie,  che  so  io,  bocche  di  damaft). 

Paste,  .sfopliate  ripiene  di  frutta. 

Tanto  per  non  aniani  a bocca  asciutta. 
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La  sera,  quando  s'avvicina  l'ora 
D'andare  alla  burletta  o alla  commedia. 
Veneranda  che  mastica  e lavora, 

Senrn  scrollarsi  punto  dalla  sedia, 

Sbaditrlia  e poi  domanda;  il  tempo  è buono?  — 
Stupendo.  — (ìiiarda  un  po',  che  ore  sono  ? — 


Son  l'otto.  — Proprio  l'otto?  Ora  mi  vesto. — 
Brava.  — Ma  ti  rincresce  r|' a.speltarnii?  — 

No,  no,  vistiti  a coinoilo.  — Eh  fo  presto!  — 
(E  li  piantati  e duri  come  marmi). 

Taddeo,  che  ore  sono?  — Son  le  nove. — 
Diitii|iie  scappo  a vestirmi.  — (E  non  si  move). 

Taddeo,  che  dici,  mi  vesto  di  nero?  — 

Si,  vistiti  di  nero.  — O la  manlijilia 
L' abbia  a premiere?  — Prendila.  — Davvero? 
O se  i caldo?  — Allora  non  si  piglia.  — 

Cosi  restano  in  asso,  e dopo  un  pezzo; 
f.bc  ore  sono?  — Son  le  dieci  e mezzo. — 

Diamine!  O dove  sia  la  cameriera? 

Basta . oramai  sarà  l' ultima  scena  ; 

Che  diresti?  — Andcremo  un'altra  .sera. — 

Sì,  dici  bene,  c meolio  andare  a cena. — 

E di  questo  galoppo,  ognuno  intende 
Che  vaiino  avanti  anco  l' altre  faccende. 


Liti,  capricci,  cliiaccbiere.  dispetti. 
Non  turbano  quel  nodo  arribeato; 
La  Gelosia  c’ingrassa  di  confetti. 

Il  Sospetto  ci  casca  addormentato; 
Amor  ci  va,  sbrigata  ogni  faccenda 
E credo  che  ri  vada  a far  merenda, 


La  Maldicetiza  I. impara,  o disgraziata. 

Tu  die  di  ciarle  fai  sempre  un  gran  raso). 
La  Maldicenza  a volte  s'  ò provata 
Nelle  loro  faccende  a dar  di  naso. 
Tentando  ftirse  di  scoprir  terreno 
O di  farli  dormir  mezz'ora  meno  a 
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Ma  per  (|iiaiil<i  le  zanne  aliliia  u|ipuiilate 
Come  lesine  c lunghe  più  il' un  passo. 
Questa  volta,  nel  mordere,  ha  trovate 
Tante  suola  di  muscoli  e di  grasso. 
Che  per  KÌun|;ere  al  cor  culla  ferita 
L'  ha  fatta  corta  alinoli  di  ipiattro  dita. 

Una  tal  volta,  iiiimapina,  fu  detto 
A Veneranda  da  una  sua  vicina. 

Che  Taddeo  lo  celava  un  amorotto 
Di  fresco  intavolato  alla  sordina, 

K oiarlamio  arrivò  la  chiacohionuia 
Kiiio  a ilii'le  la  l'asa  o la  persona. 


Ilispuse  Voneranda:  O che  volete. 
Caspiterotta,  ohe  non  si  diverta? 

\jì  compatisco:  ù giovani',  sapete! 
Solamente  rimango  a bocca  aperta 
Che  la  vada  a cercar  tanto  lontana, 

A rischio  di  pigliare  una  scalmana  ! — 

Un'  altra  volta  dissero  a Taddeo 
Che  Yeneranda,  povera  innocente. 
Teneva  di  straforo  un  cicisbeo, 

K che  giiesto  briccone  era  un  Tenente 
Che  gli  faceva  I amico  sul  iniiso 
K dietro  il  Giuda,  come  corre  l'uso. 

i 
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Come!  disse  Taddeo,  Carlo?  davvero? 
Povero  Carlo,  i^  tanto  amico  mio! 


Per  me  ri  vaila  pur  seii/.u  iiiislero, 

E tallio  meelio  se  ri  sono  aneli' io. 

Ma  eli?  che  capo  ameno  che  i'  Carlo! 

Fa  bene  Veneranda  a rarer./.ailo.  — 

Cosi  di  mese  in  mese  e d anno  in  anno 
Amandosi  e vivendo  lemme  lemme . 

E certa,  cara  mia,  che  camperanno 
A dieci  doppi  di  Matusalemme. 

E noi  col  nostro  amore  aoro  e indigesto 
Invecchieremo,  creperemo,  e presto. 

0 pace  santa I o nodo  benedetto! 

Viva  la  Veneranda  e il  suo  te.soro! 

Ma  in  somma  delle  somme,  io  non  t'ho  detto 
(>ome  andò  che  s' intesero  tra  loro  : 

Se  non  l'ho  dello,  te  lo  dico  adesso: 

Dirtelo  o prima  o poi.  tanto  ò lo  stesso. 

Erano  tutti  e due  del  vicinato. 

Piccioni  della  stessa  colombaia  ; 

E ci.ascnn  nel  mondo  avrà  notato 
Cbe  Dio  fa  le  persone  e poi  l'appaia, 

Cbe  r amore  e la  tosse  non  si  cela . 

Che  vicinanr.a  i'  niez/.a  parentela. 
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Veneranda  era  vedova  di  poco; 

Taddeo,  scapolo,  ricco  e ben  veduto: 
E una  volta,  a proposito  d'un  cuoco, 
Vera  corso  un  viglielto  ed  un  saluto; 
Ma  fino  a li,  da  buoni  ronosceiiti. 

La  cosa  era  passata  in  complimenti. 

Ibi  Ktemo,  da  un  amico  a desinare 
Trovandosi  invitati  e messi  accanto. 

Si  vennero  per  caso  a combaciare 


Colle  spalle,  co' gomiti,  con  ipianto 
Sempre  (quando  la  seggiola  non  basta) 
S'arroteranno  due  di  i|uella  pasta. 

L’indole,  la  scambievole  pinguedine, 

La  scintillaccin  che  madre  Natura 
Pianta  periino  in  corpo  alla  torpedine. 
Il  cibo,  il  caldo,  e quella  arrotatura. 
Fece  sentire  alle  nostre  balene 
D' esser  due  còsi  da  volersi  bene. 

L’alTelto  stuz/.icato  ad  ogni  costo 
Volea  provarsi  a dire  una  parola; 

Ma  scontrato  dal  fritto  c dall'arrosto 
Restava  li  strizzato  a mezza  gola: 
Intanto  il  desinare  era  finito. 
Combattendo  l'amore  e l'appetito. 


Digitized  by  Googlj: 


GIUSTI  ILLUSTRATO 


Ì85 


S'alzaron  uli  altri,  c«l  ovu  si  iiiuscuva 
Il  rafTù  lutti  <|iianti  orano  andati; 


Qiiaiuln  (ili  amanti,  dandosi  <li  lòva 
Co'  |>ii);ni  sulla  mensa  apininlellali, 

In  tre  leni|ii,  su  su,  venner  pon/.andn, 
Snflìando,  mii|;olando  e tenleniiando. 

Oliando  d'essere  in  piè  l'ir  lieii  sirnro. 
Taddeo  porse  alla  liella  mi  lirarrio  grave; 
All'iisrio  si  |iiintò,  si  strinse  al  moro; 

K li  depostu  il  rarico  soave. 


Nelle  stanze  di  là  la  mandò  sriolla, 
l'Iiè  Insognò  passare  imo  alla  volta. 


Digitized  by  Google 


■ìttmTi  ii.i.csTxxTa 


Di  ili  là.  |ier  casa  e noi  ;;iariliiii> 
Tutta  si  sparpaglio  la  compagnia  ; 

Ma  fìarclii  dal  disagio  dol  oaniinino 
Di  duo  salotti  o d' una  galloria , 
Provviiloro  gli  amanti  alla  persona. 
R Toror  allo  alla  prima  poltrona. 


Nel  primo  alibocco  degl' innamorali 
Si  sa  die  non  v' è mai  senso  coiiiiino: 
Ma  quando  lutti  c duo  sono  impaniali. 
Ognun  dal  canto  suo  slenla  la  fnno: 
Ognuno  sa  dà  dio  I altro  vuol  diro. 
Ognun  oapisro  perrliò  vuol  capire. 


Dopo  niozz  oi-a  e più  di  pausa  mula. 

Taddeo  si  foce  franco  e ruppe  il  gliiacdo, 

K coniindó:  Signorsì,  l'à  piacinla 
La  crema? — l•'cconlc!  — Si?  me  no  compiaccio. 
E quei  lordi? — Squisiti!  — E In  zampone?  — 
Eccolleiile!  — quel  dentice?  — Bonnno!  — 


Por  verità,  si  slava  un  po'  pigiali 

Era  un  bene  per  me  l' averla  accosta  : 

Ma  so  per  caso  ci  siamo  inciam|iali. 

Creda,  Signora,  non  f lio  fatto  a posta. — 

O le  pare  ! anzi  lei  ci  slava  stretto  : 

Sensi,  vedo,  son  grassa...  — E un  bel  difetto!  — 


Lo  crede?  — In  verità!  codesto  viso 
E una  pasqiia,  dio  il  del  glielo  mantenga.  — 
Son  sana.  — Altro  die  sanai  à iin  paradiso!  — 
Ma  via,  sono  un  po'grossa...  — Eli.se  no  tenga! 
Per  me...  vorrei...  se  mi  fosse  concesso... — 
Clio  cosa?  — Rivederla  un  po' più  sposso. — 


S'  annoierebbe.  — Cibò  ! in’  annoierei  ? 

Anzi  sarebbe  il  mio  diverlinieiilo.  — 

Oh  troppo  buono!  allora...  farcia  lei... — 
Vede,  Signora,  il  suo  temperauieiilo 
Mi  pure  die  col  min  possa  confarsi  : 

Cile  no  direbbe? — Eli,  gna’,  potrebbe  darsi. — 
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Viii,  raiviim  ciihì  : ri  pciisri'<!iin>, 

(’.i  provrmiio ; « poi,  se  si  coiiiliiiia, 
Uiiamri'  coMleiiUi  lei,  se^'iiileriMiin ; 
La  atraila  t pari , la  casa  i-,  vicina . 
Tutto,  secondo  me,  va  per  hi  piana.. 
Comincerò  (piest' altra  settimana. — 

K cosi,  tra  volere  e non  volere. 

Kit  sentito,  scoperto,  ventilato, 

E poi  con  tutto  il  comodo  a sedere, 
Senxa  iiialinconie  continualo 
Per  tanti  e tanti  e tanti  anni  ili  lilo, 
Questo  tenero  amor  nato  di  chilo. 
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(1)  l.ft  naiiira  nmana  « un  tniato  <U< <'orpur«>i<ii  aniuinln  e di  «iiiritiiaU^mo  nnir^'Iieo;  erra  al 
pari  chi  rrede  Tuoiuo  non  esaere  cbe  un  bruto  |ir«>pa^nati>  dalli'  HCÌraroii*.  rotai*  chi  opina  oaaore 
osso  una  pura  rmannaiuor  dell'  olorno  Wn«  « drlln  cosK-rnaa  uoivcraaie  i]ell«  roso  del  vero  c del 
bello  rooir  di‘l  giu*to  e del  perfetto. 

Fra  i divoriti  popoli  coinè  fra  i diventi  iadlvltliii,  « net  vani  tempi  alla  pari  eho  nei  varii 
lanfihi  ai  ha  hiojio  di  notare  alcune  ecceiioni.  — Vi  aono  dello  nature  prìvilrgiute  che  più  delle 
altre  poggiano  nirelereiia  e bontà  divina,  come  ve  ne  nono  delle  altre  che  acendono  al  grado  di 
bruti  e nei  quali  la  voce  della  roscienxa  tace  alla  piui  della  voce  dell'  intelletto,  e gli  appetiti  animali 
e brutali  prendono  il  eopravventu  uni  nobili,  carì  o gentili  aflTetii. 

Le  pa<uioDÌ  tutte  prendono  eotnrr,  forma  e impronta  dallo  «lato  flxiolngico  « p«ìro)<igiro  dei 
diversi  indiviiioi  e improntano  alla  Irnipra  di  questi  un  carattere  indelebile  u*7i«e  ad  furcam. 

La  nobile  {Missione  dell' amore  non  si  »«Mrao  a ijaesia  legge  generale  ed  e perciò  «Ue  in 
nleuni  ò instinto  di  voluttuose  sensazioni  cd  in  altri  è «piraculo  deirinelTabile  ed  eiernn  dolcezza. 

Dalle  dolci  armooir  di  amore  di  AÌM>]ar«lo  e di  Bloisi,  di  O.  ft.  Kunssean,  di  l.ord  fìyron,  di 
Dante  o Petrarca,  di  san  Praacesca  di  Saie*  e di  «anta  Teresa  a ciò  che  «i  nota  diuturnuiuente  nella 
atoria  della  vita  deirnniverxtilita  dei  rìttmlini  — vi  e mia  inrommenzurtilnie  distanza.  Nei' primi 
rniuorr  fu  «aspiro  dell' anime,  negli  altri  non  e che  «fugo  dei  hÌRognì  della  eorporrila.  — Però 
qnestii  non  e ainurr,  come  l'ipocrisia  non  o raritii,  c il  perdono  obbligato  non  0 genero«itadi  animo. 

Oinseppe  rrinsti  in  questo  lepido  e ameno  raecunto  più  che  la  ferula  di  Oiorenale,  Barretti 
0 Parini  adopeni  la  grazia,  la  leggiadria  e il  lepore  del  ftiMco  idioma  e «i  compiacque  «clierzare 
senza  ferire  e riti-Arrc  nnu  dei  inudcmi  tipi  siM'iali.  • Kgli  spogliò  Tainore  di  Taddeo  e Veneranda 
I di  ogni  «oapetlo,  di  ugni  gelosia,  di  ogni  indi|»endenza  individuale,  qnindi  pinse  in  pingoi  corpi  la 

crazriVd  dell' amore  coniugitle.  — Da  nnlure  uguali,  simile  ed  uguale  eleUrieiià,  nou  si  sviluppa  alcuna 
effervescenza  — ed  mi  affeito  senza  unuoaiea  contradiiione  fra  l'uuiuo  e la  donna  se  può  essere 
bene\ oleata  e amicizia,  non  potrò  inni  l•«se^A  auiorc. 

Dove  nou  fu  fìwuiiia  non  vi  potè  esecro  incendio,  e <b>ve  manca  l.v  gelosia  e il  bisogno  deU 
rnesidutn  e pieno  individualismo  non  vi  può  esecro  sublimità  e veracità  di  amore. 

Basta  u Taddeo  e Veneranda  trincare,  tnangiare  e dunuìre.  L'amore  in  loro  è passivo, 

e inoperoso,  e per  dir  meglio  non  esiste.  — tjmd  fremito  divino  che  agita  il  core,  ebe  cummove 
* cor]H>  ed  anima,  che  atterra  o «ubliuia,  che  gende  grandi  o miseri,  che  inspira  le  grandi  viitd  o 

gii  efferati  delitti,  che  e suspiru  dcirnnima.  nlimcnro  delia  vita,  speme  e conforto,  che  vendica 
I ogni  perversità  di  furtuiui,  invano  voi  io  ccrchcrosic  noi  nostri  eroi  — plasmati  aU'aoisonu. 

Nature  opposte  aventi  qnnlche  ptirio  di  attrito  e di  congiunxiune  simpatica,  fatale,  inc«om« 
I bile  e Dt'ii  scindibile:  ecco  le  inuJle  del  vero  amore. 

^ (2)  B verisalmo:  le  passioni  «i  attegginno  n «econda  della  temperie  individuale  del  sistema  ner> 

vo»o.  — L'amore  udsco  come  ogni  nllm  pa^'lone  alfettiva  <lal  sistema  nervoso,  e piti  che  altro  da 
I quello  che  presiede  alla  vita  animale.  Il  gran  taiMxaInrgo  degli  affetti  e il  ffran  »fmpaf>KO. 

I ■ Amo*  CU»  ii.<icf  In  nr«i>'  niMi  ù «mote, 

non  e che  roba  fredda  comunque  bene  ciieinatn  : ò nebbia  che  lasi-iu  il  tempo  che  trova;  »<ullu  svi* 
luppu  delle  simpatie,  rintelleitu  e la  volontà  non  hanno  alcun  potere,  sono  ffUttU  fulMaoiioni  che 
I dectdonu  de]  tiene  e del  iiinle  di  tutta  la  vita  o la  circondauo  di  rose  sempre  ve^li , o ili  «pine 

Iin6niie  e pungentissime. 

(3)  Diusti  senti  la  forza  dell'aiuore  e trovò  nella  sua  Elvira  una  donna  che  voleva  am  irlo,  ma 
con  la  pienezza  deirindipendcnza,  sottostando  ai  suoi  fi-cquenti  «ebbene  innoreali  raprìeci,  le  «nieva 
I l'aninui  di  inoinento  in  momento.  Ma  poiché  l'nifetto  era  pure  in  essa  «enlito,  profondo  e «incero, 

! cosi  il  rjiDor«u  «i  «vcglinvn  «ubilo,  e succedendo  alio  «degno  la  pace,  godevano  momenti  lirevi  di 

dolcezza  e voluttà  ineffabile.  — Ma  già  rumore  è cosi,  e la  donua  «chinvii,  sommessa  e legata  alla 
I necessità  non  può  amare,  ne  DiusU,  ne  altri  la  deaidrrerebbe  tale.  — Nella  liberta  dcll'alTeiiu.  nelle 

j brevi  guerre,  e nelle  dolci  pnei  In  vita  scorre  lieta  e confortala. 

(4)  donna  Wn  appannata  di  carni. 

(5)  B:  allude  al  petto  • all’ addurne  proiuinente. 

! (tj)  Far  fa  rota:  girare  attorno  a rollo  rialzato  e nd  ali  spiegate, 

i (7)  Dolce  fatto  eon  uova,  zticehero  e lunndorle. 
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LA  SCRITTA 

IH41  ^ 


PARTE  PRIMA. 


Pesa  i vecchi  iliplnmi  e quei  d'icri, 
Di  schietta  nnhiltì  v'é  carestia; 


I 

. Dacché  la  fame  entrò  ne’  Cavalieri , 

> La  tasca  si  ribella  all' alhania. 

Ma  nuovi  sarti  e nuovi  rigaltieri 
A spogliare  e vestir  la  signoria 
Manda  la  Banca,  o le  raschiate  mura 
Ripiglian  l'oro  della  raschiatura. 
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Poco  priMiir  l'oiior,  meno  il  ilccoro; 

R al  pii'i  s'alihada  a iiisiiiliciurc  il  crudo: 
Che  se  craiidi  n plebei  calao  Ira  loro 
A consoizio  d'iiflici  o a parentado, 
Necessità  pii  accozza  a concistoro 
0 a patto  conitical:  ma  avvien  di  rado 
Che  noti  rinnnican  pii  animi  distanti, 

K la  mano  del  cor  si  dà  co' guanti  <■). 

Ihi  de'  nostri  usurai  messe  una  volta 
1/ unica  liplia  in  vendita  per  moglie. 
Dando  al  patrizio  che  l'avesse  tolta 
Didic  l'ralerne  vittime  le  spoglie; 

Purché  negli  usci  titolati  accolta 
Venisse,  a costo  di  rifar  le  soglie, 

E colle  nozze  sue  l' opere  ladi-e 
Nobilitasse  del  tenero  padre. 


Era  ipiella  rancinlla  uno  .sgomento; 

Gobba,  sbilenca,  colle  lempie  vmde; 

Un  muso  liilto  naso  e lutto  nienlo. 

Che  litigava  il  giallo  alle  carote: 

Ma  per  vera  bellezza  nn  ottocento 
Di  mila  scudi  uvea  Ira  censo  e dote: 

Per  questo  agli  occhi  ancor  d'nn  genlilnomo 
Parea  leggiadra,  e il  babbo  iin  palantnotno. 
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Non  eblic  (jtiesli  da  durar  l'alica. 

Ni  bisnt;iiò  corcar  mila  lanlorna 
Un  genero  cbò  in  si  pari  all'aulica 
Roria  covasse  povertà  moderna;  ' 
Anzi  |{li  si  nioslrù  la  sorto  amica 


Tallio,  ebo  iiiloriiu  a casa  ora  un'  eterna 
Polla  d'illustri  poveri  di  razza, 

Clio  1110000101141  voloaii  colla  rayazza. 


Di  venti  die  no  scrisse  al  lacciiiiio 
A certi  babbi-morti  diriiii|ictto. 

Un  ve  no  fu  prescelto  ilal  dosiino 
A umiliare  il  lilolo  al  saccliello. 

I,' albero  lo  dicoa  sangue  Ialino 
Colato  in  lui  si  limpido  e si  pretto 
Che  dalla  cute  trapelava,  o vuoisi 
Cile  lo  sentisse  il  modico  da'  polsi. 

La  scritta  si  lìssó  li  sul  tamburo: 

E il  quattrinaio,  a cui  la  cosa  tocca, 

Dei  parenti  del  genero  futuro 
Tutta  quanta  invitò  la  filastrocca. 

Coi  propri,  o scelse,  o stette  a muso  duro, 
0 disse  per  la  strada  a mezza  bocca; 

Se  vi  pare  veniteci,  ma  poi 

Non  vi  coslringo in  somma,  fate  voi. 
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Un  i;raii  tenipfsUo 
S'  miiva  una  sera 
Di  zampe  e eli  mute; 

t^on  tal  rumorio  _ ' 

Lunlan.'i  liiireru 

Gli  orecclii  percuote  ' 

Gran  Tulla  di  {.'ente,  i 

Saputa  la  cosa, 

Al  suono  accurrea; 

K mila  lucenic 
Brillar  della  sposa 

La  casa  vedea.  ' 

La  lila  de'  cocchi 

Sull'ava  la  strada  : 

A perdila  d'occhi:  | 

Per  quella  contrada 
Un  ite  e venite 

Di  turbe  iniinite:  I 

Gontìniio  lo  strano 
Vociar  de'  cocchieri: 

L in  mezzo  al  baccano. 

Tra  torce  e staflieri,  , 

La  ciurma  divei-sa,  , 

Plebea  e signora,  | 


In  duplice  gora.  i 
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Là  sniorila  la  naiiia. 

L qua  la  |m:iIìii;i 
Cho  allesso  si  rliiaiiiii 
O 7!ia  o ru;!Ìita: 

Il  t'can  CiaiiilM'llario 
Vaniva  da 


K dietro  uit  tarpano 
Da  fai*e  il  panforte 


Per  lunf^hi  andirivi«’rii 
Di  slari/.e  scompagnale 
K di  stainliii^n  pieni 
D* anticaglie  volale, 

Tra  le  livree  rii  ^yala 
S' imbocca  in  mia  sala 

A cera  ilUnninaUt 
Da  iiiille  camtidieri . 

Da  mobili  stivala 
Nostrali  e foreslieri, 

E carica  d'ara7:7.i 
Verinijili  e patmaz/i  : 

Hiccu  d ont  e di  molta 
Varietà  di  tappeti. 
Dipinta  era  la  volta. 
Dipinte  le  pareti 
Di  stoiie  e di  p^Msmo* 
Analn^die  al  padrone. 


j 

j 

i 
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I 
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Eni  in  quella  pillura 
Colla  Mitoli)i;ia 
Confusa  la  Scrittura: 

La  culpa  non  è mia. 

Se  troverai  ilesrrilte 
Cose  l'ritle  e rifritlf. 

Pacalo  tarili  e poco  ' 

L'artista  e messo  al  putito. 

Pensò  di  fare  un  oiuoeo 
A quel  ciuco  riunii), 

E li  sotto  coperta 
Gli  potò  dar  la  hcrtat’’). 

Da  un  lato,  un  ttran  carname  ; 

Erisilone  ingoia; 

E dall' aride  cuoia 
Conosci  che  la  fame 
Coir  iniìino  bruciore 

Itiniangia  il  mangiatore.  j 

Giacobbe  un  po'  piò  giù, 

])' Erisitone  a destra. 

Al  povero  Esaù 
Rincara  la  minestra; 

Santa  massima  eterna  I 

Di  caril:'i  l'ralerna. 

Ma  dall' opposto  lato  | 

Luccica  la  parete 
Di  Giove,  trasmutato 
In  pioggia  di  monete, 

(die  scende  a Danae  in  braccio 

,\d  onta  del  ebiavaecio.  I 

Di  là  da  Danne  l'empio  ' 

Eliodoro  ò steso  , 

Sulla  soglia  del  tempio;  i 

E un  cavalier,  disceso 
Dal  del,  pesta  il  birbante 
Colle  legnate  sante. 

Nel  soffitto  si  vede 
D un  egregio  lavoro 
Mida  da  capo  a piede 
Tulio  coperto  d oro. 

Che  sta  li  spaurito 
Dal  troppo  impoverito. 
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Nel  campo  lentaiiienle 
In  vista  al  vento  ondeggia 
La  canna  impertinente, 

E più  Inngc  serpeggia 
Volubile  sul  suolo 
Il  lucido  Pallòlo. 

Fa  contrapposto  a Mida 
La  presa  di  Sionnc: 

Udir  erodi  le  strida 
Di  fanciulli  e di  donno, 

E divampare  il  fuoco 
Kuggliiando  in  ogni  loco; 

E nell'orrida  dado, 

Di  sangue  o d’oro  ingorde, 
Fra  lo  lance  o.  le  spade 
Frugar  con  le  man  lorde 
Per  il  ventre  de'  morti 
Lo  romane  coorti. 


I.a  sposa  in  fronzoli 
Sta  là  impalata, 
Rimessa  all'ordine 
E ripiallata. 

Tutte  l'attorniano 
Le  donne  in  massa 
Dell’. alta  camera 
E della  bassa. 
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La  tirali  via; 

Quell  altro  lisciano 
rmi  iriiiiiu: 

Kssa  si  spirrica 
Mogli»  die  sa, 

K si  divincola 
Di  qua  e di  là. 

IjO  sposo  a ìttiere, 
Hidondo  a stento, 
Succhia  la  satira 
Nel  coinpiiiiioiito  ; 


Ma , come  l’ asino 
Sotto  il  basloiio. 


laigulo  0 goiili» 
r.onie  un  fagotto. 
Con  tutta  l'aria 
D' un  gahellotto. 

Ditto  a ricevere 
Sta  r usuraio  : 
tbarla,  s'infatua, 
L arzillo  c gaio. 
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l’ar  die  dal  giiihilii 
Non  si  ritrovi, 
Coerìlhislri.ssimi 
Parenti  nuovi 


Si  sdraia  in  iiniili 
Salanieleeclii, 

K passa  liscio 
Sii  lineili  vecriii. 

.\iizi  alTaceiandnsi 
Spes.so  al  salone 
Grida  : • Ma  diavolo, 
r.lie  coiiliisioiie  ! 

Olié,  rizzalevi 
r.osU'i.  Teresa; 

Itale  la  segniola 
.Mia  .Mareliesa. 

Su  bello,  (ìaspero! 

,\l  muro,  Gosloll'tl 
Lesti  I strinuelevi , 
Sbrattate  il  posto  • . 

Quelli  rinrnlann 

I Golii  e confusi. 

In  lingua  povera 
Dicendo:  Oh!  scusi. 
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• Ma  no;  (ripiglia 
La  Dama  allora) 
No,  galantuomini; 
Clii  non  lavora 

Può  star  benissimo 
Senza  sedere: 

Via,  riposatevi. 
Fate  il  piacere». 

Cosi  In  bestie 
Scansa  con  arte, 

F va  col  prossimo 
Dall' altra  parte; 


t Ove  lina  sedia 

' Le  porge  in  guanti 

I ^ Uno  dei  soliti 

Micclii  eleganti. 

Che  il  gusto  barbaro 
Concittadino 
Inciviliscono 
Col  ligurino. 

Sol,  con  quei  tangheri 
Che  stanno  in  piede. 
Seduta  a chiacchiera 
Olia  e là  si  vede 
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Qualdic  patrìzia 
Andata  ai  cani. 
Più  democratica 
Co'  terrazzani. 

Genio  elle  inediti 
Di  porre  i sarti 
Nell' Accademia 
Delle  Bell' Arti; 

A cui  del  cranio 
Sopra  le  cuoia 
Sfavilla  l’organo 
Della  cesoia; 

Reggi  la  bussola 
Dell'estro  gretto, 
K colla  critica 
Dell'  nccliialello 


Prolila  i termini 
Della  distanza 
Tra  la  gnlVaggine 
E r eleganza. 

Ld  Ira  la  ruvida 
Folla  spregiata, 
Stri’tla  negli  angoli 
E rinzeppala. 


Vedresti  d' iioiiiìni 
Scorrette  moli. 
Piantate,  immobili. 
Come  pioli  ; 
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Testoni,  zji/zere, 
PaiH'ioili  rossi* 
E trippo  zoliclii' 
R cosi  ijrossì. 


Con  un’  iiidi«!tMia 
Giubba  a ta^lierr*. 
Reco  il  iiuissiniilr 
D uii  cancclliciv 


Snllo  Ir  pncciolo 
D una  candela: 

R con  line  elassìr 
Solini  a vela. 


Rna  lesiu'ji'im* 

Che  si  lìpone 
.Nel  grave  guscio 
n’iin  cravaltone. 


Accaiilo  a un  chele 
Che  dfU'ó  duro 
Col  capo  nll  nrìa 
Piinlella  il  muro. 
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1^0  (loiino  iivevatio 
La  rolM  a balle, 

K liiMo  un  fontlat'o 
Sfjjua  le  sfialle; 

(ìode,  aiv.i^'Oiroii , 
Penne,  pcnnacrhi. 
Cesti  d'indivia 
K spanracehi. 


Ma  dal  contrario 
Lato  splendea 
Levi^'atissima 
La  nobilea. 

(ìoiori  semplici, 

Capi  strigliali. 

Gentili  occhiaie. 

Visi  slavati: 

Sostanza  tenue 
Clio  poco  ingombra. 
Anello  luedio 
Fra  il  corpo  e l'ombra: 

Sorrisi  fatui. 

Moti  veloci. 

Bleso  miscuglio 
I.V estranee  voci; 
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E nell' intonaco. 
Nelle  maniere, 
L’arte  che  studia 
Di  non  parere. 

Cosi,  velandosi 
Beltà  sfi-uttala 
D' una  modestia 
Matricolata, 

Riduce  a stimolo 
Fin  l'onestà 
E per  industria 
Si  volta  in  là. 


Ma  |<ià  il  llnlain. 

Disteso  l'atto. 

Si  rÌ7.7.a,  e al  puhblico 
Leg^e  il  contratto. 

Giù  giù  per  ordine 
Si  lirma;  e poi 
Per  .sala  girano 
Bricchi  e vassoi: 

Gran  suppellettile 
Ove  apparia 
Mista  alla  boria 
La  gretteria. 
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Le  Dame  dicono 


Partemli)  in  fretta  : 

« Era  superflua 
Tanta  etirlietta. 

Olii  per  i meriti 
D’una  liracina 
Bastava  l' abito 
Di  staiiialliiia  * . 

Quelle  del  popolo, 
Tulle  impastale 
Di  tlic  di  briciole 
Di  limonale; 

Che,  più  del  solito 
Strinte  impettite, 
Fiacclie  Ironliavano 
E indolenzite: 


> Animo,  animo I 
Mi  par  miir  anni  : 
Immè,  gridavano. 
Con  questi  panni! 

lih  che  seccaggine! 
0 maledette 
Le  scritte  i nobili 
E le  fascette  I • 
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PARTE  SECONPA. 


Parli  rultinio  lo  sposo, 
SopralTatto  dal  pasticcio 
E dall' obbligo  scliifoso 
Di  legarsi  a f|uel  rosticcio. 
Con  quest' os.so  per  la  gola 
Si  lìccù  Ira  In  lenzuola. 


Chiuse  gli  ocelli:  e gli  parca 
D'e.sser  solo  allo  scoperto; 

E un  grand'albero  vedea 
Elevarsi  in  un  deserto; 

Un  grand’albero,  di  fusto 
Anticbissinio  e robusto. 

Giù  dagl  intimi  legami 
Fino  al  mezzo  .della  fronda. 
Spicca  in  alto,  stende  i rami. 
E di  frutti  si  feconda, 

Cbe,  di  verdi,  a poco  a poco 
S’incniorano  di  croco. 
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Si  pascr.vnno  di  i|iiellì 
E beccavano  i più  buoni; 
Tanto  che  l’albero  perde 
L’ubertà  del  primo  verde. 
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Ma  dal  mozzo  alla  stipreina 
Volta  in  tutto  si  dispoglia  ; 
E su  SII  langiic,  si  scorna 
D’ogiii  frullo  e d opili  foglia. 
E Unisco  in  nudi  stocchi 
Coinè  piatila  che  si  socchi. 

Mentre  tutto  s’ammirava 
Nelle  fronde  il  signorotto. 

E il  confronto  aliiianaccava 
Del  disopra  col  disotto. 

Pili  stiipondu  vi.sione 
Im  sviò  dal  paragone. 

Ove  II  tronco  s’assottiglia 
E le  braccia  apre  c dilata. 
Vide  l arme  spiattellata 
tiolla  bestia  di  famiglia. 


Che  soffiando  corse  in  dentro 
E lasciò  rotto  nel  centro. 
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Dall'araldico  sdruciln. 
Come  in  ottico  apparato 
Che  riiletta  impiccinito 
L'n  ^ran  popolo  alTollatn 
Traspariva  un  hnlicamc 
D' illustrissimi  e di  dame. 


(oippe,  rimetti  luccicanti, 
Toglie  mitre  e hcrrcUoni, 

R grandiglie  e guardinfanti, 
R parrucche  a riccioioni, 

R gran  giubbe  gallonate, 

R codone  infarinate. 
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Con  musacci  arrovellali 
BofoDchiavano  Ira  loro(^) 

Di  contee,  di  marchesati. 

Di  plebei,  di  libri  d'oro, 

E di  tempi  e di  costumi, 

E di  simili  vecchiumi. 

Dietro  a tutti,  in  Tondo  in  Tondo, 
Si  vedea  la  punta  ritta 
D'un  cappuccio  andare  a tondo: 
Come  se  tra  quella  fìtta 


Si  provasse  a Tarsi  avaute 
Qualche  padre  zoccolante. 

Lo  vide  appena  che  lo  pei'so  d’occhio: 
Quello,  alla  guisa  che  luovendo  il  lóto 
Hitira  il  capo  e celasi  il  ranocchio. 

In  giù  disparve  con  veloce  molo: 

E tosto  un  non  so  che  suona  calando 
Dentro  del  Tusto  come  Tosse  vuoto. 

Come  a tempo  de'  classici,  allorquando 
Gli  olmi  c le  quercic  aveano  la  matrice 
E fìgliavano  Dee  di  quando  in  quando: 

Cosi,  spaccato  il  tronco  alla  radice. 

Far  capolino  e soi-gere  Tu  vista 
Una  figura  antica  di  vernice. 
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Era  l'aspetto  suo  rpiale  un  artista 
Non  trova  al  tempo  degli  Stenterelli  (®), 
Se  gli  tocca  a rifare  un  trecentista. 

Rasa  la  barba  avea,  mozzi  i capelli, 

E del  cappuccio  la  testa  giiernita, 

Oggi  sciupata  a noi  fin  da'  cappelli  ; 

L'n  mantello  di  panno  da  eremita, 

Tra  la  maglia  di  lana  e il  giustaciior' 
D'un  cingolo  di  cuoio  stretta  la  vita. 


Corto  di  storia,  il  povero  signore 
Lo  prese  per  un  buttero,  e tra  'I  sonno 
Gli  fece  un  gesto  e brontolo:  Va’  fiiore. 


Sorrise  c disse:  — lo  son  l'arcibisnonno 
Del  nonno  tuo,  lo  stipite  de'  tuoi. 

Nato  di  gente  che  vendeva  il  tonno. 

Oh  via  non  mi  far  muso,  e non  t'annoi 
Conoscer  te  d'origine  si  vile. 

Comune,  o nobilucci,  a tutti  voi. 

T.accio  come  salii  su,  dal  barile 
Di  quel  salume;  ma  certo  non  fue 
N(V  per  onesta  vita  mercantile. 
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por  civil  virili,  che  d uno  o due 
Prese  le  menti,  end' ci  poser  nell'aniK' 
Per  tiilt:i  nnhilU  l' opere  sue. 

Sai  che  la  nostra  età  fu  sempre  in  arme; 

Io  per  ipiel  mar  di  piierre  e di  congiure 
Tener  mi  seppi  a galla  c vantaggiarmc. 

Ma  tocche  appena  le  magistrature. 

Fui  posto  al  bando,  mi  guastar  le  case, 

R a due  dila  del  collo  ebbi  la  scure. 

A piedi,  con  quel  po'  che  mi  rimase, 

Giunsi  a Parigi;  e un  mio  concittadino 
[>■  aprir  bottega  là  mi  persuase. 

Un  buco  come  quel  di  un  ciabattino 
Scovammo:  e a forza  di  campare  a stento 
K di  negar.  Gesù  per  un  quattrino, 

N'  ebbi  il  guadagno  del  cento  per  cento  : 
(.tiiindi  a prestar  mi  ilélli;  e feci  cose. 
Cose  che  a raccontarle  è uno  spavento, 

Pensa  alle  ruberie  più  strepitose, 

Se  d' arpia  battezzata  ovver  giudea 
Ma'  mai  t'  hanno  ghermito  ugne  famose, 

Son  tutte  al  paragone  una  miscea; 

(Juesto  socero  tuo,  guarda  se  pela. 

Non  le  sogna  ni'mmanco  per  idea. 

Figlio  e nipote,  per  lunga  sequela 
P'anni  continuando  il  mio  mestiere, 

•Nel  mar  dell' angherie  spiegò  la  vela. 

Quelle  nostre  repubbliehe  si  bere, 

Moge  obbediano  un  duca,  un  viceré, 

Ghe  signitìca  birro  e gabelliere; 

Quando  un  postero  mio  degno  di  me 
Rimpatriò  ricchissimo,  c il  bargello 
Pel  suo  rimpatriar  seppe  il  perchè. 
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re  qui  niuUindo  penili'  il  nuovo  uccello. 
Fatta  la  roba,  fece  la  persona, 

E calò  (Iella  Corte  allo  Tiinhello. 

Da  quel  momento  in  casa  li  risuona 
Un  litolaccio  col  superlativo. 

E a bisdosso  dell'arme  hai  la  corona. 

Aulico  branco  nò  morto  nò  vivo 
Da  costui  lino  a te  fu  la  famiglia. 
Ebete  d'ozio  e in  vivere  lascivo. 

Kidollo  al  verde  per  dorar  la  briglia. 
Pcrchò  ti  penti,  o bestia  cortigiana'? 
Prendi  deH'usuricr  prendi  la  figlia; 

Cbé  siam  tutti  d'iin  pelo  e d'ima  lanaP). 


I 
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(I)  In  Italia  ri  fu  ben  poca  doìmIU  feudale,  o erodiamo  ebo  in  Fìrence  non  aian  stata  altra 
famijflin  ehe  t|aella  del  barone  Gettino  Rirasoli.  In  Toscana,  ove  scrisse  Oluseppe  OiustJ,  la  nobiltà 
fu  titolo  e non  casta  privilefrìata,  come  nella  Venezia,  in  Sicilia  e nel  Piemonle.  La  nostra  nobiltà  | 

nacque  dalle  industrie,  dai  commerci,  dalle  illustraaioni  letterarie,  civili  e ifuerriero,  piò  che  dal 
beneplacito  dei  principi  stranieri  conculcatori  del  diritto-dei  popoli  italiani. 

Aboliti  ì mtvjorascati  o i fiderommìssi  nello  nostre  famìglie  ina|nmtiKÌe  da  Pietro  Leopoldo. 

In  nnbilia  nostra  andò  perdendo  censo,  lustro  e a^atezan,  c non  rimasero  che  le  ct»mmende  del*  I 

rOrdiiie  di  S.  Stefano,  soppresso  ancor  esso  nel  IK5U. 

Intanto  era  arrcnuto  un  ritorno  ai  priocipj.  ai  tempi  del  medio  oro.  ~ Le  populane  sposa- 
rono dei  nobili  senza  pregiudizio  della  cacca  nobilesca,  e più  le  fanciulle  nobili  si  impalmarono  a 
(Trassi  bot^'hesi.  — La  nobiltà  spesso  teneva  la  vece  della  dote  in  olii  voleva  illnstrore  la  oscura 
prosapia,  e le  ricche  cittadine  andarono  a locupletare  lo  esausto  forziere  dei  nobili  decaduti.  — 

(>gf;i  si  corre  anche  di  pìà<  — Le  celebrità  delle  scene  cercano  un  uomo  qualunque,  parche  pos- 
scf^a  un  blasone:  e le  principesse  non  sdegnano  un  banchiere.  Non  vi  e piò  altra  nobiltà  che 
quella  deir  oro  — o tutti  pari. 

(S)  Dolco  fatto  con  zucchero  e mandorle. 

(3)  Dar  la  berta,  sipoifica  canzonare. 

(4)  Gotto  — .Agostino. 

(5)  Itofomhùire , signiAca  discutere  con  animato  o vivo  Unguoggio  e risentite  pande. 

(6)  .A  Giuseppe  Giusti  parve  si  Aacca,  scialba  e slomluita  la  generazione,  fra  cui  visse,  che  suo- 
lerà chiamare  il  suo  tempo  quello  degli  Stenterelli  (maschera  Aorentins)  cioò  della  frivolezza,  della 
spensieratezza  e delle  tririali  insulsaggini  vendute  o comprate  por  Ionia  roòa  di  spirito.  — > Però 

egli  si  ingannava,  imperocché  fu  quella  stessa  generazione  che  cotanto  stigmatizzò,  e di  cui  ebl»e  • 

si  poca  stima,  che  iniziò  ì tempi  nuovi  e diede  principio  alla  grande  opera  del  risorgimento  c \ 

della  emancipazione  dell’ Italia.  La  imponente  rivoluzione,  o meglio  solenne  protesta  dei  P'iorentini  ■ 

nel  37  Aprilo  IHIMl  cominciò  Topera  deirunita  d’Italia,  e la  sacra  falange  che  pugnò  il  39  Moggio  1A4A  I 

sotto  le  mura  di  Mantova  basta,  essa  sola  ad  illustrare  un  popolo  ed  un'  età.  | 

(7)  Non  vi  ò,  od  almeno  non  si  rispetta  piu  in  Kuropa  altra  nobiltà  che  quella  delle  proprie 
azioni;  il  che  non  vuol  mica  dire  che  non  ci  siano  delle  illustri  famiglie  benemerite  della  patria, 
o delle  scienze  o delle  arti  o della  pubblica  carità.  — Ma  se  vi  ò una  famiglia  di  Stuardi,  ve  ne  e 
un'atra  del  Caracei,  del  Bernovìlli,  dei  Targioni  oc.  Se  vi  ò un  Napoleone  I,  vi  e un  Volta,  un 
Canova,  no  Lagrangle,  ugualmente  immortali.  — Milton  e Schespenre  ]M>r  Enrico  Vili  e Cromwel 

— Lamartinc,  Arago  e Victor  Hugo  per  un  Luigi  XVIII , nn  Larocheforault , un  Condò  — un  Galileo 
e Michelangelo  per  un  Lorenzo  dei  Medici,  e papa  Leone  X — un  Ualilln,  un  Guglielmo  Teli  per 
un  imperatore  Alberto  o una  Maria  Teresa. 

La  nobiltà  ò nelle  famiglie  storìebo,  manen  nei  diplomi  dati,  vendati  o comprati  dal  sovrani. 

— É r opinione  pubblica,  è il  grido  del  popolo  che  ti  conferisce  — e non  altri.  Chi  in  fitti  pia 
nobile  di  Wasington,  Garibaldi,  Franklin,  Jennor,  Rolivar,  Cavour,  Bismark  « LafTa.veltef 

Questa  satira  del  Giusti  perde  in  oggi  alquanto  del  suo  valore.  — La  fusione  della  borghesia 
con  la  nobiltà  e oggiroal  avvenuta  su  tutta  la  linea,  o sta  oggi  compiendosi  quella  delle  diverse 
casto  religiose.  ' 

Essa  vale  però  a rammentarci  e a pingercì  al  vivo  gli  usi  di  un  tempo,  che  la  cìvilia  ha  (atto  si  I 

che  si  eoBsideri  come  remoto,  benché  non  siano  ancora  scorsi  sei  lustri.  i 
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Non  la  pudica  rosa 

Che  il  volto  a lei  colora,  I 

Né  il  labbro  ove  s' infiora 
La  vergine  parola 

Che  dal  cor  parie  e vola  — armoniosa. 

Non  la  bella  persona 
Che  vince  ogni  alla  lode. 

Nè  l’agil  piè  che  gode 

Della  danr.a  festiva  i 

.A  cui  tntla  giuliva  — s'  abbandona . '■ 

Mi  dier  vaghezza  e norma 
Di  volgermi  a costei, 

Ma  la  bontà  che  in  lei 

Splende  niode.sla  e cara 

Tanto  qiianl'  è più  rara  — in  bella  forma  (*) 

.Agli  occhi,  che  non  sanno 
Cercar  d’  un  bene  altrove . 

Della  sua  luce  piove 
Soavissima  stilla 

D'  una  gioia  tranquilla  — seiiz'  aifanno 

.Ahi  non  è ver  che  asconda 
Sè  stesso  il  cielo  a noi, 

Quando  agli  eletti  suoi 
Cosi  l'aula  disserra. 

Questa  misera  terra  — a far  gioconda. 
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Come  alio  s|iecchio  innante, 
Tratlien  fanciulla  il  fiato. 
Temendo  che  turbato 
Il  muto  consiglierò 
A lei  non  renda  intero  — 


Cosi  coinniossa  a dire 
Il  liaipidaute  allctto. 
Confusa  di  i-ispetto 
La  voce  non  s allenta, 

K suona  incerta  e lenta  — 


0 gemina,  o prliiio  onore 
Uelle  create  cose, 

M odi;  e le  inan  pietose 
l’orgi  benigna  al  freno 
!>'  un  cor  di  fede  pieno  — 

Nè  in  le  dubbio  o paura 
Desìi  il  pnngciile  stile, 
(Jnasi  a Iraslnllo  vile 
lo  da  pietà  lonlano 
l 'renda  il  delirio  iiinano  — 
« 

Hn  vergognoso  errore 
Paleso  sos|iirando  ; 

Alla  virtù  niirando. 

Muove  senza  sgonienlo 
Tllniprovero  e lamento  — i 

Se  con  sicuro  viso 

Tentai  piaghe  profonde. 

Di  carità  nell' onde 
Temprai  l'ardito  ingegno. 
K trassi  dallo  sdegno  — il 


Non  l’abbassar  col  volgo 
A facili  sospetti  : 

Vedi  per  quanti  aspetti 
Ricorro  alla  virlute, 
Quando  per  mia  salute  — 


il  suo  sembiante  I-). 


il  mio  desire. 


I 

e pien  d'amore.  ' 


e la  sventura. 


mio  didorc.  | 

i 


mesto  risoP). 


a te  mi  volgo. 
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Oh  se  per  tuo  mi  tieni 
Come  sorella  amante. 

Se  (Iella  vita  errante 

Rc(,'gi  nei  passi  amari 

L’ anima  mia  coi  cari  — occhi  sereni  (■'1  : 

L' ingegno  sconsolato 
A miglior  vita  sorto 
Riprenderà  conforto 
Di  vivida  fragranza 

Nel  fior  della  speranza  — in  me  rinato. 

tigni  gentil  costume 
Ogni  potenza  ascosa 
- La  tua  voce  amorosa 
In  me  desta  e ravviva, 

Come  licor  d'oliva  — un  fioco  lumeW. 

Già  nella  mente  tace 
Ogni  ombra  del  passato  i 
Già  il  cor,  rinnovellato 
Come  tenera  fronda. 

Consola  una  gioconda  — aura  di  pace. 
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ANNOTAZIONI 


I (1)  Cooi«  é qai  g«Dtil«  il  noniro  Poeta,  « quanto  addeniro  e profondaiaeate  Mute  oell'iBielletto 

d'uaore  e nella  rera  evtotica  del  senUmenin,  che  non  ha  an  campo  meno  augu»lo  ed  «npio  di 
quello  deir  estetica  del  Bello,  alla  quale  «f  eoosacrano  rolnmi  sopra  rolumi.  — Invece  la  fisiologia 
monde  dell'affetto  non  e ancora  stata  trattata  che  a modo  dì  sfuggevoli  e di  incidentali  episodi, 
henchè  in  essa  consista  gran  parte  della  dignità  dciruomo  e quella  appunto  che  lo  auUlima  aH'an> 
gelica  naturo.  — 0 nati  dall’argilla,  o nati  da  una  talpa,  o nati  dalla  scimmia,  o nati  dal  balordo 
roteare  degli  atomi  mondiali,  il  primo  nostro  padre  (e  con  esso  la  prima  nostra  madre,  poiché  senza 
di  essa  non  sarebbe  stato  ihito  nulla)  certo  e ebe  gli  aomini  che  hanno  pura  il  cuora  si  dirìgono 
cielo,  « all* eternità  direi  così  meglio  per  le  vie  del  setilimcnUt  ebe  per  quelle  della  scienza  e 
deir  intelletto. 

Benissimo!  non  e il  volto  plasticamente  leggisiiru,  ne  la  m:u>«tria  nei  vezzi  femminili  che 
I servono  a far  amnre  una  vaga  persona  e che  possono  destar»  un  senso  arcano  di  indefinito  e im« 

perituro  amore,  ma  la  bontà  modesta  e gentile  che  in  belle  forme  e tanto  rara. 

! Hrra  la  donna  ebo,  fidando  nella  propria  bellezza,  crede  ebe  questa  basti  per  incatenare  I 

I mortali  ai  suoi  piedi  e per  aver  motivo  di  inorgoglire.  — so//cr/lqr//  L’orgoglio  ebe  per- 

dette Lucifero,  perderà  anrhe  voi  — e quale  in  fatti  vi  e più  turpe  speitacolo  e pin  abietto  essere 
di  un  angiolo  (per  le  forme)  decaduto  e slloratol 

(2)  Come  è graziosa  questa  immagine  ed  anche  prregrìnal  Cmue  sì  vede  che  senza  uscire  dal 
classico,  siamo  nel  romantico  e nel  moderno. 

(3)  Egregiamente.  Nell'animo  di  Giuseppe  fìinsti  non  alt»crgo  giammni,  ne  odio,  ne  rancore, 

I ne  fiele.  La  sna  satira  fu  figlia  dell* amore.  Eu  tatto  un  amore,  essa  steeea.  — Stigmatizzò  il  vizio 

e la  laidezza  morale,  perche  fa  onta  al  Bello,  al  Bene  ed  al  Vero  eterno,  di  cui  ogni  alma  eletta 
I si  innamora,  ma  rispettò  mai  sempre  le  persone,  nè  denigrò  mai  alcuno. 

' (4)  Ah  pur  troppo  lo  dissi  — la  donna  e la  prìmn  ronsiglicra  deiroonw,  e non  senza  ragiono 

1 Bra  significa  vita.  — Nei  casi  dubbi,  nei  grandi  dolori,  nelle  somme  sventure,  nelle  malattie. 

I nella  morte  non  vi  6 che  la  donna  ebe  ci  porga  il  coraggio  per  traversare  il  pelago  degli  affanni. 

I — Essa  e la  provvidenza  incarnata  — Essa  e patria,  religione  o poesia.  La  donna  che  si  ama  è 

tutto.  Tutto  compondia,  tutto  riassume  e contiene  in  sé. 

I (5)  Ha  ra^one  il  Giusti,  la  donna  del  cuore  o l’olio  dnlla  fiaccola  di  nostra  vita,  che  risveglia 

I il  genio  assopito,  fa  rinascere  alla  speranza,  iociia  alla  virtù,  e muove  e ridesta  ogai  fotta  ascosa. 

I — Ma  qui  sta  il  dUScile,  bisogna  ebe  la  bontà  nella  donna  sia  verace,  che  raffetto  non  sia  menso- 

gaero,  che  Tistruzione  sia  a sufflrìenza,  che  l'educazione  sia  casalinga  e non  viziata  dalla  supitrati- 
I tione  e dai  pregiudizi,  e soprattutto  ebe  abbia  intelletto  d'amore,  poiché  allrimenti,  diceva  benis- 

I sìmo  OiobeKi,  meglio  di  una  filosofessa,  di  una  ios-òfemt,  di  una  fllantropa  all’uso  moderno,  (coi 

denari  degli  altri)  mi  piace,  pregio  e stimo  la  veochierella  che  fieUe  i giaoecbi  e bacia  il  simulacro 
della  Vergine  del  Uoon  Consiglio. 


I 


I 
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II.  KK  THAVIC  ELL0<1) 


— i«.n  — 


Al  Hi'  Travicello 
Piovuln  ai  ranocchi, 

Mi  levo  il  cappello 
E piego  i ginocchi; 

Lo  predico  anch’io 
Cascato  da  Dio- 
Oh  comodo,  oh  bello 
Un  Re  Travicello! 

Calò  nel  suo  regno 
Con  molto  fracasso; 

I.p,  teste  di  legno 
E,in  sempre  del  chiasso; 
Ma  subito  tacque, 

E al  sommo  dell’ acque 
Rimase  un  corbello 
Il  Re  Travicello. 

Da  tutto  il  palliano 
Veduto  quel  cosoP), 

• È questo  il  Sovrano 
Cosi  rumoroso? 

(S'udl  gracidare). 

Per  farsi  fischiare 
Fa  tanto  bordello 
l'n  Re  Travicello? 

Un  tronco  piallato 
Avrà  la  corona  ? 

O Giove  ha  sbaglialo, 
Oppur  ci  minchiona  : 

Sia  dato  lo  sfratto 
Al  Re  mentecatto. 

Si  mandi  in  appello 
Il  Re  Travicello (3)  ». 
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Taccio,  laccio; 

Lasciale  il  reame, 

O bestie  die  siete, 

A un  re  ili  leumaiiie. 
Non  lira  a pelare. 

Vi  lascia  canlaiv. 

Non  apre  iiiaedbi 
Pii  Ile  Travicello d'. 

Là  là  per  la  rc;;eia 
Dal  velilo  perlaio, 
Teiilcniia.  ealli'ocia: 

IC  mai  ib'llo  Stalo 
,\on  (icsca  nel  fonilo: 
r.lie  scienza  ili  inomio! 
niic  re  (li  cervello 
K un  Ile.  Travicello! 

Se  a raso  s aiiopra 
D' inlinoerc  il  capo. 
Vcilcle  ? (li  sopra 
Lo  porla  ilaccapo 
La  sua  lc,.'t!erez/.a. 
r.liiaiiiatclo  Aliczza . 

Che  Ionia  a capello 
A un  Re  Travicello. 

Volete  il  serpeiilc 
t'.lic  il  solino  vi  scuola? 
Doriiiile  contente 
Costi  nella  mota. 

(I  bcsiie  inipoicnii: 
l*cr  citi  non  Ila  (lenii. 

K l’alto  a peiiiiello 
l'n  Re  Travicello! 

ITn  popolo  pieno 
Di  tante  rorliine 
Pnìi  farne  di  meno 
Del  senso  comune. 

Cile  popolo  ammodo. 
Clic  principe  sodo. 

Che  santo  modello 
Un  Re  Travicello! (*) 
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I.K  MKMÒlìll':  DI  l’ISA  (I) 

— i^-it  — 


Sempre  nell  anima 
Mi  sta  quel  ginrnii. 
Cile,  con  un  nuvnl.» 
I)' amici  intorno, 

D'  Eccellentissimo 
Comprai  divisa 
E nialinconicu 
Lasciai  di  Pisa 
La  baraonda 
Tanto  oioconda. 

Entrai  nell Ussero  P*| 

Stanco  alTollalù; 

E a venti  I'  nitinio 
Cade  pagirto, 

Saldai  sei  paoli 
\y  nn  veccliin  conto  ; 
E poi  sul  trespolo 
T,i  fuori  pronto. 


Palli! , col  muso 
Basso  e confnso- 
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Qiiiillro  unni  in  libera 
Gioia  volati 
Col  senno  ingenito 
Agli  srapali  ! 

Sepolti  i soliti 
Libiù  in  ini  eunio, 
S'apre,  si  rompila, 

K piace  tanto. 

Di  prima  nsrila, 
tjnel  riella  vita! 

lievi  lo  scibile 
Tomo  per  Ionio, 

Sarai  rliiarissimo 
Selli!  essere  nomo. 

Se  in  casa  esereili 
Soltanto  il  pa.sso, 
IJiiaml  esci , siirneeioli 
Sul  primO' sasso. 

Il.il  fare  al  ilire 
Oli!  v' è che  ire!  (Il 


VJL 


Seii.sale,  io  venero. 

Se  ci  s'impara. 

Tanto  la  calleiira 
Clic  la  bamliara  : 

Se  fa  conoscere 
Le  vie  ilei  niomlo, 

Oli  hnono  un  briciolo 
Di  v.agabon<lo, 

Oli  che  sapienza 
La  negligenza  I 
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K poi  i|iicirabiln 
lìosn  e scucilo; 

Quel  lu  alla  qtiacchcra 
Di  primo  acchito! 

Virili  di  verpine 
Labbro  in  qiicpii  anni. 
Che  poi,  stuprandosi 
Co'  disinpanni. 

Mentisce  armalo 
D'  un  tei  gelalo  I 

In  questo  secolo 
Vano  0 banchiere 
Che  più  dell’essere 
Conta  il  parere, 

Quel  gusto  cinico 
Che  avea  ciascuno 
Di  farsi  povero 
Trito  e digiuno 
Senza  vergogna, 

Chi  se  lo  sogna?  I®) 


42 


Digitized  by  Google 


nlUSTI  ILLUSTNATX 


O gioi'ui,  I)  placide 
Sere  sfumale 
In  risa  in  celie 
Continuate  I 
Che  prò,  che  gioia 
Reca  una  vita 
D' epoca  in  epoca 
Non  mai  mentila! 
Sempre  i cervelli 
Come  i capelli  ! 

Spesso  di  un  Socrate 
Adolescente 
N'  esce  un  decrepito 
Uirha  o demente  : 

Da  sano,  è ascetico; 
Coi  roinatisini 
Pretende  a satiro; 
Che  anacronismi  ! 
Dal  farle  tardi 
Cristo  ti  guardi. 
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('eda  lo  studio 
All'allpgria, 


('olili'  alla  |irallca 

i^a  teoria  ; | 

O al  pili  s altiTiiiiiu 

Libri  e inalili',  I 

Si'iiica  le  stupide 

Viuliacclierie 

Ui  certi  dilli 

('biotti  e liguri. 

Lcd  capo  in  ceiiibali,  . • 

I (ibi  pensa  al  illudo  . , i 

: Di  farsi  credito 

I Gol  griioiio  sodo’f 

I Via  dalle  viscere 

L'avaro  scino 

Ili  vender  l' anima.  i 

Di  darsi  al  bino,  ì 

Di  far  la  robba 
A siion  di  gobba. 
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Ma  il  punch,  il  sigam. 


(Jiialdip  altro  sfogo; 
l'no  sproposito 
A loiiipo  p luogo; 

Ri’n  arsi  in  ipiiiiiliri  r - . 

(ìiorni  l'psaiiip  I 

In  barba  all' pIipIp  i 

SprviloraiiiP 

Degli  sgobboni 

Ciucili  p birboiii  ;<'■> 

Reco,  o piirissiini , 

Le  colpo  i fasti 
Doi  mossi  airinilicp 
l’or  rapi  guasti. 

La  scapataggine 
fi  nn  gran  criterio, 

Unamlo  lina  mascbera 
Di  bimbo  serio 
Pianta  gli  scaltri 
Sul  collo  agli  altri. 
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(Jitanla  Iclizia 
Ravviva  in  mente 
Quella  marmorea 
Torre  pendente  (*), 
Se,  rivedendola 
Moli' anni  appresso. 
Puoi  eompiaccndoli 
Dire  a te  stesso: 
Non  ho  piegato 
N<!  pencolato  ! 

Tali  che  vissero 
Fuor  del  ha};ordn. 

IC  che  ci  tesero 
L'orecchio  incordi), 
Quando  hurlandoci 
Dei  due  lliriltid'). 
Senza  rillellere 
Punto  ai  Kescrilli. 


Oantammo  i cori 
De’  tre  colori  ; 
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Adesso  sbraciano 
Gonfì  e riunii. 

Ma  in  bieca  e itterica 
Vita  defunti. 

E noi  (che  discoli 
Senza  giudizio!) 

Siam  qui  tra  i reprobi 
Fuor  di  servìzio, 
Sempre  sereni 
E capì  ameni. 

A ()nelli  il  popolo. 

Glie  teme  un  morso. 
Fa  largo,  c subito 
Muta  discorso  : 

A noi,  repubblica 
Di  lieto  iiiiiore. 


Tulli  spalancano 
Le  braccia  e il  coit’.  : 
A conti  fallì. 

Beali  ì malli  ! t'®> 
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ANNOTAZIONI 


(IL  KE  TIIAVICKLLO) 

(l)  Questa  novclU'tUi  6 ripresa  con  tosea  sale  *la  I''e>lro  c Hn  Ksopo. 

(3)  Coso  cosa  poco  dep-oa  di  rimarco  c male  degnila. 

(3)  ì^atuiare  fn  npprlh,  significa  rìmetiore  la  eonosernsa  di  una  sentonia  pniferiu  da  uo  tri* 
bunaJi»-  ad  iin  altro  tnUimtle  «apcriorc.  Qui  però  e proso  in  snnso  analogico  e Significa  si  tfìrafW 
t si  mandi  via. 

(4)  Qni  la  satira  e fioissinuif  e dii\vpro  che  « uickIìo  un  re  (raTìcollo  che  un  re  serpeate  e 
vampiro. 

(5)  Quando  fu  pubblicata  t|UC;«tA  snttr.v,  che  ò leggiadra,  ma  iiua  delie  piò  felici  di  tliuseppe 
Uiusti,  vi  fu  chi  credette  che  alludesse  a Leopoldo  li,  allora  granduca  di  Toscana»  e rerauicnte 
•)ael  titolo  di  altezsa  che  ailopera  nella  strofa  7.*^  ce  lo  farebbe  pensare.  (HuaU  poro  non  facevn 
che  1 vestili,  e n<m  era  «iin  la  colpa,  se  si  attagliavano  bene  a questi  ed  a quelli. 


( i.K  viKMOHiK  fu  Pisa) 

(1)  GiuB<‘ppr  Giusti  fu  a Fi«a  dal  l8Si»  al  IKit^  con  due  anni  di  inierrasione  — eioO  dal  27 
al  2U.  — Niuno  avrebbe  pensato,  ed  egli  e il  di  lui  padre  che  lo  richiamo  a Poscia,  per  I primi, 
meoo  degli  altri,  che  in  quel  giovane  svagtdatii,  spigliato»  accorto»  burlone  e gioviale  vi  fosse  la 
stoffa  di  un  grand'uomo.  Io  quel  ti*mpo  llogooli»  fautore  del  Cadmo,  era  professore  di  leU 
teratura  greca  e latina,  e Giovanni  Rosini,  rauturc  dell.n  Monaca  di  Monza,  lo  era  di  belle  lettere 
italiane. 

Il  giovane  Giusti  nua  era  però  aU'tlniversiia  il  luogo'ovc  studiava  lo  belle  leilere»  ma  nel 
mondo  reale,  belliosinio  e caro,  sebbene  ristretto,  e nei  convt>gni  della  scolaresca. 

Questa  non  aveva  pia  il  suo  Fòro,  come  ai  tempi  di  Pietro  Leopoldo,  ove  la  scolaresca  for- 
mava tuttora  uno  Sfato  entro  lo  Stato,  o vivca  appartata,  e per  lo  più  in  aperto  eonfiilto  colla 
popolazione  della  citta. 

La  iiobilea  di  quel  tempo»  con  poche  idee  e molti  scudi,  sdegnava  la  comunione  cogli  sco- 
lari, e questi  non  si  erano  ancora '/(Vozzaf/  in  modo  da  «''dersi  al  bnnehetto  di  gente  s«{oi«itam«nto 
educata  la  quel  tempo  accorrevano  airrnìverslta  di  Pisa  non  pochi  giovani  della  Corsica,  e molti 
della  allorn  allora  risoria  Grecia. 

Dove  si  adnnarnnci  gli  Melari  eri  certo  di  trovarvi,  clainuri,  urli,  bestemmie,  gioco,  vino  e 
mole  donne.  — Rd  era  appunto  per  cagione  di  qneste  che  spesso  spesso  insorgevano  litigi  e rissa 
fra  i Aecerf  pialli  e In  scolaresca.  — Vi  fu  un  tempo  che  nacque  pure  uba  contesa  fra  còrsi  r 
toscani  e vi  corsero  sfide  e legnate,  non  poche  liti  a carcerazioni.  — Krn  il  tempo  dei  birri»  detti 
famigìi,  a anche  con  questi  spciiso  vi  cmou  «cambi  di  pugni  e di  bastonate.  — Però  generalmente 
la  vita  dello  scolare  era  bella,  comoda  ed  economica.  Con  soi  scndi  ni  mese  ai  trovava  una  buona 
dozzina  con  una  camera  docente,  c li  stessi  spassi  e lo  ricreazioni  giovanili  costnvaao  ben  poco. 

Avanti  il  18:11  nessun  si  ocenpava  di  polìtica,  soilo  il  puterno  regime  PossomhraBÌ  e del 
Corsia!,  ministrì  dì  Leopoldo  II;  eìviltnente  vi  era  quanta  mai  liberta  si  poteva  desiderare,  e delia 
liberta  politica  nessuno  ne  sentiva  il  hisngno. 

(2)  Fu  già  costume  degii  scolari  della  pisana  tlnivei'»ita  di  pmidaro  il  oeofito-t<i«rca/o  la  mezzo, 
e con  ogni  modo  dì  ehiassuso  o festoso  nreogiimoato  ncoumpagn.vrlo  a casa.  — Per  gli  srolari  di 
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qiu)l  te>uipo  il  ptuMve,  eom«  dic<va«i  all*esam«,  ^ra  una  vittoria  ri)»ortatA  aui  «ollegìu  dei  profee- 
aori»  e biaogaava  fe*lep{riarla  in  ogni  uiudo. 

(3)  l’àtero,  è un  anpìo  caffè  situalo  sul  Lungarno  in  %‘iciitanaa  di  via  San  Frediano  ove  6 
tuata  r rniveraità.  K oa  caffè  ove  ai  riuniva  tutta  la  scolaresca  nelle  longhc  aerate  d'inverno, 
luogo  di  gioco,  cattedra,  convegao  e palestra  della  acrilaresca, 

4 Cb*  vi  appt«nJ«4a.  Don  titlA.  Ria  4Ì«i  > 

(4)  Allude  qui  alla  scienxa  pedante  e fossìliiaata  che  si  insegnava  in  quel  tempo  lo  Pisa,  beii> 
rbè  nella  loro  branca  CartaignHni  o Ilei  Rosso  fulgeasero  per  loeriti  eininenli. 

(5)  Io  ogni  modo  fa  conuseero  rbe  il  libro  della  vita  si  squaderna  anche  fuori  dell* Ateneo  o 
perfino  a hon^ra,  oasia  al  gioco  delia  pviw'i^a,  il  che  sebbene  in  senso  a'iratio  e par  troppo  vem. 

(d)  Parlasi  della  Ingenuità  primitiva,  della  ciirdiaìita  e prodigalità  spensierata  di  quella  giovento 
mollo  amorosa  e poco  studiosa,  cbiassonn,  allegra  e faceta. 

(7)  Sono  qui  pioti  i costumi  e le  nuiriolerie  piacevoli  c pcrdunubili  degli  scolari. 

(8)  Il  cainpAiiile  di  Pisa,  iiiunuiiiftiio  di  antica  c tnarav'gliosa  architettura. 

(9)  lìei  fìve  diritti  — piViVr  eìitc  « friwitwlr ; ve  ne  era  ancìie  tèn  tento,  cioè  il  dirittu  •'ammim. 

(Iti)  Hello  questo  cunfronto  fra  i rosi  detti  scolari  discoli  e i vagulioodi  « quei  Muti  che  vendati 

al  potere,  o ad  una  csistrou  di  artificiose  e confexionali  ronsuclndini,  perileitero  il  brìo  delle 
anime  serene  senza  acquistare  il  profumo  delle  civili  virtù.  Nipote  di  Oiiiscppe  tliasti  pmeidenU' 
del  Bnon  Governo  ai  tempi  di  Leopoldo  I granduca  di  Toscana  o figlio  di  Domenico  tliusti  equite 
di  S>.  Stefano,  il  nostro  Poeta  avrebbe  potuto,  ove  avesse  albergato  in  seno  anima  meno  fiera  e 
disdegnosa  ottenere  uno  di  quei  lucrosi  impicglii,  dove  remnlutuenta  0 sempre  in  ragione  inversa 
della  fatiea  e delle  occupatìon*.  — Ma  egli  era  nato  poeta,  e non  vi  fu  tra  noi  che  Lodovico  Ariosto 
ebe  per  poco  conseivasse  un  impiego  per  MaMjróij-e.  e il  Saccenti  |»cr  lantcniarsi  del  sno  stato.— 
Ouan  do  passe  In  Firenze  per  compirvi  gli  studi  dell* avvocatura,  tiìuscppe  Giusti  era  già  troppo 
celebre,  per  non  vivere  liberamcole  ; anzi  le  patriottiche  seene  dei  lx:U  erano  già  pnasate  per  la 
sna  monte  e per  il  suo  cuore,  e non  poteva  esser  più  che  il  nostro  bardo  natiunale. 
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AD  ALESSANDRO  l■OERI()lll 
— . 1 HAr,  — 

J^(\^OLOCO. 


Sandro,  i nostri  Padroni  hanno  per  uso 
Di  sceglier  sempre  tra  i servi  umilissimi 
Quanto  di  porco  d’infimo  c d'ottuso 
Pullula  negli  Stali  felicissiiui  : 

E poi  tremano  in  corpo  c fanno  muso, 
Qu.ando,  giunti  alle  strette,  i Serenissimi 
Sentono  al  brontolar  della  bufera 
Che  la  ciurlila  è d'impaccio  alla  galera t^l; 
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Ciurma  sdraiala  in  vii  prnsopopcaP*), 

Cile  il  suo  bealo  non  far  niillu  oslenla. 
Gabba  il  salario  e vanla  la  livrea, 
Sempre  sfamala  c sempre  malconlonta: 
DicaslericaW  pesle  arciplcbea. 

Che  ci  rode  ci  ijuasla  ci  tormenta 
E ci  dà  della  polvere  negli  occhi. 

Grazie  a’  governi  degli  srarabncclii. 

Sempre  l'uoiii  non  volgare  c non  infame 
0 scavalcalo  o inutile  si  spense, 

0 presto  imbirbonì  nel  brulicame 
Dell' altre  arpie  fameliche  c melense: 

Cosi  sente  lalor  di  reo  letame 
L’erba  gradita  alle  frugali  mense. 

Cosi  per  verme  che  la  fóri  al  piede 
Languir  la  pianta  ed  intristir  si  vede. 

0 F’rincipi  Reali  c Imperiali, 

Gotico  seme  di  grifagni  croi. 

Forse  accennando  ni  Lupi  commensali 
Nelle  veci  dell’Io  stampale  il  Noi? 
Spazzateci  di  qui  questi  animali 
Parasili  del  popolo  e di  voi. 

Onesta  marmaglia  che  con  vostro  sm.acco 


Ruba  a man  salva  c voi  tenete  il  sacco. 
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1. 

II  Voltafaccia  c la  MeschiaM, 

L’ Imbroglio,  la  Viltà,  ì'AriJità 
Ed  alire  Deità, 

Come  sarebbe  a dir  la  Gretteria 
E la  Trappoleria, 

Appartenenti  a una  Mitologia 

Clio,  a conto  del  Governo,  a stare  in  briglia 

Doma  educando  i figli  di  ramiglia. 


Cantavano  alla  culla  d'un  bahibino. 
Di  nome  Gingillino, 

La  ninna  nanna  in  coro, 

Tutte  sentenze  d’oro 
Degnissime  del  secolo  e di  loro. 
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liiiiibo,  non  piaii(;eri.'; 
Nascesti  Irilol^’); 

Ma  se  desideri 
Morir  vestilo, 

rCcco  la  massima 
Che  mai  non  falla 
E come  un  siiijhero 
Ti  spinge  a galla. 

Dagli  anni  teneri 
Diega  le  cuoia 
Al  tirocinio 
Della  pa.stoiu  : 

Sotto  la  gramolai*) 

Del  pedagogo 
Ciin'ati,  scliiàcciati, 
Kompiti  al  giogo. 

E cogli  estranei 
E in  mozzo  ai  tuoi. 
Annicliilandoll 
Più  che  tu  puoi, 

Non  far  lo  sveglio. 
Non  far  l'ardito; 

Se  pur  desideri 
Morir  vestito. 

•Non  ti  frastornino 
La  testa  e il  core 
Larve  di  gloria 
Sogni  d'onore. 

Fuggi  le  noie, 
h'iiggi  le  some, 
Fuggi  i pericoli 
Di  un  chiaro  nome: 

E limitandoti 
Senz’altro  fumo 
A saper  leggere 
Pel  tuo  consumo. 

Rinnega  il  genio 
Sempre  punito; 

Se  pur  desideri 
Morir  vestito. 


t'resci,  e rainmòntati 
Che  dii  nel  naso 
Pili  lo  sproposito 
Coniinesso  a caso, 

('he  la  fierlidia 
La  più  fratina 
Tramala  in  regola 
E alla  sordina. 

Ahlii  di  semplice 
l’er  segno  certo 
Dell' uomo  ingenuo 
L'errore  aperto, 

E imita  il  sudicio 
Che  par  pulito  ; 

Se  pur  desiileri 
.Morir  vestilo. 

Studia  la  cahal.i 
Dei  non  parere, 

E gli  ammennicoli 
Del  darla  a here('). 

Di  Dio,  ilei  Diavolo 
■Non  farli  rete; 

Nega  il  negahile. 

.Ma  liscia  il  prete. 

Pii  letamaio 
Di  vizi  ahhorra 
Ciù  de'  preenrdii 
fra  la  zavorra; 

.Ma  comi»  fiopiih 
Esci  contrito; 

Se  pur  desideri 
.Morir  vestito. 

In  corpo  e in  anìnia 
Servi  al  reale, 

E non  li  perdere 
Nell’  ideale. 

Se  covi  smania 
Di  far  fagotto. 
Incensa  l'idolo 
Quattro  c quattr'otto. 
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Scinpro  la  favola 
Dolla  ragione 
Ceda  alla  storia 
Del  fraiicoscoiie  (*); 

Sempre  lo  scrupolo 
Muoia  fallilo; 

Se  ptir  desideri 
Morir  vestilo. 

Non  far  clic  un  liliero 
Sdegno  li  dia 
Quella  poetica 
Malinconia, 


l*er  cui  non  paiono 
Vili  e molesti 
Dei  galantuomini 
I cenci  onesti. 

l'n  gran  proverbio 
Darò  al  Dolere 
Dice  che  l'essere 
Sta  nell'  avere  : 

l'.redi  l'oracido 
Non  mai  smentito  ; 
Se  pur  desideri 
Morir  vestito. 


Yent'anni  dopo,  un  Frate  Drofessore, 
Gran  sciupaleste  d'ibiiversilà. 

Da  vero  (’icerone  impiisilore 
Encomiava  la  docilità 
E la  prmlenza  d'  un  certo  Dottore 
Fallo  di  pianta  in  quel  vivaio  là , 
Dottore  in  legge,  ma  di  baldacrliino , 
Che  si  chiamava  appunto  Gingillino  (*'. 
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In  gravità  dell' aurea  coiicionc 
Messer  Fabbricalasiiio  si  roga 
Capo  Arriiiracci-velli  ; e un  zibaldone 
Di  cancellieri  e di  bidelli  in  toga 
Gli  fa  ghirlanda  intorno  al  seggiolone, 
E di  queir  Ateneo  la  sinagoga, 

Che  in  bieco  nero,  a rigor  di  vocabolo, 
Parea  di  piattoinni  un  conciliabolo  (*<>). 


Chi  brontola,  chi  tosse  e chi  sbadiglia; 

Chi  ride  del  Dottore  e chi  del  Frate; 

Che  ansando  e declamando  a tutta  briglia. 
Con  salti  e con  rettoriebe  gambale 
Circonda  il  caro  alunno  e l'appariglia 
Alle  celebrità  più  celebrale. 

Calandosi  a coneliider  lilialmente 
Di  dotta  carità  lutto  rovente: 

t Vaitene,  figlio,  del  bel  nnmer  uno 

• De’  giovani  posati  e obbedienti, 

• Oh  vaitene  digiuno 

• Di  ragazzate,  e ili  divertimenti, 

• Di  pipe,  di  biliardi,  d’osterie, 

• Di  barbe  lunghe  e d'altre  porcherie ("). 
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0 benedello  le,  che  dulia  culla 

• Se' sialo  savio  di  dentro  e di  fuori; 

« Che  non  hai  fallo  nulla 

• Senza  il  pennesso  de’  Superiori, 

« Sempre  ahhassando  la  rairinne  e l'estro, 

> Sempre  pensando  a modo  del  maestro  1 

Salve,  o r.iro  iniellello,  o cor  leale, 

« Che  d'una  fogna  d'empi  o d'arroganti 

• Te  n’esci  tale  c quale, 

• Esci  come  venisti,  e tiri  avanti! 

• Vallcno  al  premio  che  s'aspethi  al  giusto 
< Della  gran  soma  dottorale  onusto  ! 

Comincia  coll' esempio  c coll' inchiostro 
t A difender  l’tillare  a destra  mano, 

• Ed  a mancina  il  nostro 

• Dolce  amorevolissimo  Sovrano; 

• Vattene,  agnello  pieno  di  talento, 

« Caro  al  presepio  c al  capo  dell' armento  0*! 

Air  apostrofe  barocca 
Che  con  grande  escandescenza 
Esalava  dalla  bocca 
Di  (pici  mostro  d'eloquenza. 
Gingillino  andato  in  gloria 


Se  n'  uscia  gonfio  di  boria 
Dal  cbiarissimo  concilio 
Colla  zucca  in  visibilio. 
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Sulla  |mrla  un  i'i'i|iaiim'lli> 
D'oncsiissiini  svagati, 

Un  po’  lesi!  ili  cervello 
K perciò  scoiiiiiiiicali. 
Con  un  pi;>lio  .scolaresco 


Salnlaiiilolo  in  lierni'sco, 

Gli  si  iiiosser  ilietm  ilielru 
Caiiliccliiaiiilo  in  ipieslo  niello.  - — 

Tihi  i/HW/Hi’,  lilii  iinniiiir 

F.  concessa  l'acollà 
Hi  polere  in  j«ir  ìitrnqiie 
Gingillar  rnmaiiilà. 

La  inaiiia  ili  Sere  linlirni'lia 0^', 
Glie  nel  cranio  li  pircoelia. 

Ti  rialza  liior  ili  sipiailro 
Il  bernoccolo  ilei  lailro. 

Clic  li  cesia,  din  li  cesia 
IV  uno  spiliho  inroncliiilenle 
In  ipiel  nòcriolo  ili  lesta. 
Sepoltura  ilella  nienle? 

Ma  se  r anima  ili  stoppa 
Se  n' è linla  per  la  ijroppa, 

Tanto  basta,  lanlo  basta 
l’er  ficcar  le  mani  in  pasta. 
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Inlibndo  la  giornèa 
D'avvocato  o di  notaio. 

Che  t’  importa  la  nomèa  (*^) 
Se  t'accomodi  il  fornaio? 

Tu  se'  nato  a fare  il  bracco 
Il  giannizzero,  il  cosacco; 

E compensi  il  capo  corto 
Coll'andare  a collo  torto. 

0 pìnzochero  fiscale, 

Ti  si  legge  chiaro  in  viso 
Che  galoppi  al  trihiinale 
Per  la  via  del  paradiso; 

E di  più  c'è  stato  detto 
Che  Lavori  di  soffietto  U.6) 
Devotissimo  ah  antico 
Dell' apostolo  dal  fico. 

.Ma  quel  Giuda  era  un  hnlfune, 
l’n  vili.ssimo  figuro: 

Tu,  vincendo  il  paragone. 
Mostrerai  eh' a muso  duro 
Si  può  vendere  nn  .Messhi, 
Senza  far  la  scioccheria 
Di  morire  a gozzo  stretto 
E di  rendei'C  il  sacchello. 


II. 

Nel  mar  magno  della  capitale. 

Ove  si  cala  c s'  agita  c ribolle 
Ogni  fiumana  e del  bene  e del  male: 

Ove  flaccidi  vizi  e virtù  frolle 

Perdono  il  colpo  nel  cor  semivivo 
Di  gente  doppia  come  le  cipolle; 

Ove  in  pochi  magnanimi  sta  vivo , 

A vituperio  d'una  razza  sfatta, 

Il  buon  volere  e il  genio  primitivo; 

E dieti'o  a questi  l'infinita  tratta 
Del  h.islardunic,  che  di  sè  fa  conio 
E sempre  più  si  mescola  c s'imbratta; 
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Col  fnvor  (lolla  Musa  u del  D(uimiii» 

Che  il  cria  m’ acciulVa  o là  mi  scaraventa. 
Entro,  e mi  caccio  in  mezzo  al  randemonio. 

O patria  nostra,  o liaccola  che  sp(‘iita 
Tanto  Iiiiiie  di  te  lasci,  e ruiiforti 
Chi  nel  passato  suona  e si  turiiienta. 

Vivo  sepolcro  a un  popolo  di  morti. 

Invano  invano  dalle  sante  mura 
Spiri  virtù  neiili  animi  scontorti. 

Quando  per  dubbio  d'  un'  infreddatura 
r,' etica  folla  a notte  si  rintana. 

Le  vie  nettando  della  sua  lordura; 

Quando  il  patrizio,  a stimolar  la  vana 
Cascae^ine  dell' ozio  e della  noia. 

Si  tnlTa  nella  schiuma  ultramontana; 


E ne' teatri  gioventù  s(piar()noia(t'^> 

E vecchiume  rifritto  ostenta  a prova 
False  carni , oro  falso  e falsa  gioia  ; 

Malinconico  pazzo  che  si  giova 
Del  casto  amplesso  della  tua  heltadc. 
Sempre  a tutti  presente  e sempre  nova. 
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Lrnlo  s' inoltra  per  le  inule  strade, 

Ove  più  lunge  è il  morbo  delle  genti 
Ed  ove  l'ombra  più  romita  cade. 

Paragona  locande  e monumenti, 

E l'antica  largliezza  e il  viver  pretRi 
Dei  posteri  mutati  in  semoventi  ; 

E degli  avi  di  sasso  nel  cospetto. 

Colla  mente  in  tumulto  e l’occliio  grosso 
Di  lacrime  d'amore  e di  dispetto. 

Gli  vien  la  voglia  di  stracciarsi  addosso 
Questi  panni  ridicoli,  clic  fuore 
Mostrano  aperto  il  canchero  dell'osso 

E la  strigliala  asinità  del  core  (it). 

Tra  i milje  ergastoli 
Di  mille  tinte, 

Che  tutta,  in  pagine 
Chiare  e distìnte. 

Se  reggi  il  vomito. 

Ti  fan  palese 
La  bassa  cronaca 
rt'  un  reo  paese  ; 

Vinco  lo  stomaco. 

Vince  r acume 
D'ogni  occhio  intrepido 
Al  laidume, 

F’rimo,  in  obbrobrio. 

Di  tanti  e tanti. 

Il  lombricaio 
Degli  Asiiiranti:W 

Immonda  cbiòvina  0^), 

Ove  caduto 
Del  Foro  il  fetido 
Sterco  e il  rifmto. 

In  sé  medesimo 
Putre  c fermenta , 

E immedicabili 
Miasmi  avventa. 
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A gran  carallrri. 

In  gran  carlcllo. 

Sta  sul  vrstihiilo 
Scritto,  Bnryello ; 

Parola  mistica 
Che  il  fiato  in  bocca 
Gela,  e significa 
Bazza  a chi  toccai*). 

Dai  sacri  Canoni, 

Dalle  Painlellc, 
Passato  al  codice 
Delle  mancllet^), 

Ringhia  lo  spirilo 
Del  mio  lodalo 
Nell'aboiiiinio 
Li  rotolalo. 


Scorda  fainlirusia 
Del  Ino  Parnaso, 
Calza  gli  zoccoli, 
Tdrali  il  naso. 

Musa:  c tenendoli 
Su  la  .sollana. 
Scendi  al  iiiotriglio 
Dell’empia  tana. 
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Come  in  imniai'ini 
Lerec  c Falsale, 

Nella  Tebaulc, 

Al  Salilo  Abate 

l’iovean  le  luride 
Torme  dell' Orco, 
Sporcando  il  trogolo 
Perrino  al  porco; 

l'er  furia  idrofoba 
Che  gii'i  gli  mena, 
Cosi  nel  baratro 
Sbocca  una  piena 

D' infami  rabule  (23), 

Di  birri  e spie, 

A mucchi,  a vortici, 
A litanie. 


Ohimè  1 che  l'aere 
Maligno  e tetro 
La  casta  Vergine 
nespingc  indietro 

La  casta  Vergine 
Ond'  io  m’ adiro , 
\ cui  ipieir  alito 
.Mozza  il  respiro. 
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Nata  alle  vivide 
Fonti,  all' ameno 
Rezzo  dei  lauri. 

Al  ciel  sereno. 

Di  quella  bozzima  (^) 
Che  là  s'inroitna 
Sente  l'ingenua 
Schifo  e vergogna. 

La  turpe  bolgia 
Sdegnando  io  stessa 
Ove.  alleluia 
Canta  il  processo. 

Varco  allo  stabbio 
Che  aduna  a sera 
I Hirrocratici 
Di  bassa  sfera. 

Giace  in  un  vicolo 
Sghembo  e remoto, 
Tra  le  pozzanghere 
D'eterno  loto. 

Nera  casipola 
A uscio  c tetto, 

Che  d’  una  trappola 
Ti  dà  r aspetto. 

Dal  bugigattolo 
De'  magistrati , 

Dal  serbatoio 
Degli  avvocati. 

La  sozza  frt'icola  , 

La  vii  tartuca. 

La  talpa  e il  granchio 
Là  si  trabuca: 

Là  dai  venefici 
Rovi  del  fisco. 

Si  striscia  l'a.spide 
G il  basilisco: 

Là,  grogiolandosi 
Le  invidie  inermi 
Miste  all' ossequio 
Degli  altri  vermi. 
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SbuiTu  u si  gloria 
L'ozio  bracato 
Del  tarlo  pubblico 

Giii  giubilato.  I 

Là,  colie  nubili  | 

Sciolte  e vistose, 

Recali  le  vedove,  j 

Le  niogli  annose  ^ 

De'  conimiss.Trii,  j 

De'  gabellotti,  | 

Rigiri,  scandali,  i 

Pania  e cmitti. 

Là  per  libidini 
Di  contrabbando 
Vanno,  e ciinentano 
Di  quando  in  quando 

La  lor  nullaggine 

Che  par  persona,  , 

Le  cariatidi  ts») 

Della  Corona. 

Tutto  si  riiinina. 

Tutto  s'indaga. 

Tutti  si  sgolano 
lyi  per  la  paga  ; 

Tulli  roloraiio 
Al  raso  proprio 
L' ombre  le  nuvole 
D'iiii  luotiiproprio; 

Ogni  bazzecola. 

Ogni  bisbiglio. 

Clic  bolle  in  pentola 
Del  Gran  Consiglio. 

E li  si  predica 
Li  sì  dibatte 
La  compra  e vendila 
Delle  mignatte  (*», 

Che  i re  ci  azzeccano 
Fitte  alle  vene 
Per  controstimolo 
Del  troppo  bene. 
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Como  del  chimico 
Nel  Clivo  riiiiic 
Si  scioglie  in  gliiliiio 
L'accolto  ossame, 

Cosi  l'intingolo 
D'iin’  altra  colla. 

Dal  gran  carnaio 
Che  là  s’alfolla. 

Tira  una  Taide, 

Che  adesso  ^ nonna, 
Di  quel  postriholo 
Donna  e madonna. 


Fu  già  da  giovane 
Cuoca  e pietanza 
D illi  Itoilipopolo 
Sii  di  finanza; 

Che  dietro  iin  séguito 
D' apoplessie. 

D'ire,  di  scrupoli. 
Di  trullerie. 

In  face  Ecclesia', 
Tirando  innanzi. 

Di  sé  del  piibhlico 
Biaseiò  gli  avanzi: 


(flo  r\ 187  1 
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l’inchi,  lascinnilolc 
Sjjomhro  il  caiiilo 
Col  copertoio 
Del  vedovile. 

Fece  all'erario 
Costar  salato 
Anco  il  rimedio 
Del  suo  peccato. 

Se  al  mondo  è femmina 
Garga  e maestra 
Costei  del  Diavolo 
Può  stare  a destra: 

Costei  che,  a titolo 
Di  ben  servito, 

Rósola  il  principe 
Come  il  marito. 

C eccellentissimo 
Dottor  Gingilla, 
Rnlrato  in  grazia 
Della  sibilla. 
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Dopo  un  proemio 
D'incensi  abietti, 

Di  basse  lacrime, 
Di  sconci  alTellì. 

Le  chiese  il  bamlnlo 
Che  mena  al  varco, 
E schiude  i pascoli 
Del  regio  parco, 

A cui  r ex-guattera. 
Tirando  fuori 
Della  domestica 
Scuola  i tesori. 


Senza  metafora 
Tracciò  distinto 
L’ itinerario 
Del  laberinto  (“). 


III. 


0 merli  tarpati 
Su  su  da  piccini, 
0 galli  potati 
Ad  usum  Delphitii: 


0 nibbi  vaganti 
Stecchiti  di  fame, 
()  corvi  anelanti 
Al  nostro  carcame 


0 gufi  pennuti 
Dell'antro  di  Cacco, 

0 falchi  pasciuti 
Del  pubblico  acciacco; 


Sparvieri,  calale. 
Calale,  avvoltoi; 
Pappate,  pappate; 
Si  scanna  per  voi  : 
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Ma  intanto,  brigata. 

Udito  la  strega 
Che  dà  rimbeccata 
Al  vostro  collega.  — 

Che  bisogna  scansare  i liberali, 

I giovani  d' ingegno , i mal  veduti  ; 

Non  chiacchierar  di  libri  e di  giornali. 
Come  non  visti  mai  nè  conoscintì; 
Chiuder  l’animo  a lutti  e stare  a sè; 

So  di  buon  luogo  che  lo  sai  da  te. 

Questo  appartiene  all'arte  del  non  fare; 

E in  quest  arte  sei  veieliio  e ti  conosco. 
E sarebbe  il  volertela  insegnare. 

Portar  acqua  alla  fonte  e legno  al  bosct' 
Ora  all’ ingegno  tuo  bene  avviato 
Besla  r altra  metà  del  noviziato. 


Prima  di  tutto  incurva  In  persona. 
Personifica  in  te  la  reverenza; 
Insaccati  una  giubba  alla  carlona, 

E piglia  per  modello  un'  Eccellenza: 
In  questo  caso  l' abito  fa  il  monaco. 
E il  muro  si  conosce  dall' intonaco. 
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Piglia  quel  su  e giù  ilei  saliscendi  ; 

Queir  occhio  del  li  vedo  e non  ti  vedo  ; 
Quel  tontennio,  non  so  se  tu  m’intendi. 
Che  dice  si  e no,  credo  e non  credo; 

E piglia  quel  sapor  di  dolce  e forte, 

Che  s’usa  dal  bnrgel  fino  alla  corte. 

Barba  no,  ci  s’  intende;  un  impiegato 
(Cosa  chiara  provata  e naturale). 

Quanto  più  serba  il  muso  di  castrato. 


Tanto  più  entra  in  grazia  al  principale: 

Ma  in  questo,  per  piacere  a chi  conviene. 
Anco  la  mamma  t'  ha  servito  bene. 

Non  l.asciar  mai  la  predica  e la  messa, 

E prega  sempre  Iddio  vistosamente; 

Vacci  ncllVira  e nella  panca  stessa 
Del  commissario  oppiir  del  presidente; 


Anzi,  di  sentinella  alla  piletta. 

Dògli,  quand'entra,  l’acqua  benedetta. 
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Fàtli  iiitroiluiTe,  c vai  sera  per  sera 
Da  qualche  scamonèa  fatto  ministro 
E là,  secondo  l'indole  e la  cera, 

Muta  strumento  e giiioca  di  registro: 

Se  ti  par  aria  da  farci  il  buffone, 

Fàllo,  e diverti  la  conversazione; 

Se  poi  si  gioca  e si  sta  sulle  sue. 

Chiappa  le  carte  e fai  da  comodino. 

Perdi  alla  brava,  ingozzati  del  bue, 
Dovenla  il  Papa-Sei  del  tavolino; 

Chè,  quando  t'ha  .sberlato  c spelacchiato. 
Ti  salda  il  conto  a spese  dello  Stato. 

Fa'  di  tenerlo  in  giorno,  c raccapezza 
La  chiacchiera,  la  br.aca,  il  falLarello; 
Tutto  ciò  che  si  fa  da  Su'  Altezza 
(Per  cosi  dire)  iniiiio  a Stenterello. 

Sia  l'ozio  il  posto  0 la  meschinità. 

Chi  comanda  è pettegolo,  si  sa. 

Se  il  Diavolo  si  dà  (^)  che  li  s'  ammali , 
Visite,  amico,  visite  c diinolte: 

Metti  sossopra  medici,  speziali. 

Fa’  quelle  scale  centomila  volte.; 

Piantagli  un  senapismo,  una  pecetta; 


E,  bisognando,  vuota  la  seggetta. 
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Se  Tomo  guarirà,  faltcne  bello: 

Se  poi  vedi  elie  peggiora  e die  muore, 
A caso  perso,  bacia  il  chiavislello, 

E lascia  nelle  péste  il  confessore. 

Il  morto  giace,  il  vìvo  si  dà  pace, 

E sempre  s’appuntella  al  pifi  rapace. 

Colle  donne  di  casa  abbi  giudìzio; 

Percliè,  credilo  a me,  ci  poi  trovare 
Tanto  una  scala  quanto  un  precipizio, 

E bisogna  saper  barcainenare. 

Tienle  d'accordo,  accattane  il  siiirragio; 
Ma  prima  dì  andar  oltre,  adagio  Biagio. 


Se  avrà  la  moglie  giovane,  rispetto, 

E rispetto  alle  serve  c alle  liglìiiole: 


Se  l’ha  vecchia,  rimurcbiala  a braccetto. 
Servila,  insomma  fai  quello  che  vuole; 
Oh  le  vecchie,  le  vecchie,  amico  mio. 
Portano  chi  le  porta;  e lo  so  io. 

Occhio  alia  servili'i  venale  e scaltra  ; 

Ungi  la  rota,  e tìeniì  sull’ avviso 
Di  non  urtarla:  una  man  lava  l' altra. 
Suol  dirsi,  e tutte  e due  lavano  il  viso: 
Nel  mondo  va  giocato  a giova  giova, 

E specialmente  se  gatta  ci  cova. 
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Sempre  e poi  seiiipie  im  pubblico  paiirune 
Ha  un  scniiore  più  padron  di  lui. 

Che  SUI  il  fare  alla  rnlta  del  padrone 
Come  a quella  di  tulli  ha  fatto  lui  (35): 

Se  r amico  avrà  il  suo,  con  questo  poi 
Sii  pane  o cacio,  e.  datevi  del  voi. 


Se  mai  nasce  uno  scandalo,  un  diverbio. 

Un  talTeriio|io  in  quella  ca.sa  là, 

.\cqua  in  bocca,  e ramménUiti  il  proverbio: 
— Mollo  sa  chi  non  sa,  se  tacer  sa;  — 

A volte,  in  casa  propria,  un  consigliere 
Fare  una  bestia,  ma  non  s' ha  a sapere. 


In  quanto  a ludi  poi,  tira  pur  via; 
Incensa  per  diritto  e per  traverso; 

I.a)da  l'ingegno,  loda  la  mattfa. 

Loda  r imprese , loda  il  tempo  perso  : 
Quand'anco  non  vi  sia  capo  nè  coda. 
Loda,  torna  a lodare,  e poi  riloda. 

Pésca  una  dote,  e ridi  del  decoro 
(Della  virtù,  si  sa,  non  ne  discorro); 
Chè  se  piacesse  all'  Eccellenze  loro 
IV  appiccicarti  un  canchero  un  ramorr<i. 
Purché  ti  sia  la  pillola  durala. 

Beccala,  e non  badare  alla  facciala. 


3Ó9 


Briga  più  che  tu  puoi:  sta' sidl' intese  ; 
Piglia  quel  che  vien  vieti, ‘pur  di  servire; 
.Ma  chiedi,  chè  la  bólla  che  non  chiese 
Non  ebbe  coda  : c poi  devi  capire , 

Che  non  soiTelle  dai  nostri  bisogni 
Le  loro  autorità  sarehiter  sogni. 


L'animo  d'un  ministro,  il  mio  e il  tuo, 

Son,  pre.ss' a poco,  d'uno  stesso  intruglio: 
Dunque  un  nebbione  che  non  fa  sul  suo 
E si  può  fare  onor  del  sol  di  luglio. 

Nella  sua  dappocaggine  pomposa, 
ft  quando  crede  di  poter  qualcosa. 
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Non  li  sgoiiienli  t|iiel  mar  di  discorsi. 

Quel  traccheggiar  la  grazia  al  caso  estremo, 
Quel  nuvolo  di  se,  di  ma,  di  forsi, 

Quel  solito  vedremo . penseremo 

Eterno  gergo,  eterna  pantomima 
Di  queste  zucche  che  tu  vedi  in  cima 

Alibi  per  non  sa]Uitn  e per  non  visto 
Ogni  mal  garbo  ogni  alto  d'annoiato: 

Fingiti  grullo  come  Papa  Sisto, 

Se  ti  preme  di  giungere  al  papato: 

Il  dolce  pioverà  dopo  l’amaro, 

E r importuno  vincerà  l' avaro  t*®). — 

E Gingillino  non  intese  a sordo 
Della  Volpe  fatidica  il  ricordo. 

Andò,  si  scappellò,  s'inginocchiò. 

Si  strisciò,  si  fregò,  si  strofinò: 


E soleggiato,  vagliato,  slaccialo. 
Abburattato  da  Erode  a Dilato, 

Fatta  e rifatta  la  storia  medesima. 
Ricevuto  il  battesimo  c la  cresima 
Di  vile  e di  furfante  di  tre  cotte, 

Lo  presero  nel  branco,  e buona  notte. 
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(jui,  nun  potendosi 
Ley:are  .il  collo 
La  |tr.i!:i,i  regia 
Col  regio  bollo, 

A capo  al  letto 
In  iin  sacchetto 
Se  l'inchiodò; 

. Mattina  c sera 

Questa  preghiera 
Ci  hesteniiiiiò. 


— Io  credo  nella  Zecca  onnipotente 
E nel  ligliiiolo  suo  detto  Zecchino: 

Nella  Cambiale,  nel  Conto  corrente, 

E nel  Soldo  uno  e trino; 

Credo  nel  Motuproprio  e nel  Rescritto 
E nella  Dinastia  che  mi  tien  ritto. 

Credo  nel  Dazio  e nell'  Imposizione 
Credo  nella  fiahella  c nel  Catasto; 

Nella  docilitii  del  mio  groppone. 

Nella  greppia  e nel  basto  : 

E con  tanto  di  cuore  attacco  il  voto 
Sempre  al  Santo  del  giorno  die  riscuoto. 
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Spero  COSÌ  <raml;irinene  lii  là 
O su  su  lino  all'ulliino  scalino. 

Di  strappare  un  ceiirin  di  nobiltà, 
Di  ficcarmi  al  casino, 
li  di  morire  in  Depositeria 
Colla  croce  all'  occliiello  ; c cosi  sia. 
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LA  CHIOCCIOLA 

ISUl  - 


Viva  la  Chiocciola, 

Viva  una  bestia 
Che  unisce  il  merito 
Alla  moilestia. 

Cssa  all’  astroiuiinn 
C all’architetto 
Forse  nell'animo 
Destò  il  concetto 
Del  canocchiale 
K delle  scale. 

Viva  la  Chiocciola, 
Caro  animale. 

Contenta  ai  comodi 
Che  Dio  le  fece. 

Può  dirsi  il  Diogene 
Della  sua  spcce. 

Per  prender  aria 
Non  passa  l’ uscio  : 

Nelle  abitudini 
Del  proprio  guscio 
Sta  persuasa 
E non  intasa. 

Viva  la  Chiocciola, 
Kestia  da  casa. 

Di  cibi  estranei 
Acre  prurito 
Svegli  uno  stomaco 
Senza  appetito 
Essa,  sentendosi 
Bene  in  arnese. 

Ha  gusto  a rodere 
Del  suo  paese 
Trani|iiillamente 
L’erba  nascente. 

Viva  la  Cbiocciola, 
Bestia  astinente. 
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Nessun  procedere 
Sa  colle  buone, 

E più  d'un  asino 
Fa  da  leone: 

Essa  al  contrario, 

Bestia  conti' è. 

Tira  a proposito 
Le  corna  a sC; 

Non  fa  l'audace. 

Ma  frigge  e tace. 

Viva  la  Chiocciola, 
Bestia  di  pace. 

Natura,  varia 
Ne'  suoi  portenti , 

Lti  privilegia 
Sopra  i viventi, 

. Perché  (carnelici, 

Sentito  questa) 

Le  fa  rinascere 
Perlìn  la  lesta; 

Cosa  niirahile. 

Ma  indubitabile. 

Viva  la  l'Iiiocciola, 
Bestia  invidiabile. 

Gufi  dottissimi. 

Che  predicate 
Fs  al  vostro  simile 
Nulla  insegnale; 

E voi,  girovaghi. 

Ghiotti,  scapali. 

Padroni  idrofobi. 

Seni  arrembali  ; 

Prego  a canltire 
L' intercalare: 

Viva  la  Chiocciola, 
Bestia  esemplare. 
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ANNOTAZIONI 


(OINGILLINO  ). 


;1)  L’AmicìzlA  di  Oius«p}M  Oiuati  con  Alonoandro  « Carlo  Poerio  (cbo  fn  poeta  di  aquleito  sentire) 
dato  da  «quando  egli  foce  ìl  viag^o  di  Uoma  e Napoli,  credo  nel  Ilil44.  — Oiuetì  era  allora  maturo 
di  senno,  e avora  di  gi4  stretta  amicizia  con  Mansani,  Orosai.  NiccoUni  ed  altri  (eaigni  letterati. 
— Non  « stato  rhe  con  (Suerrasti,  che  pure  0 gigante  ed  e il  nostro  Bjron,  ebe  Oiuaeppe  Gioiti 
non  ebbe  intrìnsichrszn.  — Nel  1848  e 4f)  anzi,  per  spirito  di  partito,  gli  fu  avverso  ad  oltraaia. 
Giusti  volei'a  nulla  precipitare  e andare  coi  principi  alla  liberta  ed  alla  eonfoderazione.  Montanelli 
voleva  la  confederazione,  ma  non  la  aionarctiia  unitaria,  o Ouerrazsi  avrebbe  voluto  pervenire  alla 
liberta,  unita  e indipendenza  per  vÌr  della  rivoluzione,  ne}  che  ebbe  consenzienti  anche  Mazzini  e 
Mazzooi,  sebbene  nuo  fosse  di  parere  di  imporre  la  repubUien  ni  popolo,  nè  renderne  obbiìgntoria 
la  mnorw/oxiOHi*. 

All'epoca  di  questa  salirà,  una  delle  piu  pungenti  e canosciiite  del  poeta  peacìatìno,  l'Italia 
cominciava  a reinuorersi.  Krano  gin  avvenuti  ì casi  di  Romagna,  e per  il  suo  libro  sopra  di  ossi. 
Massimo  1>*  Azeglio  era  già  stato  esiliato  dulia  Tosenna,  ebe  aveva  restituito  il  Renzi  al  governo 
pontificio  ed  era  già  avvenuta  la  strage  di  Coscaza. 

Brevemeate  i preludi  del  18-18  erano  di  già  sorti,  e eoa  Falconi,  il  principe  di  Canino  e 
Montanelli  avevainn  già  fondata  n Parigi  In  fìmzrHa  ItixUana.  La  satira  politica  del  Giusti  comin- 
ciava quindi  a toccare  uol  viro. 

(3)  Onlera,  specie  di  nave  originaria  e antichissima  d’Italia. — Si  crede  inventata  dai  Pisani, 
benché  le  possedessero  in  altm  forni.-i  anche  i Romani. 

(3)  /V'oso/w/ieo.  in  alterìgia  cioè  e superbia. 

(4)  Ititanirrica,  di  «licasteru,  e come  oggi  dìrehbesi  burocratica. 

(5)  Trito,  ossìa  povero. 

(6)  Ornmoia,  volgare  strumento  per  macciullare  la  canapa. 

(7)  Come  mette  al  nudo  l'arto  ipocrita  del  vigliacchi  eln*  pullulano  come  triste  erbe  in  tutte 
le  società,  ma  pia  assai  ingramignan-»  le  società  corrotte.  — Nel  1844  era  un’  era  di  tre  secoli  che 
finiva  e uè  ineomincinva  un'  altra.  — Allora  il  prete  doveva  c-iscr  Dio,  e il  birro  angiolo.  — Sc.np- 
peliate  n tutti  duo,  e nessuu  timore.  Noi  sappiamo  di  alcuni  che  per  ottenere  un  impiego  naduo- 
doseoe  mai  sempre  a eolio  torto  si  recarono  nelle  chiese  di  Firenze  per  dare  l'acqua  benedetta  al 
presidente  del  Buon  Govemo  o a qualche  altro  aito  Impiegato.  — Il  non  parere  qni  indica  l'ipo- 
crisia fatta  natura,  e ammennicoli  Io  ragioni  sofisiiclie  delln  pinzoehorfn. 

(8)  Francetrone,  moneta  d'argento  oggi  abolita,  che  valeva  lire  5,  CO. 

(9)  Vi  ha  ehi  crede  che  il  dottor  Gingilliao  fosse  il  già  ministro  di  Leopoldo  II,  Baldasseroni  ~ 
altri  erodono  Francesco  Forti  — ma  io  reputo  che  questa  satira  fosse  iaipemunale , e soolti  divi- 
deranno la  mia  opinione. 

(10)  Allude  al  conforìmento  delia  Laurea  dottorale,  che  in  quei  tempi  si  faceva  con  molta  solen- 
nità nelle  sale  dell' arcivescovato,  e il  gran  cancelliere,  per  il  vescovo  ne  rogava  l'atto,  c un  pro- 
fessore a turno  leggeva  un'  orazione. 

(11)  Era  già  comiaciata  La  persecuzione  alla  barlui  lunga,  a tutta  la  barba  ed  ai  baffi  soli.  — 
11  Duca  di  Modena,  il  Papa  e il  Re  di  Napoli  erano  in  eia  inesorabili.  — In  Toscana,  meno  ebe 
pcgli  impiegati,  che  qui  pure  era  per  essi  una  specie  di  crimen  lactc,  si  tirava  via.  — Si  additava 
il  barbuto  o baffuto  al  birro,  e si  andava  avanti. 

(13)  Come  emerge  in  morale  della  satira  da  questo  vcrao  che  si  ]H>ggia  sali' equivoco  I 

(13)  Ser  Imbroglia,  aggettivo  dato  dai  Toscani  ai  Notar!  e Legulei  senza  dottrina  e senza  co- 
scienza. Il  bernoccolo  del  ladro,  si  deve  intendere  nel  senso  della  dottrina  di  Gali. 

(14)  yom^a,  sinonimo,  io  lingua  volgare  toscana  di  fama. 
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(15)  Soffiétto,  Spia.  — Apostolo  del  fio**,  dintU. 

(16)  Squarquoia,  jnfralitA,  potrìda  e peggio. 

(17)  Questo  Terso  6 superÌM  per  cooeetto  e per  Booviia  » la  strigliata,  appella  ailu  raffionteisa 
deir  ipocrisia,  e YasinitA  del  core,  alla  depravazione  stopida  a orbata  di  ogni  nobile  sentimento. 

(16)  Qui  entra  nel  pandemonio  della  bnroeraxta,  e ne  annovera  le  bassotte  e le  vergogne. 

(19)  Ckióvina,  fossa  di  spurgo,  cionca,  fogna. 

(SO)  Bargello,  in  Toscana  ehiamavasi  il  capo  birre.  Paiatto  del  Bargello,  era  detto  qaello  nel  | 

quale  erano  le  carceri,  e ri  rendeva  giustìtia  nei  tempi  antichi  dal  Podestà  della  città. 

(21)  Bassa  a chi  tocca,  proverbio  uostrate  eho  presso  a poco  indica:  chi  pesca,  pesca. 

(22)  Manette,  qoelle  foni  con  nottolino  di  ferro  o dì  legno  con  le  quali  li  legano  1 pallici  agli 
arrestati. 

(23)  Habute,  Scrivani. 

(24)  Bozzima,  cntsea  impastata  eoe  acqua,  delia  quale  ai  servono  le  tesaitrici. 

(%)  Z^frrocrafia,  invece  di  burocratici:  e meno  nobile,  ma  pia  vera  è 1* etimologia. 

(26)  Possanghere,  fossette  con  acqua  e melma. 

(27)  /Vttco/o,  piccolo  anfibio. 

(26)  Grogiot ondosi,  compiacendosene. 

(29)  Cariatidi,  alti  impiegati. 

(30)  Compra  e vendita  detU  mignatte,  eioe.  degli  impiegati. 

(31)  Qarga,  scaltra. 

(32)  Pietà  per  gli  estinti  vuole  che  non  si  nomini  questa  sqoaitiucija  manipolafrice  di  impleglii, 
fatta  sposa  a ehi  tutto  poteva,  per  dispetto  della  pobbUca  finanso,  e morta  qual  visse.  Pur  troppo 
molti  la  conobbero. 

(33)  Scamonèa,  balordo. 

(34)  Darsi  il  DiartAo,  rioé,  darsi  la  disgrazia,  modo  u*uU>  dal  popolo,  che  con  molto  aceorgW 
mento  fa  tott*  nna  cosa  di  disgrazia  o di  diavolo. 

(35)  Idiotismo  non  in  grazia  della  rima,  ma  del  dialogo. 

(36)  Chi  conobbe  quei  tempi  può  solo  dire  quanta  verità  storica  vi  sia  io  questa  parte  della 
satira,  e se  meglio  sì  poteva  fotografai'e  quella  abbietta  canèa  che  si  arrampicava  sulle  scale  dei 
pubblici  ufiUi.  — Verità,  tutta  vcHll 


(l.A  aiIOCClOl-A  ). 


(1)  Questa  poesia  è allegorica,  come  ognuno  lo  vede  a chiara  luce,  e ai  dirige  a quei  corner' 
Tatari  e lodatori  temporis  acti , di  cui  era  piena  l'Italia  e in  special  modo  la  Toscana  ai  tempi 
del  Poeta.  Si  poteva  dire  che  noi  a quel  tempo  eravamo,  e io  gran  parte  anche  adesso  siamo  veri 
ebinesi.  ~ In  fatti  non  sì  crede  neppure  a quel  progresso  che  tutti  i giorni  invochiamo  e lodiamo. 
Guai  a toccare  a Firenze  un  chiodo,  nn  sasso  antico!  — Guai  a levare  una  festa,  che  non  ha  senso 
comune.  Guai  a ehi  ci  dicesse,  andate  a cercare  fortuna  per  il  mondo,  come  fanno  i Savojardi, 
1 Lucchesi  e 1 Lignri.  — Qual  a chi  ei  costringesse  n rinuncinre  ni  gioeo  del  lotto  ed  al  nostro 
misero  guscio. 
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IL  SORTILEGIO. 

iH4d' 

A ENRICO  MAVEU  È A LEOPOLDO  ORLANDINI  (l). 

Mteì  cari. 

Sei  1844.  quando  io  era  quaài  dieperafo  detta  salute,  voi  due  m’ aecofftieste  successivamente 
in  rasa  vostra,  e per  mesi  e mesi  mi  ei  teneste  come  fi^afello , sopportando  Ì0t/tniti  fastidi  per 
causa  mia,  e dividendo  meco  i patimenti  e te  malinconie  di  quello  stato  angoscioso. 

lo  non  potrò  mai  rimeritarvi  di  tanto  Itene fisio',  mn  per  mostrarvi  in  qualche  modo  la  mia 
rironoseensa , ho  pensata  di  pubblicare  col  vostro  nome  questo  Racconto  ; assicurandovi  che  non 
intendo  offerirvi  cosa  depna  di  rei,  se  non  quandi  allo  scopo  al  quale  é diretto  il  componimonto, 

' Voitro 

OivpBPFB  Gmtn. 
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Il  loUo,  ve  lo  dissi  un'altra  volta  P>, 

Il  lotto  è un  KÌnco  semplice,  innocente. 
Che  raddirizza  ogni  testa  stravolta: 

E chi  si  fonda  in  lui,  non  se  ne  pente. 
Lo  dissi  e lo  ridico,  e n'  ho  raccolta 
La  pili  limpida  prova  iiltiinaiiiente 
In  un  bel  fatto  accaduto  tra  noi 
Che  siamo  al  tempo  che  sapete  voi. 

In  un  castello  de'  nostri  Appennini. 

E il  nome  non  imporla,  era  saltalo 
Tanto  nell’ ossa  di  i|ue’ montanini 
L'estro  del  giocolin  soprallodalo. 


Che  nelle  gole  giti  de'  botteghini 
In  ambi  e in  Irmi  avean  precipitato. 
Colla  speranza  certa  d'  arricchire. 
Fin  le  raccolte  di  là  da  venire. 

La  voce  Bolleghino  non  è mia  P); 

E una  protesta  mi  pare  opportuna. 
Se  mai  pensaste  che  la  poesia. 

Parli  a malizia  o secondo  la  luna: 
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Il  fìoUefjhtno  e la  Pntiditorìa 
Volgarmcnie  son  due  in  carne  una: 

Se  il  nome  brutto,  il  po{H)lo  inveiiton* 
N'  ha  colpa,  c non  nc  sto  mallevadore. 

Dunque  lornamlo  a noi,  que  inontanari 
Fino  alle  scarpe  avean  data  la  via. 
Sognando  negli  spazi  immaginari 
Di  fare  un  buco  in  Depnsiteria  (■*). 

Di  giocato!’  di  prodighi  e d'avari 
Oltre  la  borsa  va  la  bramosia; 

E come  chi  più  n ha,  più  ne  vorrebbe, 
Oli  più  ne  Sfinpa  e più  ne  sciuperebbe. 


Dazzicava  lassù  per  qiie’  [mesi 


L'U  di  i|ue  rivenduglioli  ami  ulanli. 

Che  faìi  cominereio  a denari  ripresi 
Di  berretti,  di  scatole,  di  santi, 

E di  ferri  da  calze,  c d'altri  arnesi. 
Chianti  n’  occorre  per  cucire,  e quanti 
Ne  porta  in  petto  al  collo  c sulla  festa 
Ea  villana  elegante  il  di  <li  festa. 


! 

i 

i 
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Olln*  a rmlesli!  Iirii  cirlie,  4 t»slui 

La  sacca  d*  un  gioiello  avea  provvista. 
Che  Ira  le  coso  elio  piovano  alimi 
Va  mosso  pi*r  nssoquio  in  capo  lista: 
Cosp  niirahile  por  cui 
Splende  alla  monte  ima  seconda  vista; 
Cosa  che  servo  per  tutti  i bisogni; 

E rpiesta  perla  era  il  fjbro  th’’ Sìmjìu. 

La  famosa  Aecadeinia  del  Cimento» 

L*  Istitnto  di  Krancia  e d Iiipliilterra.  , 
È tutta  roba  di  poco  momento 
Appetto  a rpiella  che  il  praii  libro  serra. 
« Credete  a chi  ii'  ha  (alto  esperimento  • 
Che  quello  il  primo  libro  della  terra; 
Onde  lo  privilepia,  c con  ragione. 

La  sacra  i*  la  profana  liupiisixione. 

Quesliì  libro  ulilissimo,  non  solo 
Egli  la.^sn  l avca  dUseminalo, 


I Ma  nel  nie/7.o  di  pia/./.a  al  iiioiilapiiobi 

I Spiegato  con  amore  e postillalo; 

I I 


Digitized  by  Google 


37t 


lilOSTl  II.LOSTIIATO 


K il  giorno  dcH'iirrivo,  al  incrciaioi». 
Il  popolo  il  comune  e II  vicinalo 
Correuno  a dire  i su;;nì  della  noUe. 
Ladri,  morii,  paure  c nmi'lie  rolle. 

Ed  ei.  presa  la  mano  a Tar  rorarulo. 


0 risponilevu  avvolto  u slava  Minio: 

Anzi,  fra  l' altre,  aveva  un  laiiernacolo 
Con  ileniro  un  cerio  santo  scnnosclulo. 
Dal  qual,  secondo  Ini,  più  d'nii  miracolo 
E più  iriin  terno  a molti  era  piovuto, 
Pur  di  desiare  la  sua  cortesia 
Paiinndo  un  soldo  ed  un'avemmaria. 

Lo  spolverava,  l'apriva,  e gridava 
Che  tutti  si  levassero  il  cappello; 

Poi  brontolando  paternostri  andava 
Torno  torno  a rnccùrre  il  soUlarello: 

E mentre  ognuno  pregava  e pagava, 

Più  numeri  di  sotto  dal  gonnello 
Tirava  fuori  agli  occhi  della  folla 
Il  moncherino  di  quel  santo  a molla. 

Nè  volendo,  se  a vuoto  eran  giocati. 

Parer,  col  santo,  e Inlln.  un  impostore. 
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— Rgli  è,  (iirpa,  |)pr  i vostri  peccali, 

Che  non  Irovan  la  via  di  venir  fuore.  — 
Smunti  così  gran  tempo  c liinilolati 
Avea  qiie' iiiaiiimaliicchi  in  quell'errore, 

E col  governo  il  trafllcn  diviso, 

E mescolalo  al  vizio  il  Paradiso. 

Stanchi  alla  fine,  e come  accade  .spesso 
D'uno  ch(-  al  gioco  giochi  anco  il  cervello. 
Che  invece  di  pigliarla  con  ,sè  stesso 
E'  se  la  piglia  con  i|ueslo  e con  (piello , 

Un  di  che  il  rivendugliolo  avea  messo 
Fuori  i fagotti  e il  solit<>  zimhelln. 

Da  spì  pii  sono  addosso,  o «mii  moll  arlo 
L' attorniano  o lo  Irappnno  in  disparlo. 


E dopo  averlo  strapazzalo  c delle 
Cose  del  fatto  suo  proprio  da  cliiodi. 
or  inlnonaron  rninaccie  malcdoUe, 

E clic  volcano  il  terno  a lutti  i modi. 
Messa  lì  su  <|tioI  siiliito  alle  strette 
La  volpe  che  maestra  era  di  frodi. 
Facendo  l imbropliato  c il  mentecatto, 
Tc  pii  aldiniii  die  non  parve  suo  fatto. 

Poi  protestando  che  <lel  trattamento 
Non  faeea  caso  e lo  mandava  a monte, 
Accennò  roba,  parlò  d’ iin  porienlo, 
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La  prese  lar^a,  le  lo  tenne  in  ponte, 

E fìnse  di  niccot^liersi  ini  iiininento, 

E rhinse  gli  occhi,  e si  fregò  la  fronte, 


E disse:  — Attenti,  cliè  iu»n  diale  poi 
A me  la  rulj»a  die  sì  spella  a voi. 

Bisogiierehhe  «piando  il  gallo  canta 
Sull  alba,  o appena  il  sole  amlato  sotto. 
Novanta  ceri  secchi  sulla  pianta 
Córre  senz  esser  visti  o farne  molto; 

E dall  imo  gin  gin  lino  al  novanta 
Scriveici  sopra  i inimeri  del  lutl«»,  • 

Con  una  tinta  die  non  si  canrdia. 

Fatta  di  pece  e d'iinlo  di  padella; 

Aflilare  un  colt«'ll«j.  essere  aia  ortu 
Che  chi  r afiìla  non  tocchi  nessuno; 

E un  corpo  maschio,  derunio  «li  corto. 
Scavar  di  noUe,  in  giomn  di  digiuno; 

E tagliata  c vuotala  a questo  morto 
Ben  ben  In  testa,  «leutro  a mm  a uno 
MettiTc  i ceci,  slainlo  ingiiitiechiati. 

Tre  volte  scossi  e tre  volte  contali; 

Avere  un  pentolone,  e a que.sle  gore 
Qua  sott«j  empirlo  di  qiiell'aeqna  gialla, 
E bollin  i quel  capo,  e die  di  fnore 
Non  vada  l’acqua.  Dio  gnauli  .1  vcisalla! 
A mala  pena  s|iìccalo  il  bollore. 

Da'  primi  c«?ci  die  verranno  a palla 
Avrete  il  terno;  e se  «beo  Imgia, 

Che  min  possa  salvar  l'anima  mia.  • — 
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Quel  dettar  tutta  si  miniitaiiieiile. 

Quel  morto,  quella  pentola,  e il  gran  guaio 
D’aver  bisogna,  fece  a quella  gente 
(ìirar  la  testa  come  un  arcolaio: 

K credulo  per  fede  agevolmente 
E riniandàto  libero  il  iiieiriaio. 


Stillano  il  modo  di  venire  a capo 
D'aver  in  mano  e di  bollir  quel  capo  (*'). 


Di  fresco  era  lassù  morto  il  Curalo, 

E l'avevano  sepolto  dirimpetto 
Alla  porta  di  chiesa,  ove  il  sacrato 
Ha  una  lapide  antica  a questo  effetto. 
Quel  prete  per  disgrazia,  infarinalo 
D'algebra,  se  di  tempo  un  ritagliello 
Gli  concedea  la  Cura  di  montagna, 

Era  sempre  a raspar  sulla  lavagna. 

Queir  armeggio  di  numeri  venuto 
A risapersi  nel  paese,  il  prete 
Per  un  gran  cabalista  era  tenuto 
E che  de' terni  avesse  in  nian  la  rete; 

E scalzarlo  parecchi  avean  voluto. 

Mentre  che  visse,  sull’ urli  segrete 
Di  menar  la  fortuna  per  il  naso. 
Pescando  il  certo  nel  gran  mar  del  caso. 
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l/tiltima  carne  maschia  seppellita 
Kra  il  prete,  la  cosa  è manifesta; 
Uuni|ue  la  testa  che  anelava  bollila 
' Era  la  sua,  certissima  anco  questa; 

R tanto  più  che  avvezzi  erano,  in  vita, 
i numeri  a bollirgli  nella  testa. 

Cosi  (licemio  quella  gente  grossa 
Pensò  «lei  prete  violar  la  fossa. 

Risoluti  s'accordano  costoro, 

E .si  partiscon  l' opere  e le  veci: 
Ammannisca  il  coltello  uno  di  loro, 

Un  altro  il  pentolone,  un  altro  i ceci; 
E poi  tutti  si  ritrovino  al  lavoro 
Di  nottetempo,  là  dopo  le  dieci. 

Nel  giorno  da  .Mosò  dato  all'altare, 

E dalle  streghe  nell’ èra  volgare. 


Tutto  quel  giorno  che  precesse  il  fatto, 
M aso,  un  di  quelli  dell'accordellato. 
Girò  per  casa  mutolo  distratto 
E torbo  come  mai  non  era  stato: 
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La  moglie  era  presente;  e di  soppiatto 
Coll'occhio  che  alle  donne  Amore  ha  dato 
Lo  guardava  e guardava,  a ipiella  vista 
Facendosi  anco  lei  pensosa  e trista. 


Kr.ino  sposi  da  cinqu'aiini;  e .stati 
Sempre  insieme  su  su  da  piccolini, 
l’oi  coir  andar  del  tempo  innamorali, 
S' eran  congiunti  dii  onesti  vicini. 

E dal  di  che  l' aitar  santificati 
Avea  gli  alletti  lor,  già  tre  bambini 
Rallegravan  la  rustica  dimora. 

Che  tre  rose  parean  còlte  d'allora. 


A forza  di  risparmio  e di  lavoro  * 
Conduccaii  vita  semplice  c frugale. 
Poveri  si,  ma  in  pace  e con  decoro. 
Contenti  nel  piidor  matrimoniale. 
Quando  ecco  il  lotto  a ficcarsi  tra  loro. 
Il  lotto,  gioco  Imperiale  e Reale  ft), 

E quella  pace  e quel  viver  onesto 
Subito  in  fumo  andar  con  tutto  il  resto. 


Vani  usciti  i con.sigli  erano,  e vani 
Con  lui  gli  affanni  di  quella  meschina, 
Che  sempre  più  vedea  d'oggi  in  domani 
'Esso  c la  roba  andarsene  in  rovina: 

Ed  or  facea  concetti  e sogni  strani 
Del  vederselo  lì.  dalla  mattina 
Senza  toccar  lavoro  o far  parola 
0 consolarla  d' un'occhiata  sola. 


E come  più  la  sera  s'appressava. 

Più  lo  vedea  smaniantc  e pensieroso. 

Un  po'  sedeva,  un  po'  cantarellava, 

Come  fa  l'uoin  che  aspetta  e non  ha  poso; 
Ed  or  prendeva  in  braccio  ora  scansava, 
Un  fanciiilletto,  che  tutto  festoso 
Con  più  libero  piè  degli  altri  dui 
Salterellava  dalla  madre  a lui. 
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L'aria  imbruni,  suonò  ravciiiiiiaria; 

E sorUi  in  piè  la  donna,  a'  ligliolelli 
Incominciò  malinconica  e pia 
A suggerir  garrendo  i sacri  delti  : 

Maso,  fermo  sull'uscio,  o non  lidia 
La  squilla,  vaneggiando  in  altri  obietti; 
0 se  r lidi,  non  ebbe  in  quella  sera 
Nè  parola  nè  cuor  per  la  preghiera. 


Notò  la  donna  l'atto;  e avendo  piena 
Giò  giò  la  lesta  di  mille  paure. 

Dentro  se  ne  senti  crescer  la  pena; 

Ma  la  represse,  e attese  ad  altre  cure. 

E acceso  il  lume  e il  fuoco,  e d.ito  cena 
E messe  a letto  quelle  creature. 

Ritrovò  Maso  tutto  addormentàto 
Col  capo  sulla  mensa  abbandonato. 

Volea  parlar,  ma  non  le  dette  il  cuore 
D'aprir  la  bocca,  e sle'  soprappensiero  ; 

E quello  immaginar  picn  di  dolore 
Le  cose  più  che  mai  le  volse  in  nero; 
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Poi,  come  fa  chi  iliibbia  e sente  amore 
Che  cerca  e teme  ili  saper  il  vero. 
Soavemente  a Ini  che  amava  tanto 
Si  volse,  e disse  con  voce  di  pianto: 


— Maso,  per  carità,  parla,  che  hai  ? 

Via,  parla,  non  mi  dar  (|uesli  .spaventi: 
Cosi  confuso  non  t'ho  visto  mai  : 

Oh,  Maso  mio,  perchè  non  mi  contenti? 
Se  non  lo  fai  per  me,  se  non  lo  fai, 

Palio  per  ipie'tre  poveri  innocenti, 

Che  soli  di  là  che  dormono;  c non  sanno 
1.0  snaturato  padre  che  liaimo. 


Maso,  bada  alla  gente!  Il  vieìname 
Sparla  di  te;  che  li  se' mal  ridntto. 

Che  un  giorno  o l'altro  ipiel  gioeaccio  infame 
T ha  da  portare  a ipialcosn  di  brutto: 

Oh  senti,  Maso  mio,  meglio  la  fame. 

Andar  midi,  arrattare.  è meglio  tutto: 

Ma,  se  non  altro,  non  darmi  il  rossore 
Che  tu  perda  col  pane  anco  l'onore.  — 


E si  dicendo,  a lui  s'  era  accostata 
E dolcemente  gli  tendea  la  mano. 
Continuando  con  voce  alTaniiala 
A interrogarlo  a scongiurarlo  invano  ; 
Chè  da  sè  la  respinse,  e dispietata- 
-mente  la  minacciò  quel  disumano, 

E di  tacer  le  impose,  c che  di  volo 
Andasse  a letto,  e lo  lasciasse  solo. 


Andò  la  dolorosa,  e mezza  morta 
Senza  spogliarsi  in  letto  si  distese  : 

E là  piange,  e si  strugge  e si  sconforta. 
Cheta,  in  sospetto  e sempre  sull' intese: 
Né  molto  sta,  che  cigolar  la  porta 
Udendo,  sorge  ; e coll'  orecchie  tese 
Sente,  pian  piano,  con  sordo  stridore, 

A doppia  chiave  riserrar  di  fiiore. 
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Balza  da  letto,  e prima  che  s' involi 
Del  tutto  vuol  seguirlo  arditamente  ; 

G poi  non  si  risolve,  e de' figliuoli 
Sorge  il  pensiero  a divider  la  mente: 

Ma  tosto  il  dubbio  di  lasciarli  soli 
Cede  al  timor  più  vivo  e più  presente; 
Scende,  c tenta  la  toppa,  e nulla  avanza 
E del  forzarla  A vana  ogni  speranza. 


Più  l'ostacolo  è forte,  e più  s'esalta 
L'  animo  in  quello;  ond'essa  audace  e destra 
Si  lancia  ove  ricorre  augusta  ed  alla 
Cinque  braccia  da  terra  una  finestra; 

L'apre  la  donna  e su  vi  monta,  e salta 
Speditantente  nella  via  maestra, 

R per  molli  sentieri  erra,  e s'invesca 
Senza  molto  saper  dove  riesca. 

In  questo  mentre  i compagni  di  Maso. 

A mezza  costa,  fuor  dell  abilato. 
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Cclalamentc  avean  le  legna  e il  vaso 
Per  la  strana  coltura  apparecchiato; 


Egli,  co' ferri  che  faceano  al  caso 
D'alzar  la  pietra  e scorciare  il  Curato, 
Per  altra  vi,a,  coH’animo  scontento, 
lilliino  venne  al  dato  appuntamento. 

Olii  ci  vorrebbe  una  notte  arniffata. 

Una  notte  di  spolvero,  che,  i|uando 
•Mia  tedesca  fosse  slruinenliiUi, 

Paresse  un  casa-aUliavolo,  salvando. 

Se.  per  esempio,  la  nota  obbligala 
D'iin  par  di  guli  avessi  al  mio  comando, 
E fulmini  a rifascio,  e un'aci|ua  tale 
Da  parere  il  diluvio  universale; 
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K lina  rumba  di  vento,  e il  rmnur  cupo 
D' un  fiume  d' un  torrente,  o che  so  io, 

Che  giù  scrnsci.indo  d’un  altro  dirupo, 
Rintnstasse  de' tuoni  il  brontolio: 

Di  quando  in  qii.ando  un  bell' urlo  di  lupo. 
Un  morto  che  gridasse  Gesù  mio, 

C una  campana  che  sonasse  a tocchi: 
Riuscirebbe  una  notte  co' fiocchi. 


A farlo  apposta,  tra  ir  notti  belle 
Vedute  al  inondo,  questa,  a mia  sfortuna. 
Si  potrà  dir  bellissima:  le  stelle 
Erano  fuori,  tutte  iin  a una! 

Se  a sciuparmi  le  tenebre  con  quelle 
Fosse  venuta  in  ballo  anco  la  luna. 
Piantavo  la  novella,  e buona  sera: 
Tiriamo  avaiili.  la  luna  non  c’era. 


Zitti,  spiando  intorno,  n come  mi  branco 
Di  lupi  ingordi....  Adagio,  e colle  buone; 

11  lupo  è detto.  — Di  corvi?  — Ncminanco. 
Chi'  di  notte  non  vanno  a processione... 
Sicché  dunque  dirò,  fasciato  in  bianco. 

Per  questa  volta  tanto,  il  paragone. 

Che  s’avviò  la  frotta  al  cimitero, 

(E  passi  per  la  rima)  aìtaer  nero. 


Intanto  qua  e lù  s era  aggirata 
Ratta,  intendendo  la  vista  e l’udito. 
Quella  povera  donna  sconsolata 
Inutilmente  cercando  il  marito; 

E stanca  per  qiie’ sassi,  e disperata 
Della  traccia,  per  ultimo  partito 
Alla  chiesa  risolse  incamminarsi, 

E là  piangere  e a Dio  raccomandarsi. 


Su  per  una  viottola  scoscesa 
Va  la  meschina  risolutamente; 

E all'orlo  del  sacrato  appena  ascesa 
Che  fa  piazzetta,  sul  poggio  eminente. 
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Ode,  o le  pare,  là,  verso  la  chiesa. 
Un  sordo  Iramenio,  come  di  gente 
Che  soprarrivi  cheta  e frettolosa 
R s'argomenti  di  tentar  qualcosa. 

Insospettita  fermasi,  e s'acquatta 
Gifi  rannicchiata,  dietro  a certi  sassi 


Ecco  si  smuove  una  lapide  ; e tosto 
S'alza  quel  gruppo,  e indietro  si  ritira. 

E di  subito  giunge  là  discosto 
Il  grave  puzzo  che  l'avello  spira. 

Senza  alitare  o muoversi  di  posto. 

Trema  la  donna  misera,  e s aintnira. 

Oliai  chi  dorme  e non  donne  e in  sogno  orrendo 
Volteggia  col  pensier  slii|iefai'endo. 


D'  una  vecchia  casipola  disfatta. 

Distante  dalla  chiesa  un  trenta  passi; 

E di  li  guarda,  e scorge  esterrefatta 
Un  gruppo  strano,  e parie  che  s'ahhassi 
In  atto  di  sbarbar  con  violenza 
Di  terra  cosa  che.  fa  resistenza. 


Digitized  by  Google 


386 


GIUSTI  ILLUSTRATO 


Lenta  calarsi  dentro  e risalire 
Una  figura  vede  dall' avello, 

E sorta,  accorrere  i compagni,  e dire 
Un  non  so  che  di  testa  e di  coltello 
E allor  le  parve  vedere  e sentire 
Ricollocar  lu  lapide  bel  bello: 

Poi  tutti  verso  lei  tendere  al  piano, 

E innanzi  un  d’essi  con  un  peso  in  mano. 


Quel  vederli  venire  alla  sua  volta 
Tanto  le  crebbe  tremito  e spavento. 

Che  dentro  si  senti  tutta  sconvolta 
E chiuse  gli  occhi  c usci  di  sentimento. 
Quelli  che  con  molt’  impeto  e con  molta 
Fretta  correano  in  basso  all'altro  intento. 
Raccolti  in  branco  c presa  la  calala. 
L'ebber  senza  notarla  oltrepassata. 

Non  mollo  andaro  in  giù,  che  dalla  via 
Torsero  a manca,  c pervennero  in  loco 
Ove  per  molli  ruderi  s' liscia 
Ne'  campi,  scosti  dalle  case  un  poco. 
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La  poveretta  che  si  riscntia 
Ecco,  vede  laggiù  sorgere  un  foco, 

E parecchi  d’intorno  alTaccendati 
Dal  baglior  delle  fiamme  illuminati. 

Brillò  la  fìamma  appena,  che,  non  lunge 
Da  lei,  più  gente  a gran  corsa  si  sferra, 
E,  giù  piombata  in  un  attimo,  giunge 
Là  dove  lo  splendor  s'alza  da  terra; 

E altra  gente  gridar  che  sopraggiunge, 

E d' un’ altra  che  fugge  il  serra  serra; 

E su  per  giù  per  fossi  e per  macchioni 
Stormir  di  frasche,  e salti  e stramazzoni. 

S’alza  un  alterco...  Ahi  miserai  è la  voce, 
È la  voce  di  Maso,  e par  che  tenti 
Di  liberarsi  d’uno  stuol  feroce 
Che  lo  serri  d’intorno  e gli  s’ avventi; 
Tosto  drizzata  in  piè,  scende  veloce 
Onde  veniale  il  suon  de’ fieri  accenti; 


Qiiand’  ecco  che  la  ferma  un  duro  sgherro 
Con  un  artiglio  che  parca  di  ferro. 
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Lp  spie  del  luogo  aventi  raccapezzalo 
Non  si  sa  come,  iin  rlie  di  quel  rilrovo. 
E iin  Ser  Vicario  già  n era  avvisato 
Famoso  per  trovare  il  pel  nell' avo; 

Ma  lardi  e malo  postisi  in  agguato 
I braci'lii.  mossi  a chiapparli  sul  rovo. 


Fallito  il  colpo  della  sepoltura. 

Te  gli  avean  editi  alla  cucinaturu. 

Raggranellati  tutti  e fatto  il  mazzo. 

La  donna  fu  creduta  della  lega: 

Il  merdaiolo  citalo  a Palazzo, 
Svesciando  il  caso  dall'alfa  aH’omega. 
Provò  che  per  uscir  dall' imbarazzo 
Avea  dato  una  mano  alla  bottega. 
Tant'i  chi  ruba  che  chi  tiene  il  sacco: 
Diini)ue  fu  detto  che  battesse  il  tacco. 

Con  più  giustizi.!,  della  falsa  accusa 
Usci  netta  la  misera  innocente; 

Ma  di  vergogna  e di  dolor  confusa 
Pericolò  di  perderne  la  mente: 
Perocché  fìssa  quella  notte,  e chiusa 
Nel  proprio  affanno  continuamente. 

Da  paurose  immagini  assaliUi 
S'afllisse  e tribolò  tutta  la  vita. 
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Vet!gano  intanto  i Re.  vegga  l’ avaro 
Genlamc  intento  a divorar  lo  Stalo, 

Di  quanti  errori  il  piiliMir.o  denaro 
E di  che  pianto  sia  contaminalo  ! 

Fuman  del  sangue  sottratto  all'ignaro 
Popolo,  per  voi  guasto  e raggiralo. 

Le  tazze  clic  con  gioia  invereconda 
Vi  ricambiale  a tavola  rotonda. 

Drillo  e cosinme  nel  consorzio  umano 
Cosi  por  vostre  frodi  hanno  discordia  : 

E cupidigia  vi  corrompe  in  mano 
E la  giustizia  e la  misericordia: 

Che  assolver  non  si  puote  un  allo  insano 
Che  con  legge  e ragion  rompe  concordia  ; 

Ni  giustamente  l'error  mio  .si  danna. 

Quando  il  giudice  stesso  è che  m' inganna 

Premesso  questo,  i tempo  di  sbrigare 
Anche,  quegli  altri  che  lasciammo  presi. 

Dopo  un  gran  chiasso  e un  grande  aliiianaccare 
Di  spie  di  birri  e di  simili  arnesi. 


I 


Dopo  averli  tenuti  a maturare, 
Come  le  sorbe,  in  carcere  se'  mesi  ; 

L.  
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Dopo  un  piori'S.sii  luiijro  hmiio  liiii;;o 
Si  svc'.'lió  !;i  (ìiiisllzi;i  o iiacfiiip  il  lungo. 


i fu,  rli«  ii'snlUiva  ilal  proi'c.<;.s(> 

Violato  st'poliTo  e smlili-gio: 

Ma  visla  elio  il  (iolilln  Tu  commossi» 
iVr  ii  ludo,  e rlu*  il  lalto  è mi  jiioci»  rcjriu. 
('Ili  per  lui,  ili  por  so  slesso 

l^ll‘lecipa  (lol  loUo  al  privilo^ia.  — 

So  fosso  stata  briscola  o primiera, 
l'ovt'r  a Imo!  ambivano  in  galera 
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A GINO  CAPPONI. 

|«47  - - 

Vedi  ttM  po'  t Qino  mio,  cht  ceto  thoì  dire  V attr  che  fort  oo’  ^lootit  .Vbn  coHitnti  di  tcaptic^ 
cirti  rimando  nii  conto  dcffli  altri  e $ul  proprio,  chiatnano  anco  pii  amici  a parte  dei  loro  capricci, 
ehi  per  affetto  e ehi  per  far  gente.  Anni  tono,  intitolai  a te  quella  tirata  tulle  .Mummie  Italiche, 
teherso  cagnetco  che  ritente  della  teitta  dei  tempi  nei  quali  fu  trritto:  oggi  che  abbiamo  tutti  il 
tangue  piu  addolcito,  accetta  quetta  atpiratione  a cote  migliori,  tcritta,  come  tu  tai,  t/uando  il 
buono  era  tempre  di  !A  da  venire  e unti  pareva  lonlanittimo.  A chi  tapette  che  tu  tei  il  tolo 
al  quale  ho  ricorto  in  tutto  ciò  che  patta  tra  me  e me,  non  farà  meraviglia  quetta  pubblica  couf- 
fettione  che  io  f indiritto:  a chi  no»  lo  tapette,  Ao  voluto  dirlo  in  certi,  tanto  più  che  dal 
Petrarca  in  poi  pare  una  legge  poetica  che  le  affethni  dei  rimatori  tiano  tempre  di  pubblica 
ragione.  Latciami  aggiungere,  e latcia  tapere  a tutti,  che  io  ti  ttm  tenuto  di  molti  confàrti  e di 
motte  raddirieeature:  che  ir  tuttavia  mi  rettane  atldotta  dette  magagne,  la  colpa  non  é delFOr~ 
topedico. 

Tuo  nffetionatittimo 
Oii'tarPB  OiiiTi. 
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r<Hii  lurtiula  alla  »u'inj;a  <i<dnta 
La  vdsi)  fnotinrMd.  Tn  rui  rarnia 
Ebrietà  del  àuonu  e della  danra 
MlaM-braza  nè  «oniw  non  attilla, 

Il  fra/or  Italia  fa«la  e l'eauliania 
I,e  romba  intorno  anror  |>ef  l'aria  mola; 
E il  aeci«o  iinpre«~u  de*  rari  aembianti 
E da'  Ioni  e oe*  vofUi'i  faHlaali 
In  faliroia  vinion  ti  nula 
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Come  colui  che  navi(;a  a seconda 
Per  correnti  di  rapide  numanc. 

Che  star  t;li  sembra  immobile,  e la  sponda 
Fuggire  e i monti  c le  selve  lontane: 

Cosi  l'ingegno  mio  varca  per  l'onda 
Precipitosa  delle  sorti  umane: 

K mentre  a lui  dell' universa  vita 
Passa  dinanzi  la  scena  iniìnita. 

Muto  e percosso  di  stupor  rimane  (-). 

E di  sordo  tumulto  affaticarine 
Le  posse  arcane  dell' anima  sento; 

E guardo,  e penso,  e comprender  non  paia 
La  vista  che  si  svolve  all'occhio  intento: 

E non  ho  spirto  di  si  pieno  carme 
Che  in  me  risponda  a quel  fiero  concento; 
Cosi  rapilo  in  mezzo  al  moto  e al  suono 
De’lle  cose,  vaneggio  e in' abbandono. 

Come  la  foglia  che  mulina  il  vento  W. 

Ma  quando  poi  remoto  dalla  gente. 

Opra  pensando  di  sottil  lavoro. 

Nelle  dolci  fatiche  della  mente 
Al  travaglio  del  cor  cerco  ristoro  ; 

Ecco  assalirmi  tutte  di  repente, 

Como  d'insetti  un  nuvolo  sonoro. 

Le  rimembranze  delle  cose  andate; 

E larve  orrende  di  scherno  atteggiate 
Azzuffarsi  con  meco  ed  io  con  loro. 

Cosi  tornata  alla  solinga  stanza 
La  vaga  giovinetta,  io  cui  l'acuta 
Ebrietà  del  suono  e della  danza 
Nè  stanchezza  nè  sonno  non  attuta, 

II  fragor  della  festa  e l'esultanza 
Le  romba  intorno  ancor  per  l'aria  mula; 

E il  senso  impresso  de’  cari  sembianti 
E de' lumi  e de’ vortici  festanti 
In  faticosa  vision  si  muta. 
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Come  pei  sona  a cui  ralto  balena 
Siihìia  cosa  che  d'obliar  teine. 

Cosi  la  penna  aircrm  in  quella  piena 
Del  caldo  immaginar  che  dentro  freme; 

Ma  se  sgorgando  di  difficil  rena 
La  parola  e il  pensier  pugnano  insieme. 

Io,  di  me  stesso  difTidando,  poso 
Dal  metro  audace,  e rimango  pensoso, 

E l'angoscia  d'iin  dubbio  in  cor  mi  geme. 

Dunque  su  questo  mare  a cui  ti  fide 
Pericolando  con  si  poca  vela, 

Il  nembo  sempre  e la  procella  stride 
E de' sommersi  il  pianto  e la  querela ‘I 
E mai  non  posa  l' onda,  e mai  non  ride 
L’aere,  e il  sol  di  perpetuo  ombre  si  vela? 

Di  questa  ardita  e travagliata  polve 
Che  teco  spira  e a Dio  teco  si  volve 
•\ltro  che  vizio  a te  non  si  rivela? 

E chi  sei  tu  che  il  lihcro  flagello 
Ruoli,  accennando  duramente  il  vero, 

E che  parco  di  lode  al  buono  e al  bollo 
Amaro  carme  ìntuoni  a vitupero? 

Cogliesti  tu,  seguendo  il  tuo  modello, 

Il  segreto  dell’arte  e il  ministero? 

Diradicasti  da  te  stesso  in  pria 
E la  vana  superbia  e la  follia, 

'fu  che  rampogni  e altrui  mostri  il  sentiero?  (■*) 

Allor  di  duol  compunto,  sospirando, 

De’ miei  pensieri  il  freno  a me  raccolgo; 

E ripetendo  il  dove  il  come  il  quando. 

La  breve  istoria  mia  volgo  c rivolgo. 

Ahi  del  pas.sato  forme  ricalcando 
Di  mille  spine  un  fior  misero  colgo  I 
Sdegnoso  dell'error,  d'error  macchiato, 

Or  mi  sento  co’ pochi  alto  levato. 

Ora  giù  caddi  e vaneggiai  col  volgo! 
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Misero  sdegno,  che  mi  spiri  solo, 

Di  te  si  stanca  e si  rattrista  il  core! 

0 farfalletla  che  rallegri  il  volo. 

Posandoli  per  via  di  fiore  in  fiore, 

E tu  che  sempre  vai,  mesto  usignolo, 

Di  bosco  in  bosco  cantando  d'amore, 

Delle  vostre  dolcezze  al  paragone, 

In  quanta  guerra  di  pcnsier  mi  pone 
Questo  che  par  sorriso  ed  è dolore!  (^) 

Oltre  la  nube  che  mi  cerchia  e in  seno 
Agita  i venti  e i fulmini  dell’ira, 

A più  largo  orizzonte,  a più  sereno 
Ciclo,  a più  lieto  voi  l' animo  aspira  ; 

Ove  congiunti  con  libero  freno 

1 forti  canti  alla  pietosa  lira. 

Di  feconda  armonia  l'etere  suoni, 

E sian  gl'inni  di  lode  acuti  sproni 
Alla  virtù  che  tanto  si  sospira. 

0 Gino  mio,  se  a te  questo  segreto 
Conditto  della  mente  io  non  celai. 

Quando  accusar  del  canto  o mesto  o lieto 
In  me  la  nota  o la  cagione  udr.ai; 

Narra  quel  forte  palpito  inquieto, 

Tu  che  in  altrui  l'intendi  e in  te  lo  sai. 

Di  quei  che  acceso  alla  beltà  del  vero 
Un  raggio  se  ne  sente  nel  pensiero, 

E ognor  lo  segue  c non  lo  giunge  mai  (®). 

E anch'io  .queir ardua  immagine  dell’arte, 

Che  al  genio  é donna  e figlia  è di  natura, 

E in  parte  ha  forma  dalla  madre,  in  parte 
Di  più  alto  esemplar  rende  figura; 

Come  l'amante  che  non  si  diparte 
Da  quella  che  d’amor  più  l'assecura. 
Vagheggio,  inteso  a migliiirar  me  stesso; 

E d’ innovarmi  nel  pudico  amplesso 
La  trepida  speranza  ancor  mi  dura. 
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Grossi,  ho  trentacinque  anni,  e m’ò  passata 
Quasi  di  lesta  ogni  corbelleria  ; 

0 se  vi  resta  un  grano  di  pazzia. 

Da  qualche  pelo  bianco  c temperata. 

Mi  comincia  un'età  meno  agitala. 

Di  mezza  prosa  e mezza  poesia; 

Età  di  studio  e d’ onesta  allegria , . 

Parte,  nel  mondo  e parte  ritirata. 

Poi,  calando  già  già  di  questo  passo 
E seguitando  a corbellar  la  fiera. 

Verrà  la  morte,  e finiremo  il  chiasso. 

E buon  per  me,  se  la  mia  vita  intera 
Mi  frutterà  di  meritare  un  sasso 
Che  porti  scritto:  < Non  mutò  bandiera  >. 
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ni.  SOItTII.KI’.in) 


(1)  Knrieo  Majrer  «li  Livoroo,  t uno  Hi  i]nrlli  uomioi,  p»i  iju&li  il  giuditio  d«lla  posl«riU  ìn> 
comincia  in  vita.  Buo  era  nno  doi  campioni  del  progroaso  che  coi  Kidol6,  Capponi.  Lambrnachìni. 
MontaneUi,  Poccìoi,  Orlandmi,  Pieri.  Rìeaaoìi,  Centofaoti,  Vienascux.  Odaldi,  Torrigiani,  Tboaar, 
Oiuali  ed  altri  non  pochi  reaero  in  (anta  rama  la  coltura  della  Toacana. 

• Nel  18H4  il  noatro  poeta  era  travagliato  da  aaa  malalUa  di  fegato,  U rjuale  portavalo  ad 
una  melanconia  coai  desolante  che  il  ao«!corao  degli  amici,  e lo  svago  del  viaggio  che  intraprese 
a Roma,  Napoli  e Milano  non  valsero  a togliere  totalreente. 

(2)  Questa  punK«mle  e amara  satira  non  perde  il  pregio  dell*  attualitA.  Sono  passati  27  anni 

dacché  fu  pubblicala , e tuttora  pinge  al  vero  lo  impostore  dei  eerreiani  sacro>profani.  Il  credito 
nelle  plebi  del  Lì^ro  «li  cui  ae  ae  sono  fatte  più  editioni  che  della  Bibbia  e della  Divina 

Commctlia,  e la  er«HÌuliia  sono  gli  studi  dei  disperati. 

Continuasi  nelle  nostre  citta  primarie  a prestar  fede  ai  sogni,  e a passarsi  di  casa  in  casa 
il  Libro  che  li  spiega,  e nelle  campagne  i]  giuoco  «lei  lotto  non  e mal  allignalo  come  in  o^,  cd 
e il  benvenuto  «|ualiinque  impostore  dio  con  una  impudente  sicumera  porge  ai  eredoli  tre  numeri 
tieuri. 

(3)  Hntteghìnn  signiflca  Banco  del  lotfo.  La  I*ren(h'torÌa  era  un  boffeghino,  o un  Banco  ove  si 
facevano  le  mn^ìori  giocate. 

(4)  Jirpositeria  dieevasi  a tempo  del  governo  lorencs*',  la  tesoreria  dello  Stato. 

(5)  /fricciche  significa  minutaglia  e sottigliumi 

(fi)  Questo  fatto  degno  del  medio  evo  corre  fama  che  avvenisse  in  un  Castello  delle  montagne 
dì  Pistoia;  alcuni  io  dicono  Pitellio,  altri  parlano  di  Piteeclo.  In  ogni  modo  il  fatto  fu  reale,  e 
non  frutto  di  poetica  fantasia. 

(7)  Oiuoco  imperiale  e Reale  allude  al  governo  della  Toscana  sotto  un  principe  della  Casa 
d'Austria. 

(8)  11  giuoco  è una  passione  iagenila  di  tutti  gli  osjusi  e i dissipati.  Se  a questa  tendenza 
voi  oi  unite  un  grosso  premio,  come  avviene  appunto  nel  giuoco  del  lotto,  Il  popolo  che  beve 
grosso  non  pensa  all' iroprubabiUta  della  vincita,  tua  si  l>4a  nell*  ìsperato  soiriso  della  fortuna  e 
tir»  via. 

Che  monto,  se  per  la  giocata  di  un  terno  et  sono  7 milioni  di  rombinaaioui  in  contrario  1 Ve 
ne  è anche  una  io  favore  e questa  illude,  abbaglia  e macina  le  genti. 

Ai  tempi  di  tiiuseppe  fliusti  il  giuoco  del  lotto  era  in  minor  favore  che  in  oggi  e la  ragione 
ne  6 chiara.  Il  progresso  delle  giuocate  e in  ragione  inversa  della  prosperità  pubblica  e nel  1844 
era  la  Toscana  troppo  ricca,  per  il  proprio  lavoro  da  domandare  al  caso  uoa  fortuaa  straordinaria. 
11  lotto  su  per  giu  era  riservato  al  popolino.  Ora  la  cosa  muta.  La  ricchezza  pubblica  si  è me- 
nomata. Le  imposiiiuni  si  sono  accresciute  e i commerci  poco  sviluppali.  Ne  questo  è il  tutto.  Le 
lotterie  pubbliche  o private , palesi  o clandestine  hanno  preso  un  formidabile  ioeremento.  Sono 
venute  fuori  le  tombole  ad  ogni  festa,  le  lotterie  dei  gallinai,  che  non  si  sa  perche  si  proibiscono 
se  ae  ne  permettono  allre  di  coniimili,  o se  tollerate  quelle  delie  fiere  e «|uelle  degli  imprestiti 
dei  comuni,  del  governo  e dei  parlicotari. 

L'Italia  e vennta  una  gran  bitm  ijuasi  alla  p.trì  del  Bailen  e deU’Austria,  e la  irruenza  del 
gioco  e tale  che  ci  vuol  altro  che  delle  poesie  e «lei  senaoneini  per  porli  un  freno. 

Con  che  nun  biasimiamo  i generosi  e meritorìi  conati  dei  moralisti , degli  economisti  e dei 
posti,  ma  siamo  f«irmaraentR  persuasi  che  fino  a tanto  che  gl’italiani  non  si  daranno  al  lavoro  con 
cura  indefessa  e che  la  prosperità  pubblica  si  sarà  accreeciuta,  non  e a sperarsi  che  eesii  la 
monomania  del  giu<H'0  del  liiiio,  il  «|uale  toglie  dalle  mote  scarselle  degl*  Italiani  non  meao  di  70 
milioni  airanno. 

.Vuiic  erndiin>nì. 
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ANNOTAZIONI 


(a  GINO  capponi) 

(l)  Nel  1847  V lUlit  »i  rìevegliiva  aainialA  dalla  voce  di  Pio  IX,  eui  dovettero  piegare,  loro  mal> 
grado  i prinetpoUi  d’Italia  con  piQ  o loeuo  Telala  ipocrìaia  Carlo  AlWrIo  per  un  lato,  e Ferdi- 
nando 11  per  raltro  avevano  fatto  atto  di  indipeiadeaxa  Tuno  contro  TAuslria  e l’altro  contro 
r Inghilterra:  easj  avevano,  armi,  armali  e coraggio  c ognono  per  se  avrebbe  Tolentierì  Mesa  la  mano 
alla  corona  d'Italia.  Allora  si  leggeva  e si  meditavano  le  opere  dei  grandi  scrittori  naaioniJt,  le  quali 
erano  un  avvenimento,  ana  festa,  ima  gioia.  Come  era  bella  quella  primavera  della  nuova  Italia! 
Tacchi  e gìovatii,  donne  e fancìnlli,  poveri  e ricchi,  sacerdoti  e soldati:  tntlì  coneordementa  pian- 
divano  ai  tempi  ooovi  e il  1847  fu  un  Inno  e un  ditirambo  continuato.  Giuseppe  Giusti  che  tanto 
aveva  scritto  per  rialsare  gli  animi  degli  italiani  non  poteva  non  compiacersene,  veggendo  che  i vili 
e le  accidie  da  esso  slìgmatixMte  avevano  cedoto  il  luogo  ad  alti  e virili  sensi  di  liberta  e di  in- 
dipondensA  naatoBale. 

Egli  sì  indiristava  a Gino  Capponi,  non  degenere  nipote  de’ magnanimi  avi  e della  liberta 
della  patria  e delle  arti  belle  e dei  buoni  studi  telantissimo. 

Como  noi  poeti  4 costumo,  volle  che  pubblidie  fossero  le  altestaiioni  e manifestazioni  csterue 
di  quel  colto  che  nutriva  per  questo  grande  italiano,  dai  fato  destinato  a sopravvivergli  e ad  ao> 
coglierlo  morente  fra  le  breccia. 

(S)  Con  qoesta  poesìa  rautore  volle  richiamare  in  vita  una  delle  tante  forme  antiquate  e bene 
fece:  la  jH>esia  come  arie  bella  è antica  in  Italia  e *e  ancb’esaa  dovette  passare  per  la  trafila  del 
borocehirmo  e dell' ampollosità,  fa  pure  elegnnte,  pudica  e tersa  nei  tempi  nei  quali  erano  eaaii> 
gate  la  Pittura,  la  Scultura  e rArebitettura.  Noi  crediamo  che  non  sia  male  in  tutte  le  cose  di 
quando  in  quando  di  tornare  ai  principj  e ottemperare  ai  sovrani  dettami  dell*  estetica  le  faoiii  e e<im> 
piacenti  Muse. 

In  oggi  In  Poesia  non  diremmo  che  sin  in  decadenza  assoluta,  ma  è certo  che  non  ha  ancora 
preso  quello  slancio  che  avrebbe  dovuto  imprimerli  la  epopea  italiana  che  grande  ella  C,  e mara- 
vigliosa  e argomento  di  onore,  gloria  ed  orgoglio  di  noi  contemporanei  che  iramanderomo  ritalia 
bene  o male  fatta  e compila  ai  nostri  figli. 

(3)  Non  sappiamo  a qual  robustezza  di  dettato  e bellezza  di  fanoa  sa.'ebbe  asceso  Ginseppe 
Giusti,  ss  a 40  anni  la  morte  non  lo  coglieva.  Ttai  framuienit  d*>ir Arttf  e auche  da  queste  robuste 
strofe  si  scorgo  il  progresso  che  l' autore  aveva  già  fallo  dai  1>uooi  e profondi  studi.  Ornato  e 
spiritoso  prosatore  sempre,  a poco  a poco  temprava  nella  poesia  tempre  pià  l’aeoleo  delia  satira 
nella  venusta  e aplendldezza  della  forma. 

Ma  il  cielo  invido  re  lo  rapi  innanzi  sera,  come  fa  sempre  dei  buoni. 

(4)  Questo  orarne  dì  coscenza  surceduto  ad  una  similitudine  gentile  quanto  care,  tocca  al  su- 
blimo 0 davvero  ohe  rivela  la  ispirazione  poetica.  È una  ingenua  confessione,  nella  qoale  il  Giusti 
rivela  ad  un  tempo  la  sua  grandezza  e il  modesto  sentire  di  se  stesso.  — Siam  polve  lutti  •• 
angelo  nessuno,  e nessuno  pienamont*-  demone,  e nel  fùro  della  cuscieaza  anche  i grandi  uomini 
speaK*  volte  sentono  che  nacquero  dalla  creta,  onde  sorse  il  dettato  che  quando  «ofo,  kcssv»  uomo 
è un  eroe. 

(5)  Qui  è ripresa  magnificamente  Y umana  natura.  Le  grandi  gioie  incitano  al  pianto  e muo- 
vono e atteggiano  il  sentimento  al  duolo,  duolo  no  vuoisi,  ci  si  perdoni  rantitesi;  voluttuoso,  ma  pur 
duolo  sempre  anche  sa  unito  al  riso.  Lo  si  sa,  spesso  si  ride  quando  c appunto  perchè  non  si 
poè  piangerò,  a di  qual  rìso  si  muore,  mentre  non  ai  muore  mai  di  pianto. 

(6)  È vero:  la  irrequieterta  della  mente  mai  paga  di  ae  stessa,  che  pio  va  crescendo  con  piè 
si  accresce  il  sapere,  è il  moveste  delle  grandi  concezioni.  Che  se  ai  marita  ad  alto  e nobil  cuora 
ti  porta  ai  miracoli  dalla  arti  belle,  sa  airamor  di  patria,  aircroiamo  od  al  martirio,  ae  all' eleva- 
tazza  della  mante  alla  polKiea,  alle  matematiche  o alla  filosofia.  E in  forza  di  questo  pungolo  che 
va  dicendo  all' ingegno  umano,  cammina,  cantmfna,  che  ai  operano  i prodigi  dalla  scienza  e i mi- 
racoli dell’arte.  Quando  vi  è una  armonia  preatabllita  fra  l'intelletto  e il  onore , qualunque  aia  la 
tempra  organica  o sentimentale  delie  individualità,  queste  salgono  aU'apogèo  dell'umana  grandezza. 
K qneato  che  noi  diciamo  in  misere  parole,  rbiaramente  viene  esplicato  in  forte  e robusto  eloquio 
nei  versi  che  il  OiusU  diresse  al  venerando  Gino  Capponi,  i quali  faranno  teatimonianza  oÌ  posteri 
della  amicizia  che  legava  questi  due  onorandi  italiani. 
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I BRINDISI. 


- IHAS  (IJ 


H/ia  cara  amica,  | 

Voi  Milaneti  tieie  aatueraff»  a cedere  it  earneraU  che  fa  un  kvco  nella  qitaretima  e ruòa  ! 

otto  piorni  all'Indulto.  Non  $oonon  mi  ricordo  chi  v'aMia  data  quetta  licenia  ; ma  dev'tnere 
ttaio  di  cerio  un  Papa  di  buon  umore  e di  maniche  targhe.  Noi,  finite  te  wuuehere  (almeno  ' 

quelle  di  cartapcita) , e rimanendoci  addouo  uno  itraecico  di  tvagatesza,  come  rimane  negli 
orecchi  il  tuono  dei  violini  dopo  una  fetta  di  hallo,  ci  pigliamo  a titolo  di  buon  peto,  e tenta 
licensa  dei  tuperrori,  il  eolo  giorno  delle  Ceneri,  e tiriamo  via  a godere  tino  alla  tera,  come 
te  il  MemcntoiDO  non  fotte  stato  detto  a noi.  Voi  quegli  otto  giorni  li  chiamate  it  rarneraloue, 
e noi  quest'  unico  giornarello  di  toprappiu  lo  chiamiamo  il  camevaUtto. 

La  sera  del  giovedi  grasso  del  ÌS42,  uno  di  quei  tali  che  danno  da  mangiare  per  osto  e 
per  tenft'rti  lodare  il  cuoco  areva  invitati  a cena  da  diciotto  o venti,  tutti  c<q>i  hitlarchi  ehi 
per  un  verso  e chi  per  un  altro,  e tuffi  teontenti  che  it  famerale  fotte  II  II  per  andartene. 

V erano  nobili  inverniciati  di  fì-etco  e nobili  un  po’ intarlati t v' erano  banchieri,  avvocati,  preti  ! 

alla  mano,  intomma  anni  gannire  muiiaoruiu.  Tra  gli  altri,  non  so  come,  era  toccato  un  posto  < 

anche  a due  che  pissiravano  di  poeta,  agli  antipodi  uno  dalt  altro,  ma  tutti  e due  portati  allo 
stile  arguto  o faceto  come  vogliamo  chiamarlo.  Il  padrone,  sapendo  Tindole  delle  bestie,  per 
rimediare  allo  sproposito  fatto  d"  invitarli  insieme,  prò  boDo  pacit  gli  aveva  collocati  alle  debite  \ 

distarne.  Il  primo  era  un  abate,  solito  tenere  la  Bibbia  accanto  a Vottaire;  buon  compagnone,  ] 

tagliato  al  dosso  di  tutti,  ni  guelfo  né  ghibellino,  dirotto  a!  mondo,  un  maestro  di  caso  nato  e 
sputato.  L'altro  era  un  giovane  ni  acerbo  ne  maturo,  una  specie  di  anico  elegante,  un  viso  j 

tra  il  seria  ed  il  burlesco , da  tenere  una  gamba  negli  studii  e una  netta  disn'paxione , e via 
discorrendo.  La  rena  passo  in  discorsi  sconnessi,  in  pettegolessi , in  lode  al  Bordeaux  e ai 
pasticci  di  Strasburgo:  vi  fU  un  po'  di  politica,  un  po'  di  maldicensa:  per  farla  breve,  fu  una  | 

cena  delle  solite.  I 

Alla  fine,  cioè  due  ore  dopo  la  mesaanotte,  it  partrone  nel  congedare  i eonritafi  disse  loro:  ) 

Speru  che  il  primo  giorno  di  quaresima  vorrete  farorirmi  alla  mia  villa  a fare  il  cameralino.  I 

Ringraaiamno,  e accettarono  tutti.  Ma  uno,  o che  ti  dilettasse  di  versi,  o che  avesse  aliato  il  ' 

gomito  piu  degli  altri,  grido  : Alio,  Signori;  prima  di  partire,  i due  poeti  ci  hanno  a promettere  j 

jter  quel  giorno  di  fare  un  brimlisi  per  uno.  Gli  altri  applaudirono,  e ■ poeti  bisognò  che  pie-  , 

gasserò  la  festa. 

Venne  it  giorno  delle  Ceneri,  e nessuno  mancò  ne  alla  predica  né  al  desinare.  Passato 
questa  ne  piis  né  meno  eom'em  passata  la  cena.  Sor  Abate,  tocca  a lei,  gridò  quello  stesso  che 
aveva  proposto  i brindisi:  e fAhate  che  in  quei  pochi  giorni  aveva  chiamato  a raccolta  i suoi  | 

studii  tanto  biblici  che  volterriani,  accomodandoli  all'indole  della  brigata,  #i  messe  in  positura  ; 

di  recitante,  bevve  un  altro  sorso  che  fk  come  il  bicchiere  della  staffa,  e poi  spicco  la  carriera  j 

di  questo  gusto:  | 

Io  vi  ho  promesso  un  brindisi,  ma  poi  W | 

Di  scrivere  una  predica  ho  pensato 
Perché  nessuno  lunrmori  dì  noi. 

Perché  non  abbia  a dir  qualche  sguaiato 
Che  noi  facciamo  la  vita  medesima 

Tanto  di  carnevai  che  di  quaresima.  [ 
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Senza  slare  a citarvi  il  Mementomo 
0 queir  ugijia  del  Passio  o il  jWiserere, 
Col  lesto  proverò  che  un  ;;alautuoino 
Può  divertirsi,  può  mangiare  e bere 
K fare  anche  un  tanlin  di  huscherio,  (^) 
Senza  olTender  Messer  Duinine  Dio. 

Narra  l’ antica  e la  moderna  storia 
Che  i gran  guerrieri,  gli  uomini  preclari, 
Eran  ramosi  per  la  pappatoria; 

Tutto  liniva  in  rene  e in  desinari' 


E di  Tallo  un  eroe  senza  appetito 
Ila  tutta  l'aria  rl'un  rimmiiuhionilo. 


l’erché  credete  voi  che  il  vecchio  Omero 
Da  tanto  tempo  sia  letto  e riletto? 

Eorsc  perché  lanciamlosi  il  pensiero 
Sull' orme  di  <|iiel  nohilc  ililellelto 
Va  lontano  da  noi  le  mille  miglia 
Sempre  di  meraviglia  in  meraviglia? 

■Ma  vi  pare!  nemmanco  per  idea; 

Sapete  voi  perché  l'aspra  hatlaglia 
Di  Troia  piace,  c pi, are  l'Odissea? 

Perché  ogni  po’ si  stende  la  tovaglia; 
Perché  Ulisse  e ipielli  altri  a tempo  c loco 
Sanno  farla  da  eroe  come  da  roco. 
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Socrate,  che  fu  tanto  riverito 
R tanto  onora  l' umana  rasiiuiie, 

Se  vi  faceste  a leggere  il  Convito 
Scritto  da  Senofonte  e da  Platone, 
Vedreste  che  tra  i piatti  e l'allegria 
Insegnava  la  sua  lilosoiia. 


Ma  via,  lasciamo  i ti'iii|u  dell’ Iliade, 

1 sapienti  e gli  eroi  del  gcntilesiino  ; 
i Passiamo  ai  tempi  della  santa  Triade, 

I Della  Circoncisione  e del  Battesimo: 

Piacque  sotto  la  Genesi  il  mangiare 
E piace  adesso  nell'  èra  volgare. 

Tutti  siam  d’iina  tinta,  c per  natura 
Ci  tira  la  bottiglia  e la  cucina: 

Dunque  accordiain  la  ghiotta  alla  Scrittura; 
.\ii7.i,  portando  il  pulpito  in  cantina, 

Vediam  di  fare  un  corso  di  buccolica  C*) 
Tutto  di  balla  alla  chiesa  cattolica. 

Papa  Gregorio  è un  papa  di  criterio  G) 

E di  Dio  degnamente  occupa  il  posto; 
Eppur  si  sa  che  il  timpano  e il  salterio 
Accorda  all’armonia  del  girarrosto: 

E se  i preti  diluviano  dì  cuore. 

Lo  potete  vedere  a tutte  l’orc. 
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Vo  dire  anco  di  (ìionata,  die.  iiii'iitre 
Sanile  intima  ai  forti  d'Israele 
Di  tener  vuoto  per  taiit'ore  il  ventre. 
Ruppe,  il  divieto  per  un  po' di  miele  ; 
Tanto  è ver  die  la  fame  è si  inolesl.i. 
Che.  per  essa  si  giuoca  anco  la  testa. 


iC  iiiollre  al  priiiiogenito  hisai'i 
Le  lentiediie  vendè  da  vero  Klireo: 

Aniii  gli  Ebrei,  per  dirla  qui  Ira  noi. 
t’hiednno  il  doppio  da  quel  tempo  in  poi. 


■ausTi  ii.i,rsTiiiTi> 


i.a  llibbia  è piena  di  Kliiotloiierie  : 

Il  nostro  padir  Adamo  per  un  |ioiiio 
La  prima  fe  delle  corbellerie, 

E la  rósa  ne'  denti  infuse  all'  uomo  (*'. 
S ei  per  un  pomo  si  giiioeò  il  giardini 
Cosa  faremo  noi  |ier  un  taediiiio? 


Niente  dirò  di  Lui  e di  Noè, 

Nè  d'altri  palriardii  bevitori. 

Nè  di  quel  popol  ghiotto  che  Mosè 
Strascini»  seco  per  si  lunghi  errori  : 
Che,  male  avvez/.o,  sospirò  da  folli’ 
Perlin  gli  agli  d' Egitto  e le  cipolli-. 


Ciacobbe,  dalla  madre  messo  su, 
Isaeeo  trappolò  con  un  cibreo,  (”) 
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Wni'iido  |mi  dal  vecchio  teslamenlo 
A ripassar  le  cronache  del  nuovo; 
thirirhe,  offici,  più  d'  un  sacranirnlo. 
fhirabnle,  precelti,  esempi,  trovo 
(Se  togli  qua  e là  qualche  mirando) 
(’lip  ('.risto  li  fe  lutti  nel  Cenacolo 

Sembra  che  quella  niente  sovrumana 
Prediligesse  il  gusto  e l'appetito; 

Come  fu  visto  alle  nozze  di  t^ana 
Che  sul  più  bello  il  vino  era  finito. 

Ed  ei  col  suo  potere  ttlmo  c divino 
l.i  su  due  piedi  cangiò  l'acqua  in  vino. 

Ed  oltre  a ciò  rammentano  i cristiani. 

E nemmeno  l'eretico  s'oppone. 

Ch’egli  con  cimine  pesci  e cinque  pani 
Un  di  sfamò  cinque  mila  persone, 

E che  gliene  avanzàr  le  sporte  piene. 
Nè  si  sa  se  (|iiei  pesci  eran  balene. 


Nc  volete  di  più?  l'ultimo  giorno 
di  ci  stette  in  terra  e che  alla  mensa  mistica 
Ebbe  mangiato  il  quarto  cotto  in  forno. 

' Istituì  la  legge  eucaristica, 

E lasciò  nell'andare  al  suo  destino 
Per  suoi  rappresentanti  il  pane  e il  vino. 
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Anzi,  condono  airiillimo  supplizio, 

Fra  l'altro  voci  cirpRli  articolò 
Dicon  t'Ii  evangelisti  die  fu  xilio: 

Ed  allori|iiando  poi  risuscitò, 

La  prima  volta  apparve,  o non  ò favola. 
Agli  apostoli,  in  Emaiis,  a tavol.a. 

E per  ultima  prov,a,  il  luogo  eletto 
Onde  servire  a Dio  di  ricettacolo, 

Se  dall' ebraico  popolo  fu  detto 
Arca,  Santo  dei  Santi  e Tabernacolo. 

I rrisliani  lo  rbiamano  Ciborio  (») 


t'on  vocabolo  preso  in  refettorio. 


Lascerò  stare  esempi  e citazioni.  n 

E cosa  vi  dirò  da  poclii  intesa. 

Da  consolar  di  molto  i briaconi: 

È tanto  vero  die  la  Madre  Chiesa 
Tiene  il  sugo  ilcll'  uva  in  grande  onore, 

Glie  si  cbiania  la  vigna  del  Signore. 

Dunque  destino  par  di  noi  credenti 
Nel  padre  in  quel  di  mezzo  c nel  Ttgliuolo,  C-l 
Di  bere  e di  mangiare  a due  palmenti  (*3) 

E tener  su  i ginocchi  il  tovagliolo: 

E se  questa  vi  pare  un'eresia. 

Lasciatemela  dire,  c cosi  sia. 
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Allegri,  amici:  il  muso  lungo  un  palmo 
Tenga  il  minchion  die  soirre  d' itterizia 
Noi  siali!  sani,  e David  in  un  salmo 
Dice  Sen’ite  Domino  in  hrtitia: 

Si,  facciani  buona  tavola  e buon  viso, 
K anderemo  ridendo  in  V’aradiso. 


L'ahnfe  tra  itnto  intfrrroito  cf‘nto  rttUe  Hn  rita  tgnnghtrnt* : ma,  alla  chiu$a,  V Hdiforin 
andò  in  ri»ibiUo,  e ricoìmati  i bierhirri,  urtò  eoztandoti  um  brinditi  alla  prrtlica  e al 

predicatore;  e Vurto  fu  cojl  teotnpotfo,  che  fì  piU  ne  brrve  la  tovaglia.  To(>'ara  nll^al/rv,  il 
quale,  con  certi  atti  dinoccolati,  c tenta  cercare  aiuto  net  rino,  dittn  Signori,  io  in  quetti 
giorni  «r>M  ho  potuto  mettere  intieme  nulla  di  buono  per  voi;  ma  ho  prometto,  e non  mi  ritiro. 
Solamente  ri  prego  di  latciarmi  dire  nk  certo  brindiri  che  cotnpoti  temjto  fa  per  la  tavola  d'uno, 
che  quando  itinVa  non  dice  T«iiite  a prAnin  da  ni«,  ma  ti  tiene  a quel  modo  piU  vernacolo,  o 
te  volete  piu  contoilinetco : domani  man^romo  un  boecontt  innir'me.  rdirono  la  mala  parata,  e 
il  poeta  ineomineio:  (l4) 

BRINDISI  vm  UN  DESINARE  ALEA  BUONA. 

A noi  (|iii  non  annuvola  il  cervello 
Da  bottiglia  di  l' rancia  e la  cucina  : 

I.o  stomaco  ci  appaga  ogni  cantina. 

Ogni  fornello. 

I vini,  i cibi,  i vasi  apparecchiati 
E i fior  soavi  onde  la  mensa  è lieta, 

Sotto  l'influsso  di  gentil  pianeta 

Con  noi  soli  nati. 


(juétte  due  ttrofe  non  fecero  ne  caldo  nt  freddo. 

Chi  del  natio  loirono  i doni  sprezza, 

E il  mento  in  forestieri  unti  ,s’  imbrod.a. 

La  cara  patria  a non  curar  per  moda 

Tallir  s'avvezza  O-U 
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Filtra  col  suro  di  straniere  salse 
In  noi  di  voci  pellegrina  lue: 

Brama  ci  fa  d’ oltramonlano  bue 

L’ anime  false  t'®!, 


Qui  il  padrone  e ffì"invitafi  cominriarono  o «enfirti  una  pittce  tu’tj^i  orrvt'ìi. 


Frulli  siain  mezzi,  frollei'à  il  futuro 
Quanta  parte  di  noi  rimase  illesa: 

La  crepa  deirinlonaco  palesa 

Che  crolla  il  muro  <*’). 


Fuma  intanlo  nei  piatti  il  patrimonio; 

Il  nobiluccio  a bindolar  l'Inglese 
(Che  i dipinti  negati  al  suo  paese. 

Pel  suolo  ausonio 


Raggrancllanilo  va  di  porta  in  porUO 
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0 nonni,  del  nipote  alla  memoria 
Fate  die  torni,  quando  mancia  c lieve. 


Clic  alle  vostre  quaresime  si  deve 

L’ Itala  gloria  ('*). 

Alzate  il  capo  dai  negletti  avelli; 

Urlate  negli  orecchi  a questi  ciuchi 
Che  r età  vostra  non  pati  Granduchi 

Nà  Stenterelli  ("’) 

Tutto  cangiò,  ripreso  hanno  gli  arrosti 
. Ciò  che  le  rape  un  di  h uttaro  a voi  : 

In  casa  vostra,  o trecentisti  eroi, 

Cniiiandaii  gli  osti. 

/Vr  tutte  queUt  strofe,  la  $tìtia  il  In  rtrgogna  rmno  gattaie  e ripn%mte  reloctrmentt 

vino  ili  tutti  cwM  Hua  eorrentf  elettrien,  e ffin  ti  seutirtmo  al  piu  non  posto.  Solamente 
V abate  te  ne  atara  là  come  interéetto,  tra  la  pnura  tU  tirarsi  addotto  r/ron>tf  delt arvertario 
per  $m  atto  di  disnpproratione  r quella  di  jterder  la  minestra  /ter  un  gbipno  rhe  pii  potesse 
tcapJ^are.  il  poeta  teffuitara: 

K 8lruptJ«*r  crocierò  babbeo .... 

.1  tfuesta  scappata,  il  pailrone  che  da  un  f*e:eo  ti  seontarcera  sulla  segatila  come  te  alette 
I datori  di  carptì,  fat.'tt  alla  nteglio  un  po’  di  viso  fi'oneo,  ditte  con  un  risolino  stiracchiato:  te 
non  rincreteeste  al  poeta,  potremum  pattare  nelle  altre  stante  a bevere  il  caffè,  e là  udire  la 
fine  del  tuo  brinditi.  Tutti  ti  alsarouo  issofatto,  andarono , fu  preso  il  caffè,  e nessuno  fece 
piit  una  parola  de!  brindisi  rimasto  in  atto  Ma  H jn.eta  che  tiara  in  orecchi  udì  due  in  disporle 
che  ti  dicerano  tra  loro:  che  credete  che  H brindisi  ft,ste  brif  e fatto,  come  ha  voluto  darci  ad 
intendere  f quello  e stato  mi  ripiego  *mrato  li  per  /I.  ;i^r  «iromir/a  <1/  padrone  di  casa  e a noi. 
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— Che  imperlìnefifi  che  si  trovano  al  mondoì  [rispondeva  tjv'iralfio;  a lasciarlo  dire,  ehi  sa 
flore  andara  a easrare/  — 

Chi  (otte  curiosr,  di  sapere  la  fine  che  doveva  avere  il  hrindisi,  eccola  tale  e quale: 


E slni‘!j>ef  (iiioi,  crocifcro  balil)i‘i>. 

L’asse  palerno  sul  fialcrno  foco, 

Per  poi  briaco  jireferire  il  coco 
A Galileo; 

E beslcmiiiiar  sull' arti,  o ili  Mercalo 
Maledicendo  il  Poreo  e dii  lo  fece  i-"’' 
Desiderar  die  ve  iie  fosse  invece 

Uno  salalo? 

D’asinità  siffatle,  anima  sciocca. 

T’assolve  la  virli'i  del  refettorio: 

(aancia,  se  vuoi;  ma  sciolta  alT uditorio 
Lascia  la  bocca. 

Se  parli  a tal  che  l' anima  baratta 
(!;ol  vario  acciottolio  delle  scodelle. 

In  grazia  degl' intingoli  la  pelle 

Ti  resta  intatta. 

dii  visse  al  cibo  casalingo  avvezzo 
Stimol  non  sente  di  si  bassa  fame, 
die  paghi  uii  illustrissimo  tegame 

Sì  caro  prezzo. 
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La  tavola  per  lui  gioconda  scena 
È di  facezie  e di  cortesi  modi; 

Non  ò,  non  è d'ingiuriose  lodi 

Birbesca  arena. 

Entri  i|uel  prete  nella  rea  palestra, 

Che  il  sacro  libro,  docile  al  palato. 

Cita  dove  Esai'i  vende  il  primato 

Per  la  minestra; 

Uida  in  barba  a San  Marco  ed  a San  Luca, 
E gridi  che  il  suo  santo  «'  San  Secondo  ('-•) 


E che  il  zampon  di  Moilena  nel  mondo 
Compensa  il  Duca. 

0 v'entri  il  dottorei  che  come  corbe 
Si  cala  dello  Stato  alla  carogna, 

E colla  rete  delle  lodi  agogna 

Pescar  nel  torbo: 

Né  l'indefesso  novellier  s'escluda, 
Bastonator  d'amici  e di  nemici. 

Famoso  di  cenacoli  patrici 

Buffone  e Giuda. 
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IJoi  ili  lit'lo  color  brilli  la  piiancia. 

Sia  franco  il  labbro  e libero  il  iicnsirro: 
No,  tra  pii  amici  contrappcso  al  vero 

Non  fa  la  pancia. 


O bealo  colui  die  si  ricit'a 
C.ol  basco  paesano  e col  pailetto! 

Senza  debiti  andrii  -nel  cataletto. 

Senza  livrea  f— >. 


VetiHf  b«nt  che  fuetto  brinditi  wm  arerò  che  far  nulla  con  quel  detinare;  e anch’io 
penderei  a credere  che  V intenzione  del  poeta  non  /òtte  ichiefta  farina.  Veramente , tentirtele 
dire  tu!  muto,  non  piace  a nettano  ; e parrebbe  regtda  di  conreniensa  che,  mangiando  la  mi- 
nestra degli  altri,  ri  dorette  risparmiare  ehi  ha  il  mestolo  in  masso.  Ma  quetti  benetleiti  poeti, 
con  tutta  la  reverenta  che  profettano  a Monsignor  drita  Cata,  ti  fanno  un  galateo  a snfsdt)  toro; 
e specialmente  quando  ti  sono  infestati  di  colerle  dire  cosne  le  pensano.  — listete  h^ne  inuM« 
ginarri  che  a quella  tarala  il  poeta  cagnesco  hitognò  che  faceste  un  erociotw,  e che  l’abate 
rissiate  in  perpetuo  jtadrone  del  baccellaio,  (tra  ecco  e^ui  questi  due  brinditi  al  comastdo  di  ehi 
li  vuole.  Il  ps-imo  assicurerà  il  fornaio  a tutti  gli  scrocconi  che  tapransso  hnitarlo;  col  secondo 
bisognerò  rassegsiarti  a mangiare  all' osteria. 
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A N N O T A Z I 0 NM 


(1)  I carnevali  aoao  aetiipr<*  alati  frran  parte  clellu  vita  |iulib)iea  de(iU  ilaliaai.  Ai  tempi  di 
Lorenxo  il  Ma|*nifleo  e di  Leone  X ai  eelebrarono  qaelli  di  Fin'nM  e di  Roma,  poi  Tennero  i 
eamevali  di  tulio  l'anao  e le  maarbere  di  lutti  | {rìorni  in  Venezia,  quindi  il  cariteraìone  di  Milano 
e infine  gli  splendidi  in<Hlemi  rarnevnli  di  Torino.  A Runui  e a Firenze  durante  que’  giorni  di 
clamorosa  inleniperanza  tutto  era  permeato  e fino  agli  ultimi  anm  il  nui!i»aUone  entrava  in  Roma 
nella  cairosin  de|  principe  per  accendere  e spengere  il  mo"coleifo  e per  dirgli  villania.  Era  un 
rimaanglio  di  quel  giorno  di  fe&ta  e dì  liiierta  che  gli  antichi  rnmani  laveiamno  ai  loro  schiavi. 

Il  carnevalone  di  Milano  tu  un  privilegio  concesso  dai  pontefici  alla  citta  e sacro  alla  riforma 
del  rito  ambrosiano.  A Venecia  fu  la  palit»ea  ebe  inventò  i carnovali.  Bisognava  riehianiare  ì rìechi 
forestieri  e dar  guadagno,  spasso  e sollszso  ai  cittadini. 

Nelle  grandi  e civili  citta  i carnevali  come  le  fiere  oggi  non  hanuo  piu  ragione  di  essere. 
In  esse  vi  e fiera  tutti  i giorni  e eame^n’e  tutte  le  notti.  Londra  non  conosce  carnevale,  a Berlino 
non  si  sa  quando  sia  e a Parigi  noti  iianno  conservato  che  la  processiono  del  bu*  ffraàM  nell*  ul- 
timo giovedì.  Nel  1S4?  epoca  dell*  attualo  :*atira  le  eoe»*  ii>  Italia  erano  ben  diveree  dalle  attaali 
e le  imisrArre  e i tripodi  pazzeschi  del  carneviiic  eran  tuttora  all*  ordine  del  giorno.  La  tirannide 
Io  permetteva,  bisognava  no  poco  sgarrirsi. 

(2)  Il  lettore  deve  mirare  ali.i  estetica  oraria  e al  simmetrico  riscontro  dei  due  protagoniéti 
e dei  duo  brìndisi.  Vi  e rappresentalo  il  passato  o il  futuro.  I* accidia  ghiotta  e la  dignità  umana; 
la  poesia  da  giullari,  vuota  e corruttrice  c adulatricc  e la  franca  e dignitosa  parola  della  nnova 
civiltà.  Dal  conlrnstu  si  vede  qual' cm  l'Italia  fino  al  iKtM  e quale  giu  si  presentiva  che  sarebbe 
stala  prui  che  finisse  il  secolo. 

Tali  i protagonisti  tali  le  poesie.  Il  prete  indilTercnle  in  |>olilioa  e in  religione,  schiavo  di 
tatti  e più  dcirepu  ed  rpicureo  per  eccellenui,  il  giovane  invece  cinico,  arguto  c faceto,  ma  di 
una  facezia  che  punge,  scolta  c brucia,  con  un  piede  negli  studi  cd  uno  nella  dissipazione.  Però 
nel  suo  brìndisi  non  vi  sono  no  bassezze  ne  strane  idee;  è un  richiamo  alla  dignità  nazionale  ed 
alla  ben  intesa  parsimonia  domestirn  degli  avi  col  fiasco  paesano  od  il  gnllclt»  e con  incitamento 
al  culto  delle  belle  arti. 

(3)  BMcherio  indica  rliia<so  clamoroso. 

(d)  Fna  delle  opere  piu  pregiate  di  Platone  alcnicKC. 

Ghiotta  e quel  recipiente  di  metallo  che  si  tiene  sotto  il  girarrosto  per  raccòglierò  Tolio. 

(tS)  JÌHt.'coticn:  qui  o preso  nel  senso  volgurisximo  dei  Toscant. 

(7)  Papa  tìregorio  W1  allora  regnante.  Sì  disse  eh»  amava  la  buona  tavola  e il  buon  vino 
e ebe  inaffi-ivu  quello  d*  Orvieto  rolla  rhampatjae  non  sappiamo,  se  ciò  sìa  vero.  Sappiamo  invece 
che  fù  duMu,  ma  nemico  della  libertà  politica  senza  alcunn  TcUcita  di  fnr«i  dichiarare  pari  a Dio, 
come  fecero  Pio  IX,  Lucifero  e Adainu. 

(8)  /Mso,  prurìto. 

(9)  Cibrro,  0 tinn  raccolta  di  vìsceri  di  polio  cottn  in  salsa  enn  ovn. 

(10)  Vfnnmlo  luogo  ove  si  mangia. 

(11)  Cii/orio  luogo  ove  si  conservano  le  ostie  consacrate. 

(1?)  7f«  r/tiW  df  Micjzo  enpressiotie  Impropria  per  indicare  lo  spìrito  suuto, 

(Ut)  Mangiarti  n due  paìmi^nti  indica  divorare  senza  modo  e misura. 

(14)  Crìtica  di  riscontro  al  fasto  spiegalo  dal  |H>mpuso  niilltrionr. 

• (15)  Tirata  cccelIcnU  contro  la  foresiteroraania  che  fu  per  tali  unni  vizio  e vergogna  dell' Italia 

che  imitava  anche  il  passo  degli  stranieri  o nulla  era  pregialo  se  non  veniva  da  Londra  u Parigi. 
Con  quel  hiuUo  moro  addosso  dice  bene  il  Giusti  si  finiva  col  penlem  ogni  amore  alle  cose  nostre 
e a non  esser  piu  ne  carne,  nò  pesce.  Chi  imita  non  earà  mai  imitato:  cosi  ct>be  a dire  il  Buo- 
narroti. 
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(16)  Pur  troppo  anche  la  lingua  noatra  ebbe  a riBontime  danai  ed  oltraggi,  ed  un  popolo  che 
perda  la  tua  lingua  perde  tutto. 

(17)  Alludo  alla  perdita  del  carattere  naiioDale. 

(18)  Alle  ToBtre  quareiime,  c>od  alla  vita  sobria  e parca  che  lateiava  margine  ai  rìoehi  di  ia> 
ooraggiare  gli  artieti  e Borvenire  i poreri. 

(19)  ìdatchera  del  teatro  floreatino  non  a caso  ravvieioata  a quella  dell'ultimo  grandoca. 

(20)  Il  Porto  di  Mercato  Nuoto  e opera  greca.  Quello  die  ora  xi  ai  oaserra  ò una  copia  fatta 
dal  Papi;  1*  originale  é nella  Oalleria  degli  Ulfial. 

(21)  Sttondo,  paese  ove  ai  preparano  le  apallntte  di  maiale. 

(22)  Questa  satira  contro  le  dilapidazioni  e il  loaeo  smodato  della  cucina  contiene  tante  mag* 
glori  verità  quanto  più  ai  legge  e rilegge.  Vi  e nel  secondo  brìndisi  tanto  sdegno  generoao  e traiti 
di  ineiiiva  satira  che  non  fa  maraviglia  se  fu  lodalo  e giunse  opportuno. 

La  gola  U sonno  e le  oiiose  piume  beano  dal  mondo  ogni  virtù  bandita  o Oiuispps  Oinati 
oUe  questo  sapeva,  col  suo  brìndisi  volle  dare  nna  nuova  direzione  allo  spirito  e sentimento  degli 
italiani  e viue  tanto  da  vedere  che  la  uuova  èra  apuntava. 
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IL  PAPATO  DI  PRETE  PERO.  (») 





Prete  Pero  é un  buon  cristiano, 

Lieto,  semplice,  alla  mano; 

Vive  e lascia  vivere  <®>. 


Si  rasseiin  i,  si  lien  corto, 

Colla  renilita  iTim  orlo 

Sbarca  il  suo  lunario. 

Or  m'accadde  di  sognare 
Cile  quest'uomo  singolare 

Doventò  pontefice  (®). 


M 
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Sulla  cattedra  di  Piero, 

Sopraflatlo  dal  pensiero 

Di  pagare  i debili, 


Si  serbò  l’ ultimo  piano; 

E del  resto  al  Vaticano 

Messe  V appigionasi 


Abolì  la  Dateria 
Lasciò  fare  un’osteria 

Di  Castel  Sant'Angelo  ; W 


E sbrogliato  il  Quirinale, 

Ci  fe  scrivere:  Spedale 

Per  i preti  idrofobi  (•>>. 

Decimò  frati  e prelati  ; 

Licenziò  birri.  Legati, 

Gabellieri  e Svizzeri  ; f*> 

E quel  vii  servitorame. 

Spugna  canchero  e letame 

Del  romano  ergastolo; 

Promettendo  che  lo  Stato,  I 

Ilipurgato  e sdebitato, 

nicadrebbe  al  popolo  t*). 

Fece  poi  su  i cardinali 
Mille  coso  originali 

Dello  stesso  genere. 

Die  di  frego  agl’  ignoranti, 

E rimesse  tutti  quanti 

Gli  altri  a fare  il  parroco  (*'1. 


( 
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Del  pensiero  ogni  pastoia 
Aboli:  per  man  del  boia 


Fece  bruciar  l’Indice:  (t") 


E taglialo  a perdonare, 

Dove  stava  a confessare 

Scrisse:  DaOtr  oiiwibiis. 

Poi,  veduto  che  gli  eccessi 
Son  ridicoli  in  sè  stessi. 

Anzi  che  si  toccano. 

Nella  sua  greggia  cristiana 
Non  ci  volle  in  carne  umana 

Angioli  nò  Diavoli. 

Vale  a dir,  volle  che  I'  uomo 
Fosse  un  uomo  e un  galantuomo, 

E del  resto  Iranseal. 

Bacchettoni  e libertini 
Mascolini  e femminini 

Messe  in  contumacia  (*D 
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In  un  borgo  segregalo, 

Che  per  celia  fu  cliiamato 

Il  Ghetto  cattolico. 

Parimente  i miscredenti, 

Senza  prenderla  coi  denti. 

Chiuse  tra  gl’invalidi; 

E tappò  no'  pazzarelli 
I riunii  cristianelli. 

Rifritture  d'ateo, 

Proibi  di  rislacciare 
I puntigli  del  collare. 

Pena  la  scomunica; 

Proibi  di  belare  inni 
Con  quei  soliti  tintinni. 

Pena  la  scomunica. 

Proibì  che  fosse  in  chiesa 
Più  r entrata  che  la  spesa, 

Pena  la  scomunica. 


Nel  veder  (luell’  armeggio. 

Fosse  il  sogno  o che  so  io. 

Mi  parca  di  scorgeie 


Che  in  quel  papa,  a chiare  note, 

Risorgesse  il  sacerdote 

E sparisse  il  principe  (■-!. 
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Vo  per  mcllermi  in  ginocchio. 

Quando  a un  trailo  volto  l'occhio 

A una  voce  esotica, 

E li  veggo  in  un  cantone 
Una  Hlla  di  Corone 

Strette  a conciliiiboln. 


Arringava  il  concistoro 
Un  figuro,  uno  di  loro. 

Dolce  come  un  istrice. 

t No,  dicea,  non  va  lascialo 
Questo  papa  spiritalo. 

Che  vuol  far  f apostolo, 

Hipescarc  in  prò  del  cielo 
Colle  reti  del  vangelo 

Pesci  che  ci  scappino. 

Questo  è un  papa  in  buona  fede: 

È un  papaccio  che  ci  crede! 

Diamogli  l'arsenico  >. 
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IL  POETA  E GLI  EROI  DA  POLTRONA  0). 


» mIIiS 

Poeta. 

Eroi,  eroi, 

Che  fate  voi? 

Eroi. 

Ponziamo  il  poi. 
Poeta. 

{Meglio  per  noi!) 

0 del  presente 
Che  avete  in  mente? 

Eroi. 

Un  tutto  e un  niente. 
Poeta. 

(Precisamente  ). 


Che  brava  gente! 

Dite,  0 l'Italia? 

Eroi. 

L'abbiamo  a balia  P). 
Poeta. 

Dalia  pretesca. 
Liberalesca, 

Nostra  o tedesca? 

Eroi. 

Vattel’  a pesca.  P) 
Poeta. 

Lo  so.  (Sta  fresca!) 
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SANT'  AMDROGIO. 


l’MO 


Vostra  Eccellenza  che  mi  sta  in  cagnesco 
Per  que’  pochi  scherzucci  di  dozzina, 

E mi  gahe.lla  per  anti-tcdesco  (*) 

Perchè  metto  le  birbe  alla  berlina; 

0 senta  il  caso  avvenuto  di  fresco 
A me,  che,  girellando  una  mattina, 
Cèpito  in  Sant'Ambrogio  (li  Milano,  t^) 
In  quello  vecchio,  là  fuori  di  mano. 

M'era  compagno  il  Tiglio  giovinetto 
D’un  di  que' capi  un  po' pericolosi. 


Di  quel  tal  Sandro,  autor  d'un  romanzetto 

Ove  si  tratta  di  Promessi  Sposi 

Che  fa  il  ncsci.  Eccellenza?  o non  T ha  letto?  Pi 
Ah,  intendo:  il  suo  ccrvel,  Dio  lo  riposi. 

In  tutt' altre  faccende  affaccendato, 

A questa  roba  è morto  c sotterrato. 
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Entro;  e ti  trovo  un  pieno  di  soldati, 
Di  que’  soldati  settentrionali, 

Come  sarebbe  Boemi  e Croati, 

Messi  qui  nella  vigna  a far  da  pali: 
Difatto,  se  ne  stavano  impalati, 
Come  sogliono  in  faccia  a’  Generali, 


Co' baffi  di  capeediio  c con  que' musi,  (■*) 
Davanti  a Dio  diritti  come  fusi. 

Mi  tenni  indietro;  ch^,  piovuto  in  mezzo 
Di  (|uella  maramaglia,  io  non  lo  nego 
D'aver  provato  un  senso  di  ribrezzo 
Che  lei  non  prova  in  grazia  dell’ impiego. 
Sentiva  un'afa,  un  alito  di  lezzo: 

Scusi,  Eccellenza,  mi  parcan  di  sego 
In  quella  bella  casa  del  Signore 
Fin  le  candele  dell' aliar  maggiore. 


t 
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Ma  in  quella  che  s'appresta  il  sacerdote 


A consacrar  la  mistica  vivanda. 

Di  subita  dolcezza  mi  percuote 
Su,  di  verso  l'altare,  un  suon  di  banda. 
Dalle  trombe  di  guerra  uscian  le  note 
Come  di  voce  che  si  raccomanda. 

D’una  gente  che  gema  in  duri  stenti 
E de'  perduti  beni  si  rammenti. 

Era  un  coro  del  Verdi;  il  coro  a Dio 
Là  de'  Lombardi  miseri  assetati  ; 

Quello.  0 Siijtìore,  dal  tetto  natio, 

Che  tanti  petti  ba  scossi  e inebriali. 

Qui  cominciai  a non  esser  più  io; 

E come  se  que'  còsi  doventati 
Fossero  gente  della  nostra  pente. 

Entrai  nel  branco  involontariamente. 

Che  vuol  ella.  Eccellenza,  il  pezzo  è bello. 
Poi  nostro,  e poi  suonato  come  va; 

E coll'arte  di  mezzo,  e col  cervello 
Dato  all'arte,  l’ ubbie  si  buttan  là. 

Ma  cessiito  che  fu,  dentro,  bel  bello 
lo  ritornava  a star  come  la  sa: 


SI 


l 
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Quand’  eccoti,  (ler  farini  im  altro  tiro, 
Da  quelle  bocche  che  parcaii  di  ghiro 


Un  cantico  tedesco  lento  lento 
Per  l'àer  sacro  a Dio  mosse  le  penne. 
Era  preghiera,  e mi  parca  lamento, 

D’un  suono  grave  flebile  solenne. 

Tal  che  sempre  ncll'anirtja  lo  sento: 

E mi  stupisco  che  in  quelle  cotenne. 

In  que’  fantocci  esotici  di  legno. 

Potesse  l'annonia  fino  a quel  segno. 

Scniia  nell’  inno  la  dolcezza  amara 
De’ canli  uditi  da  fanciullo:  il  core 
Che  da  voce  domestic:i  gl'  impara 
Ce  li  ripete  i giorni  del  dolore: 

Un  pcnsier  mesto  della  madre  cara. 

Un  desiderio  di  pace  c d’amore. 

Uno  sgomento  di  lontano  esilio. 

Che  mi  faceva  andar  in  visibilio  (f'), 

E quando  l.acque,  mi  lasciò  pensoso 
Di  pensieri  più  forti  e,  più  soavi. 

— Costor,  dicea  tra  me,  Re  pauroso 
Degl’  italici  moti  e degli  slavi 
Strappa  a’  lor  tetti,  e.  qua  senza  riposo 
Schiavi  gli  spinge  per  tenerci  schiavi; 
Gli  spinge  di  Croazia  c di  Roemme, 
Come  mandre  a svernar  nelle  maremme. 
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A dura  vita,  a dura  disciplina, 

Muti  derisi,  solitari  stanno. 

Strumenti  ciechi  d'occhiuta  rapina 
Che  lor  non  tocca  e che  forse  non  sanno: 
E quest'odio,  che  inai  non  avvicina 
li  popolo  lombardo  all'  alemanno. 

Giova  a chi  regna  dividendo,  e teme 
Popoli  avversi  affratellati  insieme. 

Povera  gente  ! lontana  da'  suoi 
In  un  paese  qui  che  le  vuol  male. 

Chi  sa  che  in  fondo  all'anima  po'  poi 
Non  mandi  a quel  paese  il  principale: 
Gioco  che  1'  hanno  in  tasca  come  noi.  — 
Qui,  se  non  fuggo,  abbraccio  un  caporale. 
Colla  su'  brava  mazza  di  nocciuolo, 


Duro  e piantato  li  come  un  piolo  (°). 
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E perchè  paga  Vostra  Signoria 
Un  grullo  finto,’  un  sordo  di  mestiere, 
Uno  che  a conto  della  Polizia 
Ci  dorma  accanto  per  dell’ ore  intere?  (-• 
Questo  danaro  la  lo  butta  via. 

Per  saper  cose  che  le  può  sapere, 

Nette  di  spesa,  dalla  fonte  viva. 

Glielo  voglio  dir  io:  la  senta,  e scriva. 


In  primis,  la  saprà  che  il  mondo  c l'uomo 
Vanno  col  tempo:  e il  tempo,  sento  dire. 
Birba  per  lei  e per  noi  galantuomo,  W 
Verso  la  libertà  prese  l’a  ire  P). 

Se  non  lo  crede,  il  campanii  del  duomo 
£ là  che  parla  a chi  lo  sa  capire: 

.A  battesimo  suoni  o a funerale, 

Muore  un  brigante  e nasce  un  liberale  i"i. 
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Dunque,  senta,  se  vuol  rompere  i denti 
Al  tarlo  occulto  che  il  mestìcr  le  rode, 

0 scongiuri  le  tossi  e gli  accidenti 
Di  risparmiar  quest’avanzo  di  code: 

Se  no,  compri  le  bàlie,  e d'innocenti 
Faccia  una  strage,  come  fece  Erode; 

Ma  avverta,  che  il  Messia  si  salva  in  fasce; 

E poi,  quando  l’uccidono,  rinasce  (®). 

I sordi  Irainenii  delle  congiure,  P) 

Il  far  da  Gracco  e da  Robesprerrino, 

E roba  smessa,  solite  imposture 
Di  birri,  che  ne  fanno  un  botteghino. 

Questi  romanzi,  la  mi  creda  pure. 

Furono  in  voga  al  tempo  di  Pipino: 

Oggi  si  tratta  d’una  certa  razza 

Che  vuole  storia  e che  le  dice  in  piazza. 

Sicché,  non  sogni  d’ averla  da  fare 
Col  carbonaro  nè  col  frammassone 
0 giacobino  che  voglia  chiamare 
Chi  vive  ai  moccniin  della  r,agione: 

Si  tratta  di  doversela  strigare 

Con  una  gente  che  non  vuol  padrone; 

Padrone,  intendo,  del  solito  conio, 

Chè  un  po’  tarpati  e’  non  sono  il  demonio. 

Dunque,  padrone  noi  l'ha  scritto?  0 bravo. 
Padrone  noi  Sta  bene  e .indiamo  .avanti. 
Repuhhlica,  oramai,  tiranno,  schiavo, 

E altri  nomi  convulsi  e stimolanti. 

Si,  lasciamoli  là:  giusto  pensavo 
Che,  senza  tante  storie  e senza  tanti 
Giri,  si  può  benone  in  due  parole 
Tirar  la  somma  di  ciò  che  si  vuole. 

Scriva:  vogliam  che  ogni  figlio  d’Adamo 
Conti  per  uomo;  e non  vog.iam  Tedeschi;  (®> 
'Vogliamo  i c.ipi  col  capo  ; vogliamo 
Leggi  e Governi;  e non  vogliam  Tedeschi, 
Scriva:  vogliamo,  tutti,  quanti  siamo, 

L’Italia,  Italia;  e non  vogliam  Tedeschi; 
Vogliam  pagar  di  borsa  e di  cervello, 

E non  vogliam  Tedeschi:  arrivcdcllo. 


430 


GIUSTI  ILLUSTRATO 


ANNOTAZIONI 


(il  papato  di  miete  peiio) 

(1)  Fa  detto  che  i poeti  sono  profeU  e che  i profeti  non  farono  ohe  poeti  più»  o meno  ispimU. 
Ottotr  estro  divino  ehe  insnde  U mente  e ricolma  il  cuore  di  quello  animo  elette  che  tromandano 
il  profumo  delle  poetiebe  aroMaie  potrebbe  invero  chiamarsi  l’intuito  dell’ avvenire,  la  prescienza 
delle  cose  e una  nebolosa  pregustazione  del  futuro. 

Io  ogni  modo  Gittseppe  Giusti  in  questa  poesia  fu  profeta,  o tale  lo  diciamo,  aTregnachè 
nel  1845  nulla  faceva  presentire  che  l' Italia  si  sarebbe  svegliata  dal  lungo  sonno,  e che  salia  cat- 
tedra di  S.  Pietre  sarebbe  asceso  uà  pontedee  di  stampo  antico,  so  non  della  energia  di  Alessan* 
«irò  111  e di  Giolio  li,  di  buona  volontà  e di  Uberi  e patriottici  intendimenti. 

Allora  regnava  sul  soglio  pontificio  Gregorio  XVI,  sul  trono  di  NapoU  sedeva  Ferdinando  II, 
il  cnroeflce  dei  Bandiera  e su  quello  di  Pietro  Leopoldo,  il  nipote  Leopoldo  II,  che  esigliava  dalla 
Toscaoa  Massimo  d'AzegUo  per  U suo  libro  $ui  coti  delle  Bomitgne  e consegnava  il  I>e  Renzi  alla 
Polizia  Pontificia. 

Chi  avrebbe  mai  io  quel  tempo  potuto  immaginare  e profetìitare  che  il  sneeessore  di  Gre- 
gorio sarebbe  stato  un  ottimo  prelato,  gih  addetto  alla  corte  ponlificia  come  guardia  Kobile,  poi 
addetto  alle  missioni  del  Cbill,  quindi  vescovo  di  Spoleto  « infine  di  (mola. 

Ma  lasciamo  alla  storia  di  giudicare  gli  atti  politici  di  Pio  IX  nella  prima  epoca  e ncirepoca 
suecessiva  del  suo  pontificato,  e di  quando  era  fallìbile,  come  dappoiché  fu  dichiarato  ìnfaUibile. 

(9)  Prima  virtù  del  sacerdote  deve  essere  quella  della  tolleranza:  ed  ecco  ehe  il  valente  poeta 
lo  dice  la  alla  buona,  alla  casalinga  nella  prima  strofa.  La  seconda  virtù  deve  esser  quella  della 
vita  aubria  e parca,  dietro  la  gran  legge  di  Cristo  che  il  paradiso  appartiene  ai  poveri  e che  co»* 
viene  ai  sacerdoti,  quod  euperent,  dare  pauperibut,  ed  ecco  che  il  poeta  nella  seconda  strofa  allnde 
all*  orticello  e a poco  più. 

(3)  L’attuale  poesia  sotto  la  veste  semplice  e lo  stile  faceto  è per  me  una  delle  più  seggo  e 
profonde  che  abbia  scritto  il  reletottUsiino  Giusti.  Eccone  la  prova:  che  fa  il  poeta?  egli  sogna  che 
qnesto  modesto  ed  ottimo  sacerdote,  contro  tutte  le  consuetudini  e le  probabilità  sia  eletto  papa. 
R un  sogno  egli  dice,  e veramente  non  poteva  essere  nel  iS-h*)  che  un  sogno  e dei  più  strani.  Gio- 
vanni Maria  Mastai  fu  eletto  per  coso,  ed  avanti  ebo  con  deliberato  proposito  si  elevi  alla  cattedra 
di  S.  Pietro  un  prete  pari  per  la  bontà  e la  semplicità  a Gesù  Cristo  converrà  che  passino  molti 
secoli,  cioè  questo  non  avverrà  ebe  dopo  la  riforma  della  Chiesa,  la  quale  oggi  se  si  preparo,  chi 
sa  quando  sarà  attuata. 

(4)  Tutto  qui  6 In  coerenza,  li  papa  prende  al  abitare  un  modesto  quartiere  del  Vaticano  e 
lascia  il  resto  al  servizio  pubblico.  Prete  veramente  cattolico  e imitatore  di  Cristo  non  si  compiace 
di  mondane  pompe. 

(5)  Il  vicario  di  Cristo  non  deve  avere  altre  armi  che  la  preghiera  e la  pietà:  cd  ecco  la 
ragiunc  di  trasformare  in  oeteria  il  Castel  S.  Angolo.  Non  devo  piamente  speeulare  sulle  ItolU  con 
haltclli  fiscali,  sulle  dispense,  sui  Brevi,  sulle  indulgi'nzo  ec.,  sempre  gratis  benebà  sempre  pagate. 
Di  qui  r abolizione  della  Dateria. 

(G)  Vedete  sapienzai  mentre  oggi  si  mena  tanto  rumnre  per  il  preso  possesso  dal  Quirinale, 
«la  preti  0 frati  tuttora  immersi  fino  ai  eapoUi  nella  mondana  pegola:  eceo  che  il  Giusti  dopo  aver 
visto  destinato  il  Vaticano  allo  Bolle  Arti  scorge  il  Quirinale  fallo  Asilo  pio  o ricovero  di  infermi, 
e fra  questi  pone  i freti  idroftAi,  cioè  i proti  dìssonzionli  dalle  pratiche  sanamoate  religiose  del 
pontefice  e con  eie  dichiara  essi  puro  ammalati. 

(7)  Benissimo.  Qui  sì  parla  di  deeimasione  e non  di  abolizione  dei  frati,  e della  licenza  asso- 
luta data  ai  legali,  ai  birri,  ai  gabellieri  e alle  milizie  svizzere  e quel  vile  serritorame  ehe  è cancro 
e letame  di  tutto  le  corti. 
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(8)  Sul  popolo,  eoi  coQ»en*o  del  pOj[K>lo  per  oiesìone  popolare  fosse  la  sigoorìa  dei  papi,  ed  4> 
bea  ginaU  che  sia  rìcadnta  io  potestà  del  popolo  italiaoo,  oca  por  roagnaniiDa  rirtA  del  papa,  ma 
per  dostiao  di  civiltà  e poioata  di  canaooc>. 

(D)  I eardioalì  rltoraatj  alla  cura  delle  animo  e alla  carica  di  parrochi  è un  altra  delle  riforme 
che  dovranno  arreoire.  Le  $ìHtcu$v  la  aoeieta  preseote  male  le  tollera  e molto  meno  le  toUorer* 
la  aocieU  di  coloro  che  vorranoo. 

(10)  Qui  è icdicata  la  liberta  del  pensiero  e della  eosceoaa,  lensa  menomare  la  fede  a la  reli- 
gione che  aono  bisogno  del  cnore  e on  assioma  dell' inteìletio. 

(11)  Nè  anffioii,  nè  tizavoh\  savia  sententa  è iioeata.  L’uomo  non  paè  estere  che  nomo,  e la 
sua  perfezione  ata  nell' essere  onesto  e non  di  ondare  contro  agli  istinti  e sentimenti  della  natura; 
<|uindì  i bacchettoni  o i libertini  sono  disprcgevoli  alla  pari. 

Metteva  poi  i miseredeati  tra  gli  invalidi  (che  tali  sono  al  certo  nella  mente)  corno  poneva 
nel  ghetto  i baecheltoni,  gli  effeminati,  1 libertini  e i maBoalaoai,  tutta  roba  da  segregarsi  dalla 
società.. 

(13)  Spariva  il  principe  del  sogno  e tornava  il  sacerdote.  Ma  nello  stesso  tempo  scorgeva  un 
conciliabolo  di  corone  che  dichiaravano  quel  papa  spiritato,  perchè  voleva  far  l' apostolo.  Questo  e 
un  papa  m fiuona  ferie,  dìamofi  Varsenict). 

Ciò  che  Giuseppe  Giosti  profetissava  nel  184Tj  ebbe  un  principio  di  esccus’ono  nel  16-4S 
pria  che  Pio  IX  si  rivolgesse  all’ Austria  ed  ai  gesuiti,  smettendo  di  esser  guelfo  per  dovcotnre 
gbibetljno  e aanfedlata.  Vi  fu  infatti  in  quel  torno  di  tempo  un  tentativo  di  avvelenamento  aulla  sua 
sacra  persona  e si  sa  che  il  Cardinal  Mirara  non  lo  abbandonava  no  istante. 

Ma  b«D  presto  il  papa  nuovo,  buono  ad  eseer  papa  vecchio^  un  papa  come  gli  altri,  avverso 
olio  civiltà,  alla  libertà  «d  alla  nazionalità  chiamò  in  Italia  armi  straniere,  invocò  il  fanatismo  reli- 
gioso 0 so  Tltaiia  si  unificò,  non  fu  certo  per  opera  sua.  ma  per  quel  volere  supremo  che  guida 
tatto  le  cose  e il  quale  volgarmente  al  clùama:  ÌI  dito  d’iddio. 


(il  poeta  e gli  eroi  da  poltrona) 

(1)  P.  questo  un  vero  gioiello  poeUco-satirìco  che  fece  U giro  dell'  Italia.  Vi  era  T approp^  o 
la  opportunità.  Questo  scherzo  è una  grazioaissìma  tirata  di  orecchie  ai  falsi  medici,  ai  ciarlatani 
politici  che  tutti  avevano  una  panacea  per  curare,  ^ftifleare  e liberare  l’ Italia  dalla  straniera  servitù. 

(2)  L’aàòmmo  a balia.  Ben  detto,  si  pretendeva  rifare  di  nuovo  Tltaiia,  e chi  voleva  affidarne 
la  cara  alla  potestà  religiosa  (Gioberti  e lialbo)  chi  ai  liberali  puri  inoreduii  al  clero  (Niceolini, 
Giusti)  altri  olla  Confederazione  eoll'Austria  (Alberi,  Ranalli,  Cantò). 

(3)  VeateVapena  — cioè  chi  lo  può  sapere! 


(sant"  Ambrogio) 

(1)  Gabella  ni  Itene  in  concetto  mi  erede  ec. 

(2)  Cd|MVo,  mi  troeo,  om’tfo,  quasi  a caso. 

^)  Fare  il  necci'  vuol  diro  mostrare  di  non  sapere. 

(4)  Capecchio,  stoppa  non  ripulita,  nè  pettinata. 

(5)  r<#/6i7io,  dolcezza  senza  pari. 

(6)  É ripreso  benissimo  lo  stato  miserando  delle  soldatesche  delTAustria  di  quel  tempo,  aonzn 
patria  e senza  speranza  di  gloria.  Costretti  a fare  da  pioli,  quando  non  tacevano  la  porte  di  car- 
nefioi  di  una  gente  diverse  per  lingna,  costumi  e intendimenti,  forse  aborrivano  eglino  stessi  eolut 
che  qua  U inviava  e di  qua  li  richiamava  senza  biasmo  e senza  lode. 

lì  tedesco  non  è muto  e silenzioso  por  natura.  Egli  è anzi  vivace,  ^oiale  buontempone  ed  anche 
onesto  e in  gran  parte  colto.  Vi  ba  tuttora  fra  noi  il  pregiudìtio  ebe  gli  abitanti  della  Boemia  c 
Croazia  siano  ignoranti,  dori,  grulli  e peggio  — ma  é bene  che  ai  sappia  che  questo  concetto  <* 
falsissirao  — e ebe  in  quei  paesi  sì  studia  più  che  da  noi,  si  viaggia  per  istruirsi,  si  fa  tesoro  di 
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tutu  i porUU  d«Ua  drilU,  tioo  ti  eonoieo  oè  H furto,  ni  il  pitocchitma.  Ogaano  amn  lavorare  e j 

tro%a  lavoro,  ama  istruirai  e si  iatniisee,  ama  conoscere  li  altri  popoli  e viaggia  per  raggiungere 
la  sua  meta.  I 

Noi  alibiamo  dovuto  arrossire  molte  volte  al  cospetto  dogli  Alemanni  oet  vedere  la  crossa  - 

Ignoranza  della  nostre  plebi  rarali,  la  loro  accidia,  i visi  precoci,  la  profonda  igaavia  e il  mal  i 

costume.  L’Italia  ha  motto  da  imparare  dai  tedeschi,  ba  da  smettere  molti  vanU  ohe  la  fanno  ridi-  ; 

Oi>la  e da  darai  al  lavoro  con  deliberato  proposito. 

Questo  perh  nulla  toglie  alla  spiacevole  impressione  provata  dal  nostro  poeta  nel  1^6,  «luando 
senti  maritarei  ad  un  inno  patriottico  musicato  dal  Verdi  un  canto  teutonico  di  oppressione  alla  con- 
culcata aua  patria.  | 

Ma  ecco,  che  nella  doleexza  dell' Immenso  dolore,  il  vate  fattosi  profeta  per  poco  stette  che  I 

non  abbracciò  nn  caporale.  Egli  presentiva  che  sarebbe  venato  il  tempo  in  cui  noi  italiani  non 
avremmo  avuti  piò  0di  amici  dei  tedeselii,  nò  egUno  piò  fidi  alleati  di  noi. 

L’  espoaitiooe  di  Vienna  sarà  U gran  tableau  finale  di  questo  inenorrivaUte  dramma  nazionale. 


(IL  DELLNDA  CAHTAGO) 

(1)  Siamo  al  1S4G.  Il  rivolgimeolo  morale  degli  Italiani  eresi  già  operato  e le  tpie  erano  in 
ribasso  perché  1 liberali  doventati  legioni  avevano  finito  di  cospirare  Invoco  di  cospirare  in  segreti 
antri  e nelle  tenebre  cominciavano  a parlar  liberi,  senza  alcuna  reticenza. 

Questa  poesia  non  ebbe  altro  iatcodìmentu  che  di  avvisare  il  Orandura  {.eopoldo  H ebe  era 
iautile  che  stipendiasse  degli  spioni  e dei  referendari,  fi  pansé  non  voleva  piu  tedeschi  e voleva 
esser  libero  e indipendente  e questo  eresciuto  a grido  universale  egli  lo  poteva  intendere  da  pifi 
casto  bocche  che  non  fossero  quello  di  gente  perduta. 

(2)  Era  noi  il  nobile  mestiere  di  spia  faceva  suo  campo  i teatri,  le  trattorie,  i «aiT«^  e i higliardi. 
Erano  oreeehianti  puri  e semplici  finti  grulli  e simulali  sordi,  come  ben  dice  il  bravo  poeta  che 
ebe  ti  sedevano  accanto. 

(^)  Birba  non  vuol  diro  propriamente  birbante  e facinoroso,  ma  un  mezzo  birbante,  qualcuno 
che  non  lavora  a tuo  vantaggio  e se  può  ti  gioca. 

(4)  L'a  ire  lignifica  la  tMii,  o ad  andare. 

(5)  In  altre  edisioni  invece  di  birbante  abbiamo  trovalo  codino.  Ci  piace  piò  cd  è piò  adatto, 
perchè  nou  tatti  1 retrogradi  son  birbanti  ne  tutti  i'  liberali  atiaobi  di  tanti. 

(6)  Orava  inaegnamento  è in  queati  versi  che  sembrano  leggieri,  cd  hanno  molto  peso  e molto 
valore. 

(7)  Ottimamente  i tramenìi,  ossia  andirivieni  e i moti  intestini  scomposti  dei  Settnrii,  le  con- 
giure, i complotti  non  son  piQ  del  tempo,  e per  uno  che  aia  reale  e vero  ve  ne  sono  10  inventati, 
pagati,  promossi  e favoriti  dalla  sbirraglia.  Di  queste  macchine  Napoleone  III  ne  aveva  il  monopolio 
e qualcuna  ne  venne  anche  e fu  costruita  io  Italia. 

Non  più  carbonari,  nè  franchi  mnstoni  che  a vero  dire  sono  rococò  da  fare  pendant  ai  liberi 
pensatori,  i quali  sono  i pensatori  meno  liberi  del  mondo;  ma  cittadini  che  domandano  una  patria 
e non  vogliono  più  achiavilù  politica  e malgoverno:  ecco  quello  che  notificava  Giuseppe  Giusti 
nel  1^0  al  Sovrano  della  Toscitna. 

ijfj  Le  declamazioni  teatrali,  i nomi  rimbombanti  di  tiranno,  repubblica,  comunitmo  non  agita- 
vano in  quel  torno  di  tempo  la  mente  o il  cuore  degli  Italiani.  Volevano  eontsur  per  uno  ; aver  buone 
leggi,  buon  governo,  capi  con  il  capo,  l' Italia  una  e la  ripassata  per  le  Alpi  dei  tedeschi,  onde,  com«> 
fu  profetizzato  cd  è avvenuta,  ci  tornassero  fratelli. 

Il  Giusti  in  bollo  forme  ciò  significava  e con  la  solila  preeeceUeosa  di  buon  senso  c di  frase 
poetica  no  tracciava  il  programma  in  pochi  veraL 
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I DISCORSI  CHIi  CORRONO. 

t»«47 


Qh€»(o  Dialogt)  é tolto  ila  uM  Com>»f<ha  in/itotata 

1 DISCOnSI  CHE  COIVHONO. 

L’atione  é itt  un  pnett  a scelta  delta  platea,  pet'che  i diteorsi  <;ke  corrono  attesto  corrono 
messo  inondo.  / Pertonaffi/i  tono: 

GraKCIII0«  (Ìinbl/ilato  e itensionato: 

I\ittideHtef 
Arthstto.  Emissario  : 

Ventola,  Scruccttne: 

r altri  che  non  \iarlano  o che  noit  ruyh'ono  ptirlare.  (1) 

(inetti  sopraHHOHfi  t'.iniore  non  gli  ha  stillati  per  lepide:sa  ttrntereltesea,ma  per  la  paura 
di  dare  in  tjnalrhr  tt'i^lio  ponendo  i nomi  usuali. 

Im  Commedia  e in  rersi,  perche  t Autore,  sentendosi  della  scuola  che  corre,  e sapendo  per 
eonseguensa  di  dorer  htttfere  il  capo  o in  nna  prosa  poetica  o in  fina  jetetìa  ptosaica,  ha  scelto 
•fuest'  ultima,  sicuro  di  non  essere  uscito  di  chiare. 

Siccome  il  tempo  ra  di  carriera,  r il  mettere  in  iscena  una  Commedia  che  non  sia  del  tempo 
e lo  Stesso  che  uscire  in  piazsa  a fare  il  Mio  con  una  giuhha  tagliata,  per  esempio,  net  »m7/o/- 
tocentrejnattordici ! jiotref>be  darsi  che  {'Autore  ritardato  dalla  fantasia  non  potesse  /(nire  il  laroro 
a tempo,  e che  il  puhblirvt  non  ne  cedesse  altro  che  tpietfo  brano. 


ATTO  SECONDO. 
lli'ENA  SCINTA. 
.*Siilofto, 


Da  un  lalu  una  tavola  roczxa  sparAccliiaU.  ORANTHIO  « VENTOLA  In  poltrona  oJ  ciimtoinatto. 
GRANfiiia  pipa;  Ventoiji  si  stazsica  i denti.  Dopo  un  iDioato  di  sileniio.  Ventola  a* alta  e va 
a gua  dare  il  barometro. 


Sfi 
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OÉLANmiU 

Che  ci  dice  il  barometro? 

VK:<ToUk  (imtennando  il  futromftro  co//<»  nocca) 

Par  che  annunzi  burrasca. 

oRAMCHio  fpcr  attaccar  àiscorto) 

Meglio  ! 

TRHTuLA  (capifcc  I»  In  gtntntlft) 

Scusi,  a proposito, 

Se  vo  di  palo  in  frasca  : 

L’  ha  veduta  la  Civica  ? f-> 

OHANCHIO  (iOUtCnufo) 

L’  ho  veduta. 

VINTOLA 

Le  piare? 

ORAKCIUO  (Hincurtititcj 

Non  me  n'  intendo. 

VENTOLA  (per  ilnrfflt  nel  yrHia) 

E un  ridere. 


Che  guerrieri  di  pace  I 

GRANCHIO  (Jaitandolo) 

Che  la  pigliano  in  celia? 

VINTOLA  (con  mnmiraziane  burlesctt'^ 

In  celia?  e non  fo  chiasso! 

La  pigliano  sul  serio! 

Per  questo  mi  ci  spasso. 

ORANCHUI 

Fate  male. 
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^ KNTOLA 

M’  arrestino  ! 
O la  scusi;  die  quella 
l.e  par  i;cnle  ila  battersi? 

ORANCIIIO  (fronrVo) 

O to',  sarebbe  bella! 


L'na  volta  che  il  l’rmcipu 
Fa'  arrischia  armi  c bandiere, 
Cile  gliele  dà  per  dargliele? 

VRRTOLA  [mostrando  di  Irsfffrrffti  in  viso) 

La  mi  faccia  il  piacere! 

Già  la  lo  sa Diciaiiiula 

Qui,  die  nessun  ci  sente: 

Ci  crede  lei? 

GRANCHIO  (con  affrttnsioite) 

Moltissimo  ! 

VISTOLA 

Io  non  ci  credo  niente. 

Per  me  queste  commedie 
Di  feste  e di  soldati, 

Son  perditempi,  bubbole. 
Quattrini  arrandellati. 

ORANcmo  (facendo  t' indi/ferente) 

Può  essere. 

TENTO LA 

Può  essere? 

È senza  dubbio In  fondo. 

Con  quattro  motupropri! 

Che  si  rimpasta  il  mondo? 
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OBANCHio  (agrodolce) 

Dicon  di  si. 

VISTOLA 

Lo  dicano: 

Miro  6 dire,  altro  è fare. 

OKAitcmo  (come  «opra} 

Eh,  crederei! 

VBSTOLA 

Le  chiacchiere 

Non  fan  farina. 

OEANfHio  (C4?me  sopra) 

Pare  I 

TIWTotA  (rin/titfa) 

K poi,  quelli  che  mestano 
Presentemente,  sensi, 

Con  me  la  pno  discorrere. 

0 che  le  paion  musi? 

CRAMCHIO  (ateiUffo) 

Non  so. 

VENTOLA  (con  sommissione  adulatoria) 

Non  v.ada  in  collera; 
Badi,  sarò  una  bestia: 

Ma  lei,  sia  per  incomodi. 

Sia  per  troppa  modestia, 

Sia  per  disgusti,  eccetera. 

Da  non  rinfrance.scarsi. 

Ci  servi  nelle  regole  1 . . . 

OftANCDio  {facendo  T rWiano) 

Cioò  dire? 

VKNTOLA 

A ritirarsi. 

oRANCHia  (co)t  modestia  eelenosa) 

Oh,  per  codesto,  a perdermi 
Ci  si  guadagna  un  tanto: 

Lo  volevano  7 l’ ebbero  : 

La  cosa  sta  d'incanto! 

Or  armeggiatio,  cantano. 
Proteggono  i Sovrani, 

Hanno  la  ciarla  libera. 

Lo  Stato  è in  buone  m,ani; 

Va  tutto  a vele  gonfie  I 
Il  paese  è felice: 

Si  vedranno  miracoli! 

TENTatA 

La  dice  lei,  la  dice. 
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Badi,  se  la  mi  stuzzica, 

È un  pezzo  che  la  bolle  I <•’) 

ORA^tcaio  (prr  attissarlo) 

Miracoli  ! 

Ì KKTWI.A  (ci  d4  rfi»«/ro) 

Spropositi 

Da  proniler  colle  molle! 

ORAHCHio  (ron/^n/o) 

Oli,  li  li. 

VBNTitLA 

Senza  dubbio! 
K il  male  e nelle  cime. 

OBAKC3HO  (comi'  topra) 

Dover'  a voi  1 chetatevi  ! 

Quella  gente  sublime? 

VBHTOLA  (mettendoAi  una  mano  at  petto) 

Creda 


orakchio  {f;otìe  e non  ruoì  parere) 

Zitto,  linguaccia: 
Facciamola  Unita. 

VRKTOLA  {serio  serio) 

Creda  sul  mio  carattere, 

Non  ne  voglion  la  vita. 

ORARcmo  (ffongolamlo) 

Oli,  non  ci  posso  credere; 

Se  mai,  me  ne  dispiace. 
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VKNTtllJk 

Dunque,  siccome  é storia. 
Motta  l'animo  in  pace. 

(omAMCMio  rÌMuin  U in  tnmeo.) 
TKKTOLA  {non  ìtucia  cadfre  il 

Vuol  Ella  aver  la  noia 
Di  sentire  a che  siamo? 

Per  me  fo  presto  a dirglielo. 

ORAXCUio  {t«  ne  Ktruffffc) 

Animo  via!  sentiamo. 

VKNTOI^  (a/tejffftandoei) 

In  primis  el  ante  omnia, 
Sappia  che  gl'  impiegati. 

Con  codesti  Suslrissimi,  <<) 
Son  tutti  disperati. 

A queir  ora.  li.  .al  tribolo; 


E,  o piova  o tiri  vento. 

Non  c'è  cristi:  Dio  liberi,  P) 

A sgarrare  un  momento  I 
Nulla  nulla,  l’ antifona: 

(caricando  /a  eoe*) 

• Signore,  ella  è pagato 

■ Non  per  fare  il  suo  comodo 

• Ma  per  servir  lo  Stato. 

< La  m'intenda,  e sia  l'ultima*. 

QRAKcuio  (sffuteiando  ffW  occAi) 

Alla  larga!  (®) 
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VBXTOLA  (rr/Vwn/flM/f) 

0 la  vinla 

Se  a tempo  suo  .... 

aitAM<’fiio  (flantioffìi  tuUa  tofe  tuUù  cotUenio) 

Chetiamoci! 

veSTOLA 

Adunque  la  mi  creda. 

(oRANCHto  ride  e pipf*-) 

La  ride?  Aspetti  al  meglio! 
Quand'  uno  è II,  bisogna 
Per  se’ ore  continue, 

Peggio  d' una  carogna, 
Assassimirsì  il  fegato, 

Logorarsi  le  schiene: 

E c’è  anco  di  peggio. 

Che  bisogna  far  bene. 

So  no,  con  quella  mutria:  P) 

(rarr'c/iR(/o  ta  ror<>) 

• Moi,  non  siamo  contenti: 
f Noi,  vogliamo  degli  uomini 
« Capaci,  onesti,  attenti  ; 

t Degli  uomini  che  intendano 
« Quale  è il  loro  dovere  • . 

Ma  eh? 

pRANCillo  (<*on  un  aftaecio) 

Pare  impossibile! 

VBNTOIaA 

Son  quelle  le  maniere? 

(oiuttrtiio  ffode  e pi}ut.) 

VEXToiA  {roHtiHutxndo} 

Di  se'  ore  di  gabbia. 

Con  lei,  sia  benedetto, 

E'  ne  potevan  rodere. 

Non  è vero?,  un  paletto. 

Mezz'  ora,  a dondolarsela 
Prima  di  andare  al  sizio; 
Un’altra  mezza,  a chiacchiera 
Girando  per  l’ Uffizio; 

Un’  altra,  sciorinandosi 
Fuori  con  un  pretesto; 

E un'altra,  sullo  stendere. 
Andando  via  pili  presto. 

Poi  la  fede  del  medico 
Ogni  quindici  giorni; 

I bagni;  un  mese  d'aria 
Qui  per  questi  dintorni; 
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Via,  tra  ninnoli  e nannoli, 
E’  si  potca  campare. 

Ora?  hisopna  striderci 
0 volere  o volare. 


Eccoli  là  che  sjjolihaiiu 
Piantati  a tavolino  ; 

E li  coir  orologio, 

E diciolto  di  vino.  (*) 

Che  le  pare? 

cluxriiio  {ditjàrfxstrutc) 

Seccaggini  ! 

\B!<TOLA 

Ma  mi  hiirla!  E'  si  lascia 
Kiliatarc  anco  mi  hiiralo! 
(Jnclli?  o dente  o ganascia. 

(ORANriiio  ritte  e pifut.) 
VKNTotA  (r/nrvirflm/o) 

Senta!  un  povero  diavcdo 
Che  sia  nato  un  po'  tondo, 
Senza  un  modo  di  vivere. 
Senza  un  me.stiere  al  mondo. 

Che  noialo  di  starsene 
Li  hnico  e derelitto 
Cerchi  dì  sgahcllarsela  <®) 

Air  ombra  d' un  Rescritto; 
Non  c’ò  misericordia: 
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Ut 


{contro ffacfndo) 

• Scusi,  le  vengo  scliictio: 

• Il  posto  che  desidera, 

• Veda,  è dìnicilello: 

• Ella,  non  per  olTenderla, 

• Ma  non  è per  la  (piale  •.  <**>  ’ 

E carità  del  prossimo? 

OBAHCBIO 

Carila  liberale  I 

VBKTOLA 

E vo’  potete  battere, 

Vo'  potete  annasparci 
Moltiplicar  le  siipplirhe. 

Farsi  raccomandare. 


Impegnarci  la  moglie. 

Le  figliole è tuli' una! 

Con  questi  galantuomini. 

Chi  sa  poco,  digiuna. 

Ciiardi,  non  voglion  asini! 

ORAMCillO  (/f»  COffneteo) 

CariI 

VBMTOLK 

Gesiismaria  I 
S'è  vista  mai,  di  grazia. 
Questa  pedanteria? 

(q&amciiio  gongola.) 
VENTOLA  (noM  tuono  deritorio) 


Digilized  by  Google 


442 


GIUSTI  ILLUSTStTO 


Del  resto  poi,  son  umili, 
Son  discreti,  son  savi. 
Fanno  il  casto,  millantano 
Di  non  volere  schiavi  I . . . 


ORAtfcnio  (»ctio4endo  ta  pipa  tul  fuoco,  e facendo  f aito 
tf  aUarh  per  andare  a posarla) 

Filantropi,  filantropi. 

Filantropi,  amor  mio! 

VRKTOL4 


{fizsandosi  di  atanrio  e togliendogli  di  mano  la  pipa) 

Dia  qua,  In  non  s'incomodi. 

Gliela  poserò  io. 

oiuNcmu  {piglia  le  molle  e atti  ita  il  fuoco) 

Giacché  ci  siete,  o Ventola 

VSXT01J4  (•/  volta  in  fretta) 

Comandi. 

ORANCmO 

Il  fuoco  é spento: 
Pigliate  un  pezzo. 

VBNTOL*  {posa  la  pipa,  e trotta  olla  pianera  delle  legna) 

Subito, 

La  servo  nel  momento. 

{Mette  su  il  petto  e ni  sdraia  daeeapo.) 

Del  resto,  per  concludere. 

Io,  con  tutta  la  stima 
Di  tutti ho  a dirla'f 

OKAXrillO 

Ditela. 

VENTOLA  (f'n  mvii'cd) 

Si  stava  meglio  prima. 
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ofU!fCBio  (mcdetfo) 

Non  saprei. 

TK1«TOLA 

Per  esempio. 

Dica,  secondo  lei. 

Questa  baracca,  all' ultimo. 

Come  andrà? 

GRANCHIO 

Non  saprei. 

\'tNTOLA 

Oh  male!  Tutti  scrivono. 

Tutti  stampano,  tutti 
Dicon  la  sua. 

ORARCHIO  (ironico) 

Bravissimi  ! 

VINTOLA 

Senta,  son  tempi  brutti! 

GRANCHIO  (comi  topra) 

Perchè? 

VENTOLA 

Quando  un  sartucolo, 
l’n  oste,  un  vetturale. 


La  se  In  vede  ili  l'accia 
Compitare  un  giornale; 

Quando  il  più  miserabile 
Le  parla  di  diritti; 

E'  non  c’è  più  rimedio, 

I Governi  son  fritti  I 
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OHANCHIÙ  ((Tom<  copro) 

Bene! 

VINTOLA 

Quelli  s'impancuno 
A farci  il  mapRiordomo  ; 

Questi  a trattare  il  Principe. 
Come  fosse  un  alte’ uomo: 

ORANniio  {come  sopra) 

Benone  ! 

VENTOLA 

Uno  s’indiavola. 

Un  altro  s'indemonia 

Questa  è la  vita  libera? 

Questa  è una  Babilonia. 

ONANcato  (con  tuono  dodoralr) 

Che  volete?  s’imbrogliano, 

E vanno  compatiti. 

VENTOLA 


0 quella  di  pigliarsela 
Sempre  co'  Gesuiti, 

Non  si  chiama  uno  .scandolo? 

ORANCHKI  (jT4*>7'0) 

Codesta,  a dire  il  vero, 

È una  cosa  insolTribìle  ! 

' BNTOI.A 

La  dica  un  vitupéro! 

0 toccare,  il  vespaio 
Di  chi  gli  può  ingollare. 

Non  ì!  un  volerle? 

ORANCinO  (alte/pu) 

0 catterà, 

Lasciategliele  dare. 
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VESTO LA 

E che  crede,  che  dormano? 

OIUNCIUO 

Dove? 

VENTOLA  {acttnnarulo  lontano  lontano) 

In  Oga  Magona?  (') 

OEAMailo  (aiteffro) 

Chi  chi  lo  sa? 

VENTOLA 

Che  durino! 
Per  adesso,  si  voga: 

Ma  se  l'aria  rannuvola? 

CEANCiiio  {indiffèrenie) 

Che  annuvola  per  noi? 

VENTOLA 

Verol  benel  bravissimo! 

Li  vedremo  gli  eroi! 

{$‘aUa  € cerca  il  cappello) 
ORANCHIO 

Che  andate  via? 

TMTOLA 

La  lascio. 

Perchè  sono  aspettato. 

ORANOIIO 

Se  avete  un'ora  d'ozio 

VENTOLA 


{fa  riverenia,  t'incammina  e ogni  tanto  ti  volta] 

Grazie,  troppo  garbato. 

(*)  Dall' Og  Magog  della  Serittora  é nato  l'idiotismo  Oga  Uagoga  per  aeeeanare  an  paese 
remoto  da  noi. 
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OHANCWO 

Una  zuppa  da  poveri 

vsMTOLA  {eomt  $opra) 

Da  poveri?  Gnorslel 
Anzi 

OKAMCiio  (/actndo  ruminato) 

Non  vedo  un’ animai 

vsNTOLA  (come  eopra) 

Guardi  che  porcherie! 

oHAitcìno  (coiiif  topra) 

Eh  Kua’  !... 

V8*fT0LA  (come  topra) 

Ma  la  non  dubiti. 
Siamo  ben  cucinati! 

OEAMC8IO  (eoiAtf  topra) 

Questo,  se  mai,  lasciatelo 
A noi  sacrificati. 

vgNTOtA  (come  «oprti] 

A loro?  a noi! 

ORANCuio  (in  tuono  metto) 

Finìamoia, 

Non  tocchiamo  una  piaga!.,, 
.^ddio. 
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LA  FAMA  DI  SCRITTORE. 

lH4n 


La  nomi'u  di  poeta  e letterato  (■) 

Ti  reca,  amico  mio,  di  (;ran  bei  frutti; 
E il  più  soave  è l'essere  da  tutti 
E lodato  e cercato  e importunalo  P). 


Il  l'rullo,  rebete,  il  porco  beato. 

Lo  spensierato,  ed  altri  farabutti, 

Fanno  in  pace  i lor  falli  o belli  o brulli. 
Ed  hanno  tempo  di  ripi^iliar  fiato. 


Ma  l' ingei’no  che  spopola  c che  sfalca  <'') 
E l'asino  d' un  pubblico  insolente 
Che  mai  lo  pasce  e sempre  lo  cavalca; 

E gli  bisogna,  o disperatamente 
Piegar  la  groppa  a voglia  della  calca,  (0 
0 dare  in  bestia  come  l'altra  gente. 
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ANNOTAZIONI 


(l  CISCOBSI  CHE  corrono) 

(1)  L*  aiIo8Ìon9  9 U satini  politica  è boa  chiara  dal  acme  dei  parsonaggi.  fi  una  satira  della 
Tcccbia  società  italiana  avaali  il  riaorgimanto.  In  Oranchio  si  potrebbe  ravvisare  an  ex  presidente 
del  liooo  OoTomo  ben  noto. 

(2)  CVrIca  — cioè  le  guardia  civica  concessa  nel  Settembre  del  1B47  da  Leopoldo  11. 

(3)  La  lnJle  — dettato  popolare  ebe  inoiea  il  malcontento  pobblico  e ravvicinarsi  di  aummosse. 

(4)  SustrtMsimi  per  illustrissimi,  a dileggio. 

(5)  .Yoa  e‘é  criati  — dettato  popolare  ebe  vuol  dire:  non  c'e  da  nseirce. 

(0)  Alla  larjia  ^ stale  lontano. 

(7)  Mutria  — austerità^  serietà,  cupesta. 

(8)  Diciotto  di  vino  — non  c’  e traniaaione. 

C*è  molto  del  vero  in  questa  critica  dei  burocratici.  Essendo  sempre  stati  come  ora  in 
maggior  numoro  di  quello  che  occorre.  Non  hanno  mai  saputo  come  Ammassare  il  tempo.  OH  stessi 
vtxi  aatichi  si  perpetuano  epideimel  negli  uffisi  italiani,  e ehi  per  un  lato,  ehi  per  T altro  tenta 
àucare  I rigidi  regolamenti,  eoi  quali  in  oggi  sono  retti  gli  impiegati.  Itrcvementc  la  fatica  in  geoorale 
dagli  italiani  non  si  vnole. 

(9)  Sgabellaracla  — vivere  un  poco  agiato. 

(10)  Non  i per  la  quale  — indica  non  essere  adatto. 

(11)  ó catterà  eaclamauone ; un  correttivo  di  parola  indecente. 

(12)  Gnoraie  — et  signore. 

In  questo  dialogo  ò assai  bene  rsppresen'ato  riiopiegatu  giubbilato  mosso  a riposo  con  una 
elevata  paga  • e in  fona  di  questa  cauto,  meticoloso,  e sempre  in  guardia  contro  tuUL  Pure 
trasjiarisce  chiaro  l'odio  allo  innovazioni  e.ramoro  al  potere  asaoluto.  Son  tutti  d’uno  stampo  e 
d'uoa  vena  questi  impiegati  riposati  — aiilln  andava  bene  ebe  ai  loro  tempi;  da  atrumenti  più  o meno 
devoti  e telanti  di  sarvìlti  dovenUino  proda  di  chi  an  adularli  e trarli  nella  rete.  In  parola  i pen^ 
tìonaU  SODO  i peggiori  nmiei  che  si  nbbia  il  governo  e In  liberta  — almeno  fra  noi.  — 


(la  fama  hi  scrittore) 

(1)  Nomta  e sinonimo  in  Toscana  di  fama.  L'inlrodiuione  di  questa  parola  plateale  ò uà  poco 
ardito,  se  si  trutta  dì  una  poesia  di  aigomento  serio,  ma  ne)  faceto  e nel  bernesco  4 piò  ebe  toU 
lerabile. 

(2)  Questa  dell'  importìiHalo  e una  grande  verità  e la  fama  di  sapiente  in  Italia  4 un  lucro 
cessante  e uu  danno  emergente,  fi  un  posso  dove  tutti  si  erodono  lecito  di  attingere;  4 un  eolietiecìo 
contifiuo.  Manifesti  di  associazione,  giodui,  domamlati  inviti  per  riunioni,  oboli  chiesti  e compensi 
mai,  sempre  cosi.  Quando  appartenete  al  pubblico,  U pubblico  non  ei  riiparmia  e non  pensa  mal  a 
pagarvi.  Io  America,  ia  Inghilterra  ed  io  Praneia  gli  scrìtton  arriechiscooo;  questi  da  noi  se  hanno 
un  poco  di  palrimomo  se  lo  finiscono.  Sempre  coti  e bisogna  fiairSo. 

(3)  Sfaleare  o il  moto  del  cavallo  che  al  alza  sulle  gambe  di  dietro.  Questa  immagine  non  4 
felice,  ma  4 molto  significativa  perché  riprende  beoe  Tìdea  deli* ingegno  non  comune  che  4 e raaino 
di  UH  puhòtieo  inaotenle  ». 

(4)  Groppa:  dorso  — calca:  Mia. 
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AVVISO 

PER  UN  VII  CONGRESSO  CHE  É DI  LÀ  DA  VENIRE 

tSAl 

Su'Allezza  Serenissima;  0) 

VeduLi  l'innocenza 
Di  quelli  che  almanaccano 
' D'intorno  alla  scienza: 

Visto  che  tutti  all'ultimo 
Son  rimasti  gli  stessi, 

E pagan  sempre  l'èstimo 
Dopo  tanti  congressi; 

Nelle  paterne  viscere 
Chiuso  il  primo  sospetto, 

Spalanca  uno  spiraglio- 
In  prò  dell' intelletto. 

Sia  noto  alla  penisola 
Dall'Alpe  a Liliheo, 

Noto  a tutto  il  Chiarissimo 
Dottume  Europeo, 


Che  ci  farà  la  grazia 
D'aprire  alla  dottrina 
Gli  Stati  felicissimi 


E la  reai  cucin.i. 
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Il  pastorale  c il  soglio, 
Ai  ciotti  cantastorie 
Rilascia  il  Campidoglio; 


Per  questo,  a tutti  e.  singoli 
Chiamati  nei  domini 


(iNel  caso  che  non  trovino 
Oppilati  i confini) 

Dice  di  lasciar  correre. 

Per  lo  stile  oramai. 
L’apostrofi  all'Italia 
Non  ascoltate  mai. 

Anzi,  purché  non  tocchino 
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Che  di  lassù  millantino. 
Scordando  il  tempo  perso, 
D’avere  in  ilio  tempore 
Spoppato  l'universo. 

Quest,!,  quando  la  trappola 
Muta  i leoni  in  topi, 
fi  roba  di  retlorica; 
L’insegiian  gli  Scolopi. 

E.  tolta  la  statistica 
Che  pulililica  i segreti. 

La  chimica  e la  lisica 
Che  imiiermalisce  i preti; 

Tolto  il  commercio  libero; 
Tolta  l’economia. 

Gli  studi  {teologici 
E la  frenologia; 

Posto  un  sacro  silenzio 
D’ogni  e (|ualiinquc  scuola; 


Del  resto  a lutti  libera 
Concede  la  parola. 

Ora  che  il  suo  buon  animo 
fi  chiaro  e manifesto, 

A scanso  d’ogni  equivoco 
Si  ponga  mente  al  resto 
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Il  progresso  é una  favola: 
E Su'Altezza  è di  quelli 
Rimasti  tra  gl' immobili, 


E crede  ai  ritornelli. 


Perciò,  da  savio  principe 
Che  in  prò  de' vecchi  Stati 
Ritorce  il  veneficio 
Dei  nuovi  ritrovati. 

Ila  con  fino  criterio 
Pensato  e stabilito 
Di  promettere  un  premio 
A chi  sciolga  un  quesito: 


• Dato  che  torni  un  secolo 

• Agli  arrosti  propizio, 

• Se  possa  il  carbon  fossile 

• Servire  al  Sant'Uffizio  ». 
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STORIA  CONTEMPORANEA.  (D 

ie.47 

Nel  marzo  andato,  un  asino  di  spia, 
Fissato  il  chiodo  in  certa  paternale 
Buscata  a conto  di  poltroneria. 

Fu  rinchiuso  per  matto  allo  spedale. 
Dopo  se’  mesi  c più  di  frenesia. 

Ripreso  lume  e svaporato  il  male, 
Tornò  di  schiena  al  solito  mestiere 
Per  questa  noia  di  mangiare  e bere. 


Si  butta  a girellar  per  la  città. 


S'imbucarne'  caITè  uell' osterie; 

E sente  tutti  di  qua  e di  là, 

— Saette  a’  birri,  saette  alle  spie. 

Popolo,  Italia,  Unione,  Libertà, 

Morte  a'iTcdeschi,  — ed  altre  porcherie 
Porcherie  per  orecchi  come  i suoi 
Quasi  puliti  dal  trentuno  in  poi. 

— Corpo  di  Giuda!  che  faccenda  è questa? 
Dicea  tra  sé  quel  povero  soffione: 

0 io  vagello  sempre  colla  testa,  (*) 

0 qui  vanno  i dementi  a processione. 
Basta,  meglio  cosi:  cosi  alla  lesta. 

Senza  ficcarmi  o star  qui  di  piantone. 
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Vado,  m' alTaccìo  sulla  via  maestra, 

E sbrigo  il  fatto  mio  dalla  finestra.  — 


Entra  in  casa,  spalanca  la  vetrata 
Con  11  pronta  la  caria  c il  calamaio; 

E un"  ora  sana  non  era  passala. 

Che  già  n"  avea  bollati  un  centinaio. 
Contento  per  quel  di  della  retata. 
Chiappa  le  scale,  e trotta  arzillo  e gaio 
De’ tanti  Commissari  al  pii"!  vicino; 

E là,  te  gli  spiattella  il  taccuino. 


Con  una  gran  risata  il  Commissario, 
Lette  tre  righe,  lo  guardò  nel  muso, 

E disse:  — Bravo  il  sor  referendario! 
La  fa  l'obbligo  suo  secondo  l'uso: 
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Si  vede  proprio  die  lia  perso  il  lunario 
E die  ne'  pazzerelli  è sialo  chiuso. 

La  non  sa,  Signor  mio,  che  Su'Allczza 
Ora  al  buonsenso  ha  sciolta  la  cavezza?  — 


— Su'Allczza?  al  Buonsenso?  E non  corbello! 
Al  Buonsenso...?  0 non  era  un  crimenlese? 
Ma  qui  c'è  da  riperderc  il  cervello! 


O dunque  adesso  chi  mi  fa  le  spese?  — 
— So  io  dimoilo?  gli  rispose  quello: 

Che  fo  l'oslc  alle  birbe  del  paese? 
Animo!  venga  qua,  la  si  consoli; 


La  niellerò  di  guardia  a' borsaioli.  — 0) 
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ALLl  SPETTRI  DEL  4 SETTEMBRE  1847. 


IS47  


Quell*  Mtitia  gli  area  dato  una  disinToItoia, 
vna  parlaaliDa,  inaollta  lia  graa  (empn. 

PauMUM  Sposi,  cap.  38. 


Su,  Don  Alibondio,  é morto  Don  Roilripo,  (0 
Sbuca  ila!  guscio  delle  lue  paure: 

È morto,  è morto:  non  temer  castigo. 
Destali  pure. 


Scosso  dal  limbo  degl'  ignoti  autoiiii. 
Corri  a gridare  in  mezzo  ni  viavai 
Popolo  e liberlù,  cogli  altri  nomi, 
Seppur  li  sai. 


Ma  già  corresti:  ti  vedemmo  a sera 
Tra  gente  e gente  entralo  in  comitiva. 
E seguendo  alla  coda  una  bandiera, 
Biasciarc  evviva 


Cresciuta  l'onda  cittadina,  c visto 
Popolo  e re  festante  e rimpacialo, 

E la  spia  moribonda,  e al  birro  tristo 
Mancare  il  fiato; 
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Tu,  sciollu  dall’ iiigi'tiilo  (remore, 


Sahasii  in  eapolila  a far  siiblnijilio, 

Mallo  Ira  i savi  ; e li  facesii  onore 

Del  sol  di  luglio. 

Ilravo!  cnrai!|!Ìo!  Il  leiiipo  dà  consiglio: 
Cnnsiuliali  col  Icnipo  all' occasione  : 

Ma  inianin  clic  pm'i  fare  anco  il  coniglio 
Cuor  di  leone. 

Ficcali,  Aldiondio;  c al  popolo,  ammiralo 
Di  le  che  armeggi  e fai  tallio  baccano, 
Urla  che  fosti,  ancor  da  sollerrato. 
Repubblicano., 


Voi,  liberali,  che  per  anni  ed  anni 
Alimentaste  il  filto  degli  orecchi. 

Largo  a' molluschi  I e andate  co' tiranni  (-) 
Tra  i ferri  vecchi  I 
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A qiicstii  fiinoo  di  sulletiilirp,  a qiiesla 
Civica  larva  sfarfallata  d’ora, 

Si  schioda  il  labbro  e gli  ribolle  in  lesta 
Libera  gora. 

Già  già  con  piglio  d'orator  baccante 
Sla  d’un  caITè,  tiranno,  alla  tribuna; 

Già  la  canèa  de'  botoli  arrogante  P) 

Scioglie  c raglino. 


Briaco  di  gazzelle,  improvvisale, 

Pazzi  assioini  di  gox'erno  spula 
Sulle  attonite  zucclie,  erba  d estate 

Che  il  verno  iiiiila. 

« Diverse  lingue,  orribili  favelle  • 

Scoppiano  intorno;  c altèra  in  balli  sconci 
Succhia  la  patriottica  Rabellc 

Sigari  c ponci. 

Dall' un  de’ canti,  un’ombra  ignota  e,  sola 
Tien  r occhio  al  convenlicolo  arrulTato, 

E vagheggia  il  futuro,  c si  consola 

Del  pan  scemato. 

Stolta!  se  v’ha  taliin  che  ipii  rinnova 
L’orgie  scomposte  di  confusa  Tebe, 

Popol  non  è che  sorga  a vita  nuova; 

È poca  plebe. 


Digitized  by  Google 


CIDSTI  ILLUSTRATO 


461 


È poca  plebe:  e d’oro  e di  penuria 
Sorge,  a guerra  di  cenci  e di  gallone: 
Censo  e Banca  ne  dà,  Parnaso  e Curia, 
Trivio  e Blasone. 

È poca  plebe:  c prode  di  garrito. 

Prode  di  boria  e d'ozio  c d’ogni  lezzo, 
B m.aesloso  italico  convito 

Desta  a ribrezzo. 

Se  il  fuoco  tace,  torpida  s' .avvalla 
ÀI  fondo,  e i giorni  in  vanità  consuma; 
Se  ribollono  i tempi,  eccola  a galla 

Sordida  scbiuma. 

Lieve  all' amore  c.  all'odio,  oggi  t'inalza 
De' primi  onori  sull'ara  eminente, 
Doman  t'aborre  c nel  fango  ti  sbalza. 
Sempre  demente. 

Invano  invano  in  lei  pone  speranza 
La  sconsolala  gelosia  del  Norde. 


Di  veri  prodi  eletta  figliolanza 

Sorge  concorde; 


E di  virtù,  d'imprese  alle  c leggi.adre 
L’Italia  aflìda;  carità  la  sprona 
Di  ricomporre  alla  dolente  madre 

La  sua  corona. 
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0 popol  vero,  o d’opre  e dì  costume  (■•) 
Specchio  a tutte  le  plebi  in  tutti  i tempi, 
Lavati  in  alto,  c lascia  al  bastardume 
Gli  stolli  esempi. 


Tu  modesto,  tu  pio,  tu  solo  nato 
Libero,  tra  licenza  e tirannia, 

Al  volgo  in  furia  e al  volgo  impastoiato 
Segna  la  via. 
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ANNOTAZIONI 


(a\"V'ISO  PEIl  UN  VII  CONGIIESSO  CHE  É DI  LA  DA  VENIHe) 

! (1)  Nel  ISSO  si  apri  in  Pisa  il  primo  Congresso  degli  scienziati,  anspice  Leopoldo  II,  allora 

^ Granduca  della  Toscana.  Negli  anni  sneeesHÌvi  i Congressi  furono  tonati  a Torino,  Firenze,  Lucca, 

{ Milano,  Padova,  Napoli,  Genova  e Venezia.  Quello  di  Veaotia  non  ebbe  Ano  e fu  strozzato,  perche 

I cominciaTano  i rivolgimenti  sociali  all' echeggiano  della  parola  di  l’io  IX  (tfnanttun  mutatut  ab  iììo). 

Per  poco  anche  Gregorio  XVI  avrobbo  permesso  che  il  Congresso  sì  tenesse  in  Roma.  Egli  era 
^ pontollco  dotto  0 le  scienze  o le  arti  le  amava,  pia  temeva  il  prìncipo  di  Caniao. 

Voi  aomìnereto  dicevami  una  eotal  sera  dell' Ottobre  del  1845  presidente  generale  il  Bona- 
parto  ed  egli  del  Congresso  dei  dotti  ne  farà  una  congrega  settaria.  Io  sono  vecchio  e lascio  al 
I mio  luecessoro  riformare  lo  Stato,  a coi  non  si  può  dare  una  Ptarteììaia  senza  che  caschi  tatto 

I quanto  in  frantomi. 

j Leopoldo  II  era  in  allora  molto  onorato  In  Toscana  e ci  fa  un  epoca  che  si  pensava  dai 

j liberali  ad  ingrandirgli  lo  Stato  colle  Legazioni.  Alle  scionzo  naturali  Leopoldo  li  portava  aifetto 

I senza  dahbio  e sa  avesse  avuto  pià  genio,  e non  fosso  stalo  pnpUìo  dorile  dcirAostria  avrebbe 

segnilo  la  via  di  Casa  Savoja. 

I 11  poeta  in  questo  avviso  seberza  piacevolmente  nd  ò però  a ritencrai  sai  serio  che  egli  avesse 

! in  poca  estimazione  la  scienza  italiana.  L'ospericnza  provo  il  contrario,  perchO  volere  o non  volere 

, il  sacro  fuoco  di  Vesta  e gli  accordi  politici  nacquero  nei  CongresÀÌ  scientìflei. 


( STORIA  CONTEM  POR ANEA  ) 

(1)  Siamo  sempre  al  1847  due  mesi  aranti  la  eoncessioae  della  liberta  della  stampa  ortrojafa 
nel  15  di  Maggio. 

(2)  Vi^tllare  — delirare. 

(3)  Nei  primi  mesi  del  1848  ci  fu  in  Firenze  un  tumalto  popolare  ed  una  razzia  di  birri  alti  e 
bassi,  grossi  » spiccioli  e di  spie  più  o meno  note.  Due  di  queste  farono  massacrato  nelle  pub- 
bliche vie. 

Il  ministro  Ridolfl  abolì  la  veeebia  Polizia  senza  sostìtuirvene  una  nuova.  I registri  dei  Com- 
missariati furono  rapiti,  e figurando  in  essi  la  nota  delle  spie  di  governo,  eotestoro  passarono  tutte 
dei  brutti  quarti  d'ora  di  Rabelais.  Ansi  il  Paoliaì  e 1' EvangelisU  furono  massacrati.  Furono  questi 
gravi  errori  del  ministero  Ridolfl,  ebo  fu  U primo  ministero  liberalo  di  Leopoldo  li. 
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i (aI.LI  SPETTIll  DEL  4 SETTEMUIIE  1817) 

(1)  Molti  retrogradi  ricorsero  ir  qnell' epoca  alia  mciiteina  dvi  coairari  «<l  alta  schìnrina  di 
Doo  AHboiitlio.  Si  Arsero  più  liberali  degli  aUri,  più  caldi  d'amor  di  patria,  perflno  repubblieaai,  c 
cosi  iUndeodo  alcuni,  salvarono  le  paghe  e la  pelle.  Questa  0 la  storia  di  tutto  le  rivolutiooi  pas- 
sate o Sara  lineila  delle  future  — delle  giubbe  ro%e«riate  degli  uomini  a doppia  bandiera  e a pifi 
eoccarde  e dei  mentitori  ai  giuramenti  fatti,  la  raasa  non  ti  estinguerà  mai  più.  É tutta  (|ue«tÌOBe 

j di  mnaovra,  di  evolueioni  e di  funatoWlisiuo  per  parere  e non  cerere  e per  conservare  requiUbrìo. 

(2)  Veri  moììvtrhiy  i tiiìtn  bantìiera,  si  propagano,  si  moltiplicano  e presio  dovrntano  padroni 
del  campo  e ritornano  sotto  altra  veste  agli  aflarì.  Non  vi  e paese  che  conti  UK>  repubblicani  alla 
vigilia  Hi  uo.v  rìvolusione  che,  se  riesce  il  giorno  dopo  non  ne  conti*  1(X),000  più  arditi  e radicali 
dei  repubbligani  antichi  e per  principj.  Così  si  dica  di  uno  stato  che  dal  reggimento  libero  passa 

' alla  .monarchia  assoluta,  e se  vuoisi  anche  alla  tirannide. 

Questa  misere  rasza  di  Adamo  o dctrantico  fìorillo  0 fatta  cosi  e né  per  tempo,  nò  per  luogo 
si  muta. 

. (3)  Cnn^a  — il  romore  che  fanno  molti  cani  dietro  una  selvaggina. 

(4)  È stupenda  questa  disfìnsione  fra  plebe  balorda  o raizamagUa  da  tutti  1 venti  e 'gli  eventi 
1 e il  popolo  vero.  Popolo  siamo  tutti,  quando  la  mento  retta  e la  eosdaata  pura  oi  sorreggono. 

' La  plebe.  In  feccia  sordida  e briaca  non  e popolo  niente  piu  che  la  melma  e il  fango  non  sono  ne 

' acqua,  ne  terre. 

I Giuseppe  Giusti  tniré  diritto,  ebbe  fede  negli  italiani  e no  valutd  il  numero  con  acume  pro- 

fetico. Nella  Kstaurazione  veggendo  cotanti  traditori,  cotante  maschere  e cotanta  viltà  si  scorò. 
^ Ma  vide  che  era  un  uragano  che  passerebbe  e ne  senti  grave  duolo.  Egli  non  vide  la  terra  pro- 

^ messa,  forse  perche  dubitò  della  potenza  deH'idea  e del  dito  d'iddio  che  fino  ad  oggi,  vocino  pure 

a loro  possa  e imprechino  ì sacerdoti  liberticidi,  cì  fu  propizio  e ci  guidò  a salvamento. 
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LA  nASSEGNAZIONE. 

AL  UAIiRR  ■■■  f'ONAliKVAriiHB  DFU,' OltlirSB  DELLO  STATU  QUO. 
I -*An 


Dite  un  po' , Patire  mio  ; sarebbe  vero 
Che  ci  volete  tanto  rassegnati 


Da  giulebbarei  in  casa  il  forestiero  (•) 
Come  un  cilizio  a sconto  de’  peccati, 

E a Dio  I asciare  la  cura  del  poi. 
Como  se  il  fatto  non  istesse  a noi? 

Eh  via.  Padre,  parliamo  da  cristiani: 

Se  vi  saltasse  un  canchero  a ridosso, 
Lascoretc  là  là  d'oggi  in  domani 
Che  col  coniodo  suo  v'arrivi  all’osso? 
Aspetterete  li  senza  chirurgo 
Che  vi  levi  da  letto  un  taumaturgo? 
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Uno  che  nasce  qui  nel  suo  paese, 

Che  di  nessuno  non  invidia  il  covo; 
Se  non  fa  posto,  se  non  fa  le  spese 


A chi  gli  entra  nel  nido  e ^i  fa  l'ovo, 

Se  non  gli  fa  per  giunta  anco  buon  viso; 
Secondo  voi,  si  gioca  il  paradiso? 

Noi  siam  venuti  su  colla  credi'n/.;! 

Che  il  mondo  è largo  da  bastare  a tinti: 
F2  ci  pare  una  bella  impertinenza. 

Che  una  badia  genia  di  farabutti  (-) 


Venga  a imbrogliar  le  parti  di  lontano 
Che  fa  Domine  Dio  di  propria  mano. 
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Questa  dottrina  di  succliiarsi  in  pace 
Uno  che  ci  spclliccia  allegramente. 
Padre,  non  è in  natura,  e non  ci  piace 


Appunto  |)iTclié  pi.acc  a certa  gente: 

Caro  Padrino  mio,  questa  dottrina, 
Secondo  noi,  non  è schietta  farina. 

Vedete?  Ognuno  di  scansar  molestia 

Si  studia  a più  non  posso  e s' arrabatta: 


E morsa  e tafanala,  anco  una  bestia  0) 
Vedo  che  si  rivolta  c che  si  gratta: 


E noi  staremo  qui  come  stivali 
Senza  grattarci  quest' altri  animali? 
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a Sìnino  fratelli,  siain  figli  «l'Adamo, 
Creati  tutti  a imniaginc  d'Idilio; 
Siam  pellegrini  sulla  terra;  siamo. 
Senza  distìnzion  di  Ino  nò  mio, 

Una  famiglia  di  diverse  genti • 

Bravo,  grazie,  non  fate  complimenti  : 


E facciamo  piuttosto,  in  cavitò. 
Tanti  fratelli,  altrettanti  c.nsteili  ! 
Di  rpiella  razza  di  fratcrniui 


Anco  Abele  c Caino  eran  fratelli! 

Finchò  ci  fanno  il  pelo  e il  contrappelo, 
Cile  c’entra  stiracchiare  anco  il  vangelo’? 


Questo  vostro  dolciume  nmiwiltino,(*^ 
Questa  fraternitii  tanto  esemplare. 
Clic  di  santa  che  fu  là  sul  Calvario 
L’ hanno  ridotta  ad  un  iniercalare, 
Vo’  r usereste,  ditiMiii,  appuntino 
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Oli  io,  per  ora,  a dirvela  sincera. 

Mi  senio  paesano  paesano: 

E nel  caso,  sapete  in  qual  maniera 
Sarei  fralello  del  genere  umano? 
Come  dice  il  proverbio;  amici  cari. 
Ma  palli  ciliari  c la  borsa  del  pari. 


Poi,  cittadino  nella  mia  città; 
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Italiano  in  Italia;  e rnsi  via 
Discoi  rcndo,  uomo  nell' nnianilà  : 
Di  qiiosto  passo  do  vita  por  vita, 


E abbraccio  lutti  c son  cosmopolita. 


La  carità  l' è sanla,  c Ira  di  noi 
Che  siamo  al  sizio  venga  e si  tratlenga: 
• Ma  verso  chi  mi  scortica,  po'  poi, 

In  non  mi  sento  carilii  che  tenga; 
Padrino,  chi  mi  fa  tabula  rasa,  W 
Pochi  discorsi,  non  lo  voglio  in  casa. 
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Questa  marmaglia,  tli  starci  sul  collo 
Non  si  contenta;  ma  tira  a dividere, 
Tira  a castrare  e a pel.icchiare  il  pollo, 
Come  suol  dirsi,  senza  farlo  stridere: 

E la  pazienza  in  questo  stnigglbuco  (*) 
La  mi  doventa  la  virtù  del  ciuco. 

L'ira  è peccato I Si,  quando  per  l’ira 
Se  ne  va  la  giustizia  a gambe  all'aria; 
Ma  se  le  cose  giuste  aVrò  di  mira. 

L'ira  non  sento  alla  virtù  contraria. 
Fossi  papa,  scusatemi,  a momenti 
L' ira  la  metterei  tr.i’  sacramenti. 

Cristo,  a questo  proposito,  ci  ha  dato, 
Dolce  com’era,  un  bellissimo  esempio 
(E  lo  lasciò  perchè  fosse  imitato); 
Quando,  come  sapete,  entrò  nel  Tempio 


E sbarazzò  le  soglie  profanate 
A furia  di  santissime  funate. 


00 
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Fino  a non  far  pasticci,  e all’ utopie 
Tenere  aperto  l'occhio  e l'uscio  chiuso ;(*) 
Fino  a sfidare  il  carcere  le  spie 
L'esilio  il  boia,  e ridergli  sul  muso; 

Fino  a dar  tempo  al  tempo;  oh.  Padre  mio, 
Fin  qui  ci  sono,  e mi  ci  firmo  anch’io. 

Ma  la  prudenza  non  fu  mai  pigrizia. 
Vosignoria  se  canta  o sesta  o non.a, 

Canta,  Senile  Domino  in  lirlilia; 

E non  canta:  servitelo  in  poltrona. 

Chi  fu  da  santo  colle  mani  in  mano, 

Padre,  non  é cattolico,  è pagano. 
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IL  DELENDA  CARTAGO. 


E perchè  paga  Vostra  Signoria  (■) 

Un  grullo  fìnto,  un  sordo  di  mestiere.  (-) 
Uno  die  a ronto  della  Polizia 


Ci  dorma  accanto  per  dell' ore  intere? 
Questo  danaro  la  lo  butta  via, 

Per  saper  coso  che  le  puh  sapere. 
Nette  di  spesa,  dalla  fonte  viva. 

Glielo  voglio  dir  io;  la  senta,  e scriva. 


In  primis,  la  saprà  che  il  mondo  e l’uomo 
Vanno  col  tempo;  e il  tempo,  sento  dire. 
Birba  per  lei  c per  noi  galantuomo. 


Verso  la  libertà  prese  l'a  ire. 

Se  non  lo  crede,  il  campanii  del  duomo 
È là  che  parla  a chi  lo  sa  capire; 

A battesimo  suoni  o a funerale, 

.Muore  un  brigante  e nasce  un  liberale.  <•’> 
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Dunque,  sema,  se  vuol  rompere  i denti 
Al  tarlo  occulto  che  il  mostier  le  rode,  (^) 
0 scongiuri  le  tossi  e gli  .accidenti 


Di  risparmiar  quest'avanzo  di  code: 

Se  no,  compri  le  bàlie,  e d'innocenti 
Faccia  una  strage,  come  fece  Erode; 

Ma  avverta,  che  il  Messia  si  salva  in  fasce: 
E poi,  quando  l'uccidono,  rinasce. 


I sordi  tramcnii  delle  congiure, 

Il  far  da  Gracco  c da  Robespierrino, 

E roba  smessa,  solite  imposture 
Di  birri,  che  ne  fanno  un  botteghino.  <t!') 
Questi  romanzi,  la  mi  creda  pure. 

Furono  in  voga  al  tempo  di  Pipino: 

Oggi  si  tratta  d’una  certa  razza 

Che  vuole  storia  e che  le  dice  in  piazza.!^) 
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Sicolii'.  non  sogni  d'averla  da  fare 
Col  carbonaro  né  col  frammassone  P) 
0 giacobino  che  voglia  cbiainare 


Chi  vive  al  nioccolin  della  ragione: 

Si  tratta  di  doversela  strigare 

Con  una  gente  che  non  vuol  padrone; 


Padione,  intendo,  del  solilo  conio. 


Ché  un  po'  tarpati  c'  non  sono  il  demonio. 

Dunque,  padrone  no!  l’ba  scritto?  0 bravo. 
Padrone  noi  Sta  bene  c andiamo  avanti. 
Repubblica,  oramai,  tiranno,  schiavo,  W 
E altri  nomi  convulsi  e stimolanti, 
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Sì,  lasciamoli  là:  giusto  pensavo 
Che,  senza  tante  storie  c senza  tanti 
Giri,  si  può  benone  in  due  parole 
Tirar  la -somma  di  ciò  che  si  vuole. 

Scriva:  vogliam  che  ogni  figlio  d’Adamo 


Conti  per  uomo;  e non  vogliam  Tedeschi :<*) 
Vogliamo  i capi  col  capo;  vogliamo 
Leggi  e Governi;  e non  vogliam  Tedeschi. 
Scriva:  vogliamo,  tutti,  quanti  siamo. 


L'Italia,  Italia;  e non  vogliam  Tedeschi: 
Vogliam  pagar  di  borsa  e di  cervello, 

E non  vogliam  Tedeschi:  arrivedello. 
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ANNOTAZIONI 


(la  rassegnazione) 

(1)  Oiuleb^re  doq  ò dqoto,  ma  n«tr«zìoBe  moraJe  d U prima  volta  che  fa  usato.  A>rro  unum  est 
necfsstm'um!  Tapi' è,  il  Giusti  voleva  Io  straniero  fuori  d’Italia.  Era  il  concetto  di  Giulio  II  meglio 
inteso,  cioè  eon  roe^gior  eincerìta.  Su  ciò  il  Giusti  trovavasi  concorde  col  D'Àzaglk),  col  Salvagtioli,  col 
Guerrazzi,  col  Bercltct,  col  Rossetti,  col  Montanelli,  Rocrio,  Mamiani  ecc. 

(2)  Farabuf/o.  È una  parola  venuta  modernamente  in  credito.  E qui  esprime  a soggetto  senza  coscienza, 
capace  di  ogni  mala  opra  ancho  sotto  appare»»^  eortasi  e leccate. 

(3)  Tafanata  nuovo  di  secca:  sta  per  molestata  dai  tafani. 

(4)  Quttfo  rostro  <2oIr«M»te  umanitario.  Pur  troppo  { troni  foeaili  e la  Rcligiono  ad  usum  Deìphini, 

dopo  la  catastrofe  Napoleonica,  avevano  stretta  una  lega  ^hA  iufcmale  ebe  eeleate.  Impteca,  fai  rista 
di  credere  diceva  il  prete  al  principe  c <|ucstì  a sna  volta,  semina  quel  che  vuoi,  ma  predica  la  sotto* 
misaiono  assolata  e piono,  a noi,  rispondeva  al  sacerdote.  Regniamo  entrambi  al  disopra  delle  le^,  iranno 
nella  sua  provìncia  e dividìamiH’i  j)  mondo.  Pi  qui  i concordati  con  la  Santa  Sede  strumenti  maestrali 

di  doppia  servitù  dei  popoli  al  trono  ed  airnlturo  cardini  dt  ìnasione  o di  ipocrisia.  Sotto  un  ponto  di 

vista  n Vangelo  propende  per  il  comHiu'sino  e la  più  eitasa  e universale  democrazia  ed  I socialisti  mo 
derni  ben  a ragione  «lovrehbero  dirsi  eminentemente  crìslioni.  Forò  i preti  e i frati  pigliavano  il  Vangelo 
a spbzico,  0 li  facevano  dire  qu^o  die  a loro  faceva  comodo.  C^i  die  sono  ndl’ opposizione  al  governo 
proclamano  la  democrazia  cristiana;  nei  tempi  passati  che  erano  puntelli  o tpaffr  ai  troni  vi  posenvano 
i*  autocrazìa  « Q rmpetto  alle  autorità  sovrane.  Il  soffio  poesento  della  rivoluzione  reandù  giù  a catafascio 
troni  e predlcator!  losciaudo  intatti  i veri  altari  e i prtBci(d  civili,  nel  reggimento  degli  Stati. 

Il  nostro  poeta  i^osentiva  ì tempi  e «calzava  colla  penna  indaÌTa  il  vecebk>  e tarlato  ediflzio,  e 
non  era  il  solo.  Nell'ottobre  del  1845  ebbi  luogo  di  parlare  a lungo  con  Gregorio  XVI.  Uomo  dottissinu) 
« avvedntisaiino  corno  egli  era,  parlando  di  riforme  nello  Stalo  della  Chiesa  dicevami.  Se  a questo  edifltìo 
si  da  una  martellata  e»o  se  no  va  tutto  in  rovina.  Gregorio  XVI  fa  profeta,  solo  che  da  quelle  rovine 

nacque  T Italia  e rtooigcrà  pura  e divina  la  religione  di  Gesù  Cristo. 

(5)  Magnidd  versi  sono  quelli  di  questa  sestina  (non  dico  per  il  lato  estetico  avvegnaché  11  poeta 

abbia  tirato  giù  tutta  la  sua  eompusulonc  alla  buona  ed  alla  cavulitiga)  nel  quali  e chiaramente  spigato 
come  si  possa  cosmopoliti,  cittadini  e patrlotti  ad  un  tempo.  La  famiglia,  il  comune,  la  società, 

la  naziono  e in  ultimo  I*  umanità.  Prima  conviene  ceserò  in  se  o por  se,  quindi  |ier  la  sua  nazUmo  e in  fino 
por  tutto  il  genere  umano. 

(6)  Padrino,  chi  mi  fa  tabula  rasa,  cioè  chi  tutto  mi  rnba  di  casa,  se  posso,  lo  mando  via  ed  ho  ragione. 

(7)  Lo  struggibuct)  e un  giocor^lo  da  bambini. 

(S)  Tenera  aperto  rocchio  e l' uscio  chiuso  allo  utopie,  dar  tempo  al  tempo,  sfidare  martiri  e marUriz* 
zatori  e f/rodezza  che  per  il  poeta  vale;  ma  la  prudenza  non  deve  degenerare  in  pigrizia,  né  ehi  vnol* essere 
criatìano  deve  starsi  cternameoie  con  le  mani  in  mano. 

Brevemente  Giusti  senza  percaro  di  Soecinismo,  Moìinismn  e Luteranismo  avrebbe  voluto  maritare 
il  vangelo  ai  oodiei  e i dettami  della  Chiesa  ai  portati  della  civiltà  fondata  nella  civile  rettitudine.  Parevagli 
che  dal  cattolicismo  si  potesse  togliere  qualche  fum  sociale  eiBincntcmonte  attiva,  e oiwrosa  « che  la 
quiescenza,  rignavia,  la  cieca  sottomissione  e la  rassegnazione  vigliacra  ad  ogni  sopruso  e preraricatu 
soperchieria  delle  autorità  dvìU  o religioee  non  foee  da  menarsi  Uiona.  F^i  protesto  contro  rawilb 
monto  deiruiMPo  nella  sua  {tersoDalìta  iateUettuale  e morale  « rinfeudamento  di  questa  bella  e intelligente 
opra  di  Dio  nel  mare  magnum  dei  prcgiudby,  dogli  aiaurdJ  delle  supmtisbnì  o peggio.  Il  Giusti  quindi 
altamente  bcncrooritd  della  civiltà  e della  patria  ed  e per  ciò  che  la  sua  fama,  post  obithnn,  eresa't  eundo. 


(il  relenoa  gartago) 

(1)  Il  poeta  allude  ad  un  Commissario  di  Polizia  qualunque  od' anche,  se  vuoisi  al  Preaidente  del 
Buon  Governo  che  fra  noi  era  avanti  il  1848  una  specie  di  Prefetto  di  Polizia  del  Granderato. 

(2)  M(*nfre  Lc<»po]do  I,  Mottornich  e più  tardi  Najwlcone  III  avevano  organizzato  uno  spionaggio 
che  ai  filtrava  in  tutte  le  classi  sociali  e arruolavano  sacerdoti  alti  e basai,  profeacri,  nobili,  impiegati  in 
quicaconza  siochè  giorno  por  giorno  sapevano  cosa  si  molinava  in  tutte  le  casto  della  società  e in  tutti 
i luoghi  dello  stato,  il  governo  di  Leopoldo  II  si  contentava  dei  cosi  detti  orecchianti.  Erano  cotestOM 
gente  sudicia  ed  abbietta  che  si  accovacciava  net  teatri,  iwi  billartli.  nei  caffè,  nelle  trattorie  eec.  e faceva 
le  viste  di  dormire,  riportando  poi  ad  un  birro  qualsùsì  il  filato,  come  dice  il  luvvorixio.  Spie  meschine. 
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jaflde,  itturow  a con  Bassuaa  iDlelligenxa  cbo  travisavano  ! fatti  non  mal  <Ia  osai  ban  eoncaciuti  « se  i 

invenlavano  delle  congiare  o delle  maccbinaxionl,  non  la  sru|irivaao  mai.  Novellierì  del  giorno  da  56  ceo* 
tesimi  di  stipendio  (ter  ogni  serata  di  finta  dormiveglia. 

I L»a  Corte  di  Leo^tdo  II  e pifi  di  tutti  la  Grandiichctva  Maria  Antonietta  dìlettavasi  di  cianoe, 

pettegoloixi  0 scandali.  Il  praaMlante  del  Buon  Qorerbo  portava  due  o tre  volte  la  settimana  il  sqo  con* 

! tingantu  ricavato  dai  rapporti  dei  Commtmari  a dai  Vicari  raa  ara  roba  avariata,  («ro  divcrteato  I 

e non  da  Komanio. 

Quando  il  raarcltese  Cosimo  Ridolfl  nel  1648  fu  detto  ininistro  dell' interno  abolì  la  veeebia  Polisbi 
senza  crearne  in  antccodcnan  una  nuora,  i registrì  segreti  della  Pulizia  doventarono  di  pubbUea  ragione. 

Tutti  ennobberu  il  noma,  il  cognome  c T abbiettezza  delle  spie  pagato  e molte  di  osa«,  siccome  molti 
agenti,  pasearono  dei  bratti  quarti  d'  ora  di  RaWlais,  e alcuni  vi  lasciarono  la  vita. 

{3)  Altrove  si  trova  scrìtto  muore  un  codiao  e nosco  un  liberale.  Questa  dizione  mi  piace  più  ed  A 
più  consona  al  vero,  perché  né  tatti  i vecchi  sono  briganti,  né  tutti  i giovani  fior  di  virtù.  Poi  di  frante 
! a per  antitesi  ai  liberali  stanno  i corfim,  i retrogradi,  i tardigradi  zan  non  ì briganti.  Certo  ù eba  il  l 

i -Oiosti  vedeva  ebiaraawnte  che  il  momlu  morale  o politiou  si  moveva,  cbo  la  libertA  si  incubava  a che 

la  rivoloziona  non  si  poteva  più  arrestare  o prevenire  culla  veechia  arti  di  governo.  j 

(4)  Bellissimo  quel  tarlo  ebe  rade  i farri  del  mestiere  dei  poliziotti  indicando  che  pei  nuovi  nati  non  ] 

vale  neppnre  il  rimedio  rroi^  del  Re  Eroda.  11  Salvatore  ai  solva  sempre  e ae  esso  muore  rinasce,  eioo 
j subentra  un  altra.  Qui  oltre  poesia  vi  ù una  profonda  filosofia  e conoscenza  dell’andamento  politico  di  tatto  I 

^ le  rivoluzioni  radkali. 

I (&)  il  botteghino  dei  bórri  durò  molto  e ne  uaò  od  alta  dose  Io  stesso  Napoleone  IH.  Si  sa,  oomplolti  I 

orditi,  Robespierri  in  erba,  Oracebì  iracondi,  fureziti  a impcluosi  cita  si  preparano,  armi  viste  a non  viste, 

, liste  false  e vera  di  congiurati  erano  le  miniere  dei  birri  grandi  e piccoli  e qualcosa  di  qttoiM' antica* 

I gUa  ci  ò rimasta  anche  u di  che  corrono.  11  procecso  di  Rimiat  e quello  degli  internazionali  di  Pirenae,  ^ 

' Roma,  Salerno,  informino. 

I (6)  Il  ghiaccio  fino  dal  IRdTi  crasi  rotto.  Pio  IX  nel  1846  lo  ouimIò  in  tritoli  a lo  (lise  del  tatto. 

I aongrossi  adentifici  diedero  lo  ntoese.  i giornnli  letterari  (dai  politici  indÌ|ieodentÌ  non  ve  ne  erano)  entra- 
rono por  quella  breccia.  La  Oazstita  italiana  che  ai  pubblicava  appunto  nel  1645  a Parigi  iniziava  la  ero* 
data  e la  causa  liberale  progrediva.  Scrìvevano  in  quella  Ooisetta,  Montanolli , Guerrazzi , frapponi , Libri , 

C.  Uouaparte,  Amari  cd  anche  infine  fra  tutti  io  stesso.  Proibita  quella  in  tutta  Italia  venne  eletto  Pon- 
I teflce  Pio  IX  e d' allora  in  poi  ogni  segreuimc  cessò  e cessò  puro  La  tf  forane  Italia  tenuta  «egreta  corno 

^ molte  opere  pubblicate  a Londra  e a Lugano.  l*n  giorno  la  storia  tocclierù,  come  coaviefui,  di  tutto  questo. 

I (7)  Xcl  1645  il  earionarirmo  aveva  fisllu  il  Min  iciopo.  Dal  1831  al  183Ti  ti  era  quasi  estinto  coma 

I il  ealderarismo  del  Canosa.  Invece  sorgevano  numerosi  i mazziniani  affigliati  alla  Oiovane  Italia  che  Ai 

I manna  per  quei  tempi  e per  l’ItaUa,  eba  la  rìdoatò  dal  sonno  trìsccolarc  c par  qualcba  mese  pullulò  ancha 

I il  eantimonistno.  I moseoni  d furono  e ci  sono,  anzi  formarono  una  corpoi’azione  colta,  intelligente, 

assidua,  oamiTMa  e influente:  ma  aneba  per  i /yamma^Moni,  come  sì  chiamavano,  i bei  tempi  orano 
passaci  e il  segretume  sa  si  era  conservato  non  avara  più  quelli  spaveotevoU  riti  di  pugnali,  tazze,  com* 

I passi,  triangoli,  liquori  avvelenati,  scene  dal  Tribunolo  di  Woimar,  obbligo  di  pugnalare  il  fe<lifrago  e 

mille  altro  cosa  giù  dette  a creduto  vera  anche  nei  (empi  antichi.  ] 

j (iggi  il  ifuusomrmo  non  é {uu  che  una  società  di  filantropia  cristiana,  che  ama  faro  il  bene  senza  | 

< ostentanoua,  che  ama  la  libertà,  la  coalituzioiio  o hi  numarebia  o che  non  da  noia  neppure  alle  mosche.  > 

j (6)  Tutti  sanno  che  il  Giusti  twn  era  repubblicano,  ma  Uberalo  ooetituzionale.  Bglì  conusoova  Ì1  suo  | 

I tempo  e il  suo  paese  e siccome  agli  operati  di  cateratta  si  amministra  la  luce  a centellini,  tMsi  pensava  | 

I doversi  faro  della  libertà  (wliliea  al  popoli  <la  più  secoli  oppressi,  l^aaciaodo  le  tirate  rcttoriebe  e le  dorìa-  | 

I nazioni  tribunizie  ai  Tragici,  ti  contentava  di  avero  un  principe  tarpato,  eiaò  coatituzionale. 

I (6)  Egli  curava  aupratulto  rindipendetua  della  patria  e voleva  ebe  pria  sì  ottenesse  queata  eppoi  si  i 

l penaaase  alle  libertà  politiche.  Qnindi  il  porro  unum  ett  Heceuarìum.  Quindi  il  delentla  Cartago.  Quindi  | 

r ultima  strofa  della  presente  poesia;  meeebina  se  vuoisi  come  {toesia,  nw  eloquentissima  come  concetto  I 

^ politico.  VogUam«>  ritaiia,  Italia  cioè  T Italia  dogli  Italiani,  grido  di  guerra  che  corse  piu  tardi  o ebe  io  i 

credu  là  prima  volta  si  udisse  dal-  colluqniu  di  Plombiors  o fu  quindi  ripetuto  dall’ Alpi  al  Ltlibco  pM'  | 

, ventitré  anni.  In  tutte  le  eoe  poesie  o nello  ÀV<ivi/e  come  in  questa  Q.  Giusti  aspirò  a quella  resurrezione  I 

I dell'Italia  (non  pagana,  non  rcUgioen,  non  dummatica  ma  qutdunquo  si  imo  e alla  maehiavelitca ) che 

I dettava  immortali  pagine  a Dante,  Petrarca,  Filicaìa,  Alamanni,  Alfieii,  Niccolioi,  Quarrazxi,  Montanelli. 

Amari,  Capponi,  Borebet,  Giannonc,  Ugo  Pascolo,  Tommaseo  e cento  e cento  altri.  Egli  voleva  1*  Italia 
una,  libera  e atqvaturtu  indipendente.  .Adoperò  la  incósiva  sua  penna  e la  castigata  parola  a tal  fine  e ciò 
ebe  desiderava  e vagheggiava,  auspice  Iddio  o 70,000  martiri  alfine  si  otbeooo. 

Pensi  la  gtoTcnlù  ebe  ora  e sulla  brucia  a non  guastare  cotanta  «qwrat 
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CONSIGLIO  A UN  CONSIGLIERE. 

— 

1 

1947 

Signor  Consigliere,  W 

E mentre  cammina, 

Ci  faccia  il  piacere 

Con  sorda  rapina 

Di  dire  al  Padrone!*) 

I gretti,  i poltroni. 

Che  il  mondo  ha  ragione 

I servi,  i padroni,  [ 

D'  andar  come  va. 

Travolge  con  sè.  ; 

Dirà:  — Padron  mio, 

Tra  i re  del  paese 

La  mano  di  Dio 

Qualcuno  l’intese: 

Gli  ha  dato  l’andare: 

E a dirla  tal  quale. 

Di  farlo  fermare 

Più  bene  che  male 

Maniera  non  v’ha. 

N’ottenne  fin  qui. 

Se  il  volo  SI  tarpa 

Stentando  la  briglia. 

1 Calando  la  scarpa® 

Tornò  di  famiglia: 

i A ruota  nostrale. 

Temeva  in  quel  passo 

1 Che  natta  sull’ale 

Di  scendere  in  basso. 

Precipita  in  giti. 

E invece  sali. 

La  ruota  del  mondo 

Giudizio,  Messere! 

Andrà  fino  in  fondo: 

Facendo  il  cocchiere 

Nè  un  moto  s’arresta 

In  urto  alla  ruota. 

(Stiam  li  colla  testa) 

Si  va  nella  mota; 

Che  vien  di  lassù. 

Credetelo  a me. 

1 Per  tutto  si  vede 

Pensando  un  ripiego. 

Che  il  carro  procede 

Io  salvo  l’impiego; 

Con  dietro  una  calca 

E voi  (dando  retta), 

Che  seco  travalca 

Rivista  e corretta. 

Con  libero  piè: 

1 

La  paga  di  re. 
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ISTRUZIONI  A UN  EMISSARIO. 

_ - t «47  — 


Amlcrclc  in  Ilalia:  ceco  qui  pronte  0) 

Le  lettere  di  cambio  e il  passaporto. 
Viaggerete  cliìamandovi  conte, 

E come  andato  per  vostro  diporto. 

Là,  fate  il  pazzo,  fate  il  Rodomonte, 
L'ozioso,  il  giocatore,  il  c.ascainorto ; 

E godete  e scialate  allegramente  : 

Chà  son  cose  che  fermano  la  gente.!®) 

Quando  vedrete  (c  accader.à  di  certo) 

Calare  i filunguelli  al  paretaio. 

Fate  razza;  parlale  a cuore  aperto; 
Mostratevi  con  tutti  ardilo  e gaio; 

Dite  che  il  Norde  è un  carcere,  un  deserto, 
Un  vero  domicilio  del  gennaio. 

Paragonato  al  giardino  del  mondo. 

Bello,  ubertoso,  libero  e giocondo. 

Questa  parala  libero,  buttata 
Là  nel  discorso  come  per  ripieno. 

Guardate  qua  e là  nella  brigala 
Se  vi  dà  ansa  di  pigliar  terreno. 
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Se  casca,  e voi  baitele  in  ritirata, 

Seguitando  a parlar  del  più  e del  meno  ; 

Se,  viceversa,  v’è  chi  la  raccatta. 

Andate  franco,  che  la  strada  ò fatta. 

Franco,  ma  destro.  A primo  non  è bene 
Buttarsi  a nuoto  come  fa  taluno  ; 

Che,  quando  ha  dato  il  tuffo,  e'  non  si  tiene 
E tanto  annaspa  che  lo  scopre  ognuno. 
Prender  la  lepre  col  carro  conviene. 

Girar  largo,  non  essere,  importuno. 

Tastare  e lavorar  di  reticenza, 

Con  quel  giudizio  che  pare  imprudenza. 

Far  la  vittima,  no,  non  vi  consiglio,  P) 

Perchè  il  ripiego  è noto  alla  giornata: 

Da  sedici  anni  in  qua.  codesto  appiglio 
Tanta  gente  in  quei  luoghi  ha  bindolata. 

Che  si  conosce  di  lontano  un  miglio 
La  piaga  vera  c la  falsilicata. 

Anzi  vantate,  e falevcne  bello, 

Che  nessuno  v'ha  mai  torlo  un  capello. 

Fatto  che  vi  sarete  un  bravo  letto 
Nell'animo  di  molti,  e decantato 
Vi  sentirete  per  un  uomo  schietto. 

E dei  fatti  di  qua  bene  informalo: 

Dite  corna  di  me,  ve  lo  permetto  ; 


Dite  che  dormo,  che  sono  invecchialo: 
Inventatene  pur,  se  ve  ne  manca, 

Chè,  come  dico,  vi  do  carta  bianca. 
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Del  ministro  di  là  dite  lo  stesso 
Ne’  caffè  ne’  teatri  in  ogni  crocchio: 

Anzi,  a questo  proposito,  v’  ho  messo 
Sul  passaporto  un  certo  scarabocchio, 

Che  vuol  dire,  inter  nos,  ordine  espresso 
Di  lasciar  fare  e di  chiudere  un  occhio. 
Andiamo:  ora  che  siete  in  alto  mare, 

Ecco  la  strada  che  vi  resta  a fare. 

Fatevi  centro  della  parte  calda 
Che  campa  di  sussurri  e di  gazzette; 

E sia  roba  in  giacchetta  o roba  in  falda. 
Delira  sempre  e mai  capisce  un  ette. 
Agevolmente  a questa  si  riscalda 
Con  nulla  il  capo;  e quando  uno  la  mette 
Nel  caso  di  raspare  in  tempi  terbi, 

Arruffa  tutto,  e fa  cose  da  orbi.(<) 

Compiangete  il  paese;  screditate 
Quell'andamento,  quel  modo  uniforme; 
Deridete  le  zucche  moderate. 

Come  gente  che  ciondola  e che  dorme; 
Censiir.ate  il  Governo;  predicate 
Che  la  pace  le  leggi  le  riforme 
Son  b.agattellc  per  chetar  gli  sciocchi 
E per  dar  della  polvere  negli  occhi. 

Soprattutto  attizzate  i malcontenti 
Sul  ministrume  della  nuova  scuola. 

Che  sopprime  i voc.aboli  stridenti 
E vuol  la  cosa  senza  la  parola. 

Quello  è un  boccone  che  m’allega  i denti 
E che  mi  pianta  un  osso  per  la  gola. 

Mentre  per  me  sarebbe  appetitosa 
Colla  parola  intorbidar  la  cosa. 

Spargete  delle  idee  repubblicane; 

Dite  che  i ricchi  c tutti  i ben  provvisti 
Fan  tutt’uno  del  popolo  e del  cane, 

E son  tutti  briganti  c sanfedisti; 

Che  la  questione  significa  pane. 

Che  chi  l’intende  sono  i comunisti; 

E che  il  nemico  della  legge  agraria 
Condanna  ì quattro  quinti  a camp.ar  d'aria. C^) 
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Quando  vedrete  a tiro  la  burrasca, 

E che,  il  vento  voltandosi  alla  peggio. 

La  repubblica  santa  della  tasca 
Cominci  a brontolare  e a far  mareggio; 
Dategli  fune,  e fatemi  che  nasca 
Una  sommossa,  un  tumulo,  un  saccheggio: 
Tanto  che  i re  di  là,  messi  alle  strette. 


Chieggano  qua  congressi  o baionette. 

Se  v’occorre  di  spendere,  spendete; 

Ché  i quattrini  non  guastano:  vi  sono 
Birri  in  riposo,  spie  se  nc  volete. 

Sfaccendati,  spiantati è tutto  buono. 

Se  vi  dà  di  chiapparmeli  alla  rete. 

Di  far  tantino  traballare  un  trono; 
Spendetemi  tesori,  e son  contento, 

Ché  gli  avrò  messi  al  secento  per  cento. 

Ohé,  nel  dubbio  che  qualcun  vi  scopra. 
Avvisatene  me:  tutto  ad  un  tratto 
Vi  scoppia  addosso  un  fulmine  di  sopra, 
E doventate  martire  nell’atto: 
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Ecco  il  ministro  a fare  un  sottosopra, 
Ecco  il  Governo  che  vi  dà  lo  sfratto: 
E cosi  la  frittata  si  rivolta, 

E siete  buono  per  un'altra  volta. 

Per  non  dar  luogo  all' uffizio  postale 
Di  sospettar  tra  noi  (piesl’ armeggio, 
Corrispondete  qua  col  tal  di  tale; 

E siate  certo  pur  che  l'avrò  io. 

Egli,  come  sapete,  é liberale, 

E ribella  il  paese  a conto  mio. 


Ci  siamo  intesi:  lavorate;  c poi 
Se  c'incastra  una  guerra,  buon  per  voi. 
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Eli  no,  la  Kucrra,  in  fondo. 
Non  è cosa  civile;  (2) 

D' incivilire  il  mondo 
Il  gciiio  iiicrcantile 
S'iS  addossala  la  bega: 


Marte  Ila  messo  bottega. 


Le  nobili  utopie 


Del  secolo  d’Arlù,  W 
Son  vecchie  poesie 
Da  novellarci  su: 
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A tavola  rotonda 
Combattono  tra  loro, 
Strappandosi  co’ denti 
Il  pane  delle  genti.  (•*) 


Oggi  a pronti  contanti 
1 Cavalieri  erranti 

Con  tattica  profonda 


Nell' arena  dell’ oro 
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Si,  si,  pensiamo  al  cuoio. 


E la  gotta  a'  soldati. 
Cannone  e filatoio 
Si  sono  alTratellati  ; 
È frutto  di  stagione 
Polvere  di  cotone. 


Di  guerresco  utensile 
Gli  arsenali  e le  rócche 
Ridondano;  il  fucile 
Sbadiglia  a dicci  bocche 
De’  soldati  alle  spalle, 
Affamato  di  palle. 


Nè  mai  tanto  apparato 
D’  armi  crebbe  congiunto 
A umor  si  moderato 
Dì  non  provarle  punto. 
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Dormi,  Europa,  sicura: 
Più  anni  e phi  paura, 


Popoli,  respirale  : 


E gli  croi  macellari 
Cedano  alle  sloccale 
Degli  eroi  milionari: 

La  spada  4 un’  arme  stanca 
Scanna  meglio  la  lianca  ('’) 
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Itollnicvi  tra  voi, 

Re,  ministri  e tribune; 
Gridate  all' armi;  e poi 


Desinando  in  comune, 
Gran  proteste  di  stima. 
E amici  più  di  |irima. 

La  pace  del  (|iiallriiio 
Ci  valga  onore  e gloria: 
Guerra  di  tavolino 
Facilita  la  storia. 

' Oh  elio  nobili  annali. 
Protocolli  c cambiali  ! 

Hanno  tanto  gridato 
Sulla  tratta  de' Negri! 
Eppure  era  mercato! 
Tedesebi,  stale  allegri: 
Finché  la  guerra  tace. 

Ci  succbierele  in  pace. 
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Ma  che  è questo  scuppiu 
Che  introna  la  marina? 
Nulla:  un  carico  (l'oppio 
Da  vendersi  alla  China; 

È una  fregala  inglese 
Che  r annunzia  al  paese.  0) 

Qui,  l'oppio  capovolta 
Dritti  e filantropie! 

Ma  i barbari  una  volta, 
Oggi  le  mercanzie 
Migran  da  luogo  a luogo. 
Bisognose  di  sfogo. 

Strumento  di  conquista 
Fu  già  la  guerra;  adesso 
£ aliar  da  computista  : 
Vedete  che  progresso! 

Pace  a tutta  la  terra; 

A chi  non  compra,  guerra! 
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ANNOTAZIONI 


(consiglio  a un  consigliere) 

(1)  Vi  erano  sei  Graodacalo  pia  apode  di  consiiflieri,  ma  i pià  emìaenti  erano  i eooai^flieri  di  Stato, 
0 mioistri,  e qoelii  della  Cooaulta,  Qoi  sì  vede  diiaro  che  il  poeta  paria  ad  oa  coosìgliere  di  Stato. 

(2)  Oli  impiegati  generalmeote  voleodo  nooloare  il  Oraodaca  lo  designavnao  col  nome  di  Padrone. 

(3)  Scarpa  è il  frORo  die  si  usa  pei  veicoli  quando  si  pnreorrono  lo  dieceae. 

(4)  Qui  r autore  ammette  il  progresso  fatale  o provrideniiale  che  aia  di  ogni  cosa,  di  ogni  umana 
iftilusioiM  c filùsoSeamcnte  fa  conoscere  che  chi  segue  T andazzo  ra^ionetcìé  dei  tempi  doloemeotc  ne  è 
condotto  e chi  vi  si  oppone  no  C travolto.  Volenteui  ducunt,  trahunt  nolenttm,  phata.  È una  massima 
d'altronde  antichissiiDB. 

Tra  i ft  «lei  p«M«. 

QiMÌe«no  rtniv*#. 

Con  queir  acume  profetico  che  la  natura  dà  a quei  stihlimi  e pririlcfriati  ingegni  che  si  alzano  a voto 
nelle  somme  regioni  poctirlie,  il  Giusti  vatìcind  la  somma  gloria  di  Vittorio  Emanuele  che  conobbe  i suoi 
tempi,  e consultato  il  cuore  oltimu  e 1*  intelletto  positivo  e L*asiìgato,  ai  diede  in  hraecio  al  progresso  c al 
suo  popolo.  Ei  fu  profeta  e graiMte  div-iiiatoru  degli  umani  eventi  molti  anni  aranti  del  |>^7  quando 
Napoleone  Iti  fidando  nelle  sue  arti  {nditiche  convitava  a tanto  han<*bctto  in  Parigi  quasi  tutti  i sovrani 
di  Earopa  Vittorio  Emaoucle  siede  sopra  il  trono  di  una  grande  Nazione,  Napoleone  IH  fu  balzato  dal 
trono,  c mori  in  terra  straniera!  qual  lezione! 

(istruzioni  a un  emissario) 

(1)  Probabilmente  l'cmiiwarto  si  doveva  partire  da  Vienna.  In  quei  tempi  dalla  Francia  ci  veniva  la 
liberta  o almeno  le  fanfaronafr  Itbera/eecfte  c la  Prussia  v la  Rti«aia  per  noi  non  esisterono.  L*  Inghil- 
terra ci  dava  le'  lettere  di  Glostone.  vere  mitragliatrici  del  Borbone  di  Napoli  e dopo  il  1808  reazionaria 
quella  Nazione  e infesta  all' Italia  non  fa  mai.  Oggi  tutto  e malato.  L'Inghilterra  eone  la  Francia  ci 
invia  vescovi  faziosi  c sàllabìstl,  prilegriei  e pdlegrine  a ^osa  e decurioni  e centurioni  deiriiifallibilita 
papale.  Nei  tempi  noi  quali  visse  il  Giusti  quanta  porcheria  rocdiocvolo  non  scendeva  le  Alpi.  Oggi  lo 
scende,  beve,  mangia,  tripudia,  si  la  Tcdqro  por  le  vie  e per  io  piazze  e ci  porta  acqua  di  Louries  e 
santi  nuovi,  cuori  dì  scarlatto  o immagini  della  beata  Alacoque.  Però  il  diavolo  non  e bratto  come  si 
dipinge,  avvegnaché  I pellegrini  lasciano  molto  denaro  in  Italia,  vi  comprano  molti  0{nr«lfi  sacri  • proba! 
di  prezzo  elevato,  si  trattaiK)  bene  maselii  e femmine;  a serque,  se  la  scarrozzano  da  mattina  a sera,  vedono 
Roma  e d prigioniero  con  un  po"  di  paglia,  « lieti,  contenti,  rubicondi  se  no  tornano  ai  loro  remoti  paesi. 
Sono  crociate  all' oso  moderno,  a prezzi  ridotti  e a sacrifizi  microscopici. 

(2)  La  pittura  dell' emissario  è preaa  al  naturalo.  L'Italia  conta  nella  sua  rocento  storia  molti  di 
questi  bipedi  infami  venati  qua  nd  accalappiare  i gonzi  od  anche  i sinceri  amatori  della  patria  e della 
liberta.  Aruho  uno,  alter  non  de/icir.  .\[ipona  qualcuno  se  ne  scopriva,  altri  ne  apparivano  e ad  ogni 
apparizione  di  an  emiiisario  che  la  trinciava  da  principt>.  Conto  o Mnrclioso.  le  rarc<'ri  della  Limbardia,  di 
Modrna  o dei  Napoletano  ai  rìempiv.nnu  di  inquisiti  por  driitfi  di  Stato  o la  forca.  In  ghiliottìna,  le  palle  fon- 
zionavano  iiiiquamento.  Mi  rommcntn  dio  trorandnmi  stndcnto  in  Parma  nel  1832,  venne  cola  un  sedicente 
Hberalonc  ed  alto  personaggio  da  Modena  spèiUtovi  sccretameate  da  Francesco  IV  e convocò  tutti  i pa- 
triotti  della  citta  ad  un  nranzo.  Erano  giovani  prt^di,  ma  incauti  ed  entusiasti  già  compromeosi  nei  o>otl 
del  1831.  Fochi  giorni  o<q>u  remissariu  spuri  e quelli  ing<*nui  patrioUi  furono  tutti  quanti  carcerati. 
E vero  altresi  che  dopo  dm*  mc^i  anche  il  Goriziano  Coromissario  Snrtorìus,  fautore  delia  trappola  fu  iti* 
iettalo,  come  avvenne  di  Bosìni  a Modenn  e nel  184K  dell'Anvitì  nell*  istessa  citta  di  Parma. 

Vuoisi  che  neiristesso  anno  noi  toscani  avessimo  |>urc  un  emiasario  austriaco  il  quale  sfu^reodo 
all'occhio  linceo  del  Guerrazzi  fu  da  questo  nomiiiatu  Curoaudaiite  delle  Guardie  Municipali.  W pure  conobbi 
per  debito  dì  ufficio,  come  questort!  della  Costituente,  il  Solerà,  ma  tanto  mi  parve  liberale,  modesto  e 
onesto  gentiluomo,  che  rimasi  di  sasso  al  saperlo  ritornato  in  Firenze  con  la  truppa  austriaca  in  divisa 
di  ufficiale. 

(3)  Accortissimo  il  consiglio  dì  non  far  la  nttinut  e il  fargli  dire  che  non  gli  si  torse  mai  un  capello. 

(4)  Spronata,  aizzate  la  plebe  che  fa  cose  da  orbi.  Infame,  ma  utile  cooaigUo  per  chi  vuol  pescare  nel 
torbido  e iniziare  una  nuova  notte.  Buffo  di  vento  è la  plebe  che  ti  eleva  o li  abbassa  a tuo  beneplacito. 
OaU'Gstrntto  al  Cruafige  breve  fu  mai  sempre  il  cammino,  o male  accorto  é chi  sd  di  essa  si  fida  e so 
ne  fa  piedistallo. 

(5)  Anche  revocare  il  fantasma  del  eomunitmo  ò molla  potente  per  ehi  specola  onde  ritrarre  a 
servite  i popoli  e distruggerò  gl'istinti  di  lil>crtA. 

Brevemente  tutte  le  inique  arti  della  vecchia  PoUca  dei  Napoleonidi,  corno  della  Casa  d'Austria 
e dei  Borboni  in  questa  satira  sono  floamente  delineate  e coll’ aculeo  della  più  fina  ironia  stigmatizzate. 
Cé  verità  in  tolto.  Vera  opportuaìtà  quando  venne  alla  luce  e vi  era  santo  amore  dell' umanità  « Mudo 
per  i giovani  troppo  modesti  e troppo  creduli.  Questa  deirimaMH*tals  Giusti  non  fu  ooltanto  una  bella 
poesia  ma  una  utile  o generosa  azione. 
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(1)  QueMo  »:b«rzo  punge  i preJiralori  della  |ia<*o  a ogni  costo,  anco  a invzzo  dello  piti  rergognose  bas- 
sezze; i quali  poi,  se  ca|iita  il  <te«tro  di  guadagnare,  danno  un  calcio  ai  loro  siittcrai  e roTeaciano  il  mondoi. 

(2)  Non  ri  ha  dobbio  che  la  guerra  presa  in  un  senso  ben  direrso  dallo  scherzo  del  nostro  autore, 
e (al  llagello  che  ripugna  alla  coscensa,  ciune  alla  fredda  ragioae  dell*  uomo,  e ai  dettami  della  religioni» 
dì  Cristo.  Ma  pur  troppo  la  guerra  « nell*  universa  iiniura,  ore  non  vi  ha  creazione  senza  una  precedente 
distruzione  « dove  vita  e morte  hanno  un  identico  signiflcata  e un  medesimo  scopo,  la  conservazione 
rinnovellata  del  tatto  « la  cooperazione  di  ogni  atomo  all'universa  armonìa  dei  mondi  indnili. 

Come  ratrocafvra  Ita  t suoi  uragani  e i suoi  venti,  il  mare  le  sue  tempeste,  la  terra  i suoi  terremoti, 
Cosi  r umanità  va  sottopoeta  alle  sempre  devastslrict,  ma  spesso  anche  appumtrici  guerre.  Non  si  edìdea 
il  nuovo  senza  la  distrazione  del  vetusto  » gli  uomini  sono  troppo  achiavi  del  pregiudizi,  conservatori  o 
serri  delle  inveterate  abitudini,  per  rìonorarsi  senza  la  guerra. 

Pure  la  matura  civiltà  dei  tempi  deve,  so  non  estingaerla,  toglierne  in  gran  parto  le  cause  e la 
lega  pacifica  dc^li  inglesi  capitanati  da  Brìgth  e Smiib,  il  congresso  <tegli  inttrnationaU  che  vogliono 
distrnggrre  oggi  per  ricrear  domani,  un  {leronne  urdine  di  pacìfica  convivenza  sociale,  non  sono  che  i 
preluill  di  un'era  più  o meno  vicina.  Se  non  che  più  che  alle  vaeue  |Kiuralo  e alle  sanie  aspirazioni  dei 
filantr^.  più  che  alle  hoone  intenzioni  o ni  fatti  mah'agl  d^li  ineendmrì  potrebbe  aversi  fede  nell*  arbi- 
trato internazionalr,  di  mi  si  gettarono  le  basi  nel  trattato  di  Parigi  del  1S50  e,  cui  testé  ricorsero  le 
due  più  forti  potenze  marittime  del  nkoiido,  riitgbilterra  e gli  Stati  Uniti  dcir.^raerìca. 

Più  ancora  ebe  dal  supremo  consiglio  d'arbitrato  intemazionale  è a allenirsi  dai  progressi  della 
potenza  aasociatrice  e assimilatrice  deirin>lusirie,  delle  srienze  o dei  commerci. 

Questo  sarà  U gran  miracolo  — ma  per  ora  ne  siamo  ancora  molto  lontani.  Il  nuovo  problema 
I sociale  e posto,  ma  cht  sa  per  ijoanie  guerre  dovia  ]>as«are  Tutimniià  prìn  di  risolverlo. 

. (3)  .-Irrù,  l'erue  della  tavola  rotonda,  dei  paladini  e d«i  rvnii  di  Fr:\acJ.‘i:  in  somma  il  rappresentante 

I ntiYtco  dell* antica  cavalleria. 

; (4)  Quando  Giusti  sertvcvn  innesta  poesia  che  sferza  acremente  i falsi  umanitari,  la  viltà  del  secolo  e 

la  bieca  rapina  dei  banchieri  e dei  giocatori  di  iVirsa,  le  grandi  guerre  europee  non  si  orano  nw'om  iniziate, 
f Iielie  eroiche  battaglie  di  Nap<dconc  I non  >'«i«teva  che  una  ricordanza  vi%-a  « sublime  so  volete, 

ì ma  tale  da  impressionare  piu  la  mente  che  il  cuui-c. 

' Emsi  in  vero  la  Orcv-ia  già  costituita  in  indtpendenza  limitala  e avevaao  tentate  la  Polonia  a 

I rifalla  di  sottrar»!  al  dominio  struniero,  ma  ìnvanou  Più  fortunate,  la  Frauda,  la  Spagna  e il  Portogallo 

I*  Avcraitu  dato  il  governo  od  una  più  simpatkn  «linaslin  e ]*Buro|>a  aveva  dovuto  riconoscere  il  diitacoo 

\ del  Belgio  di^l  regno  d' Olanda  e la  sna  costituzione  in  Stato  autonomo. 

I Àllora  correva  il  (ccui>o  delle  aspirozinnì  al  got'emo  rostituzionale  e si  iaiziavano  quelle  della 

restaurazione  delle  nazi>mi  civili,  In  Grecia,  l'Italia  e la  Polonia.  Ma  in  questo  campo  si  faceva  ben  poco 
cammino:  i mariiri  erano  molti,  ma  gli  anniUti  {>ocbl. 

Le  grandi  guerre  ricomparvero  con  Napoleone  III  dopo  che  fii  eletto  imperatore,  c queste  Giuseppe 
Giusti  non  le  vide.  Egli  ebe  tanto  stigmatizzò  la  corruzione  borghese  sotto  Luigi  Filippo,  ehi  sa  cosa 
avrebbe  detto  vedendo  la  universale  corruzione  del  secondo  impero. 

(5)  T)i>ni»l  Euro|M  •kum 

rie  armi  e paura. 

£ vero;  ci  amo  stati  molti  anni  in  cui  il  lusso  delle  armale  non  aveva  ragione  di  essere  che 
nell*  antica  infima  st  ets  pacrm,  para 

Tutti  lì  armavano  perché  vedevano  armare  gli  altri.  Non  ostante  che  le  bocche  di  facili,  ripeterò 
la  eloquente  parabola  del  poeta,  fittsero  affamate  di  palle. 

(tl)  .9mi?»ta  nu^fib  la  Batfa. 

£ v^'ro:  cominciaroDsi  a fare  lo  guerre  coll'oro,  coi  capitnii  e colle  industrie  e chi  più  ne  ebbe 
ottenne  pio  potente  risultato.  Fu  allora  che  !’  Ingfailteira  e la  Francia  poggiarono  o quella  grandezza  od 
a «lucirapogéo  dal  quale  dovettero  discendere  non  appena  l’oro  cede  il  posto  alla  spaila  ed  al  cannone; 
e fu  appunto  Toro  oumittore  rho  prostrò  lu  virilità  della  Francia  e deiringhilterra.  Chi  era  più  povero 
fu  piu  valente  e vinse. 

(7)  Che  immoralità!  awelcoare  una  nazione  per  trarne  oro  e merci!  — tutto  sacrificando  all'idoto 
' del  secolo.  — Balla  China  «lovovano  venir  prutoste  di  civiltà  e sensi  di  umanità  e riughìlterra  non 

doveva  vei^i^'narscne.  NtizUino  pcwlnta!  a finta  dì  caiinnnnte  volle  portare  il  veleno  nell'impero  dei 
Mandarini.  Ma  ]>cr  questa  via  i>on  ^i  vn.  e t*>in<eppe  Oiusii  fu  profeta,  come  lo  furono  tutti  i grandi 
ispirati  poeti  di  tutte  le  nozioni,  da  tieremia  e Isaia  a Omero  e a Dante. 
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IL  CONGRESSO  DE’ CIRRI.  0) 


Solan»«it«  dir4  cb«  r«iJu»*ivu 
In  trt  tcbinnte  dì  birri  m lUtlinln. 
MI*  CnjMT*  d'oggi  a •unigliaua. 
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DITIRAMBO. 


- 1 HA7 

A scanso  di  rellorica,  ho  pensato 
Dì  non  fermarmi  a descriver  la  stanza 
Che  in  grembo  accolse  il  nobile  senato. 

Solamente  dirò  che  l'adunanza 
In  tre  schiume  di  birri  era  distìnta, 

Delle  Camere  d'oggi  a somiglianza. 

A dritta,  ì birri  a cui  balena  in  grinta 
Il  sangue  puro;  a manca,  gli  arrabbiati ;(*> 
Nel  centro,  i birri  di  nessuna  tìnta; 

Bìrriicolì  cioè  dinoccolati. 

Birri  che  fanno  il  birro  pur  che  sia; 
Bracchi  no,  ma  locuste  degli  Stati. 

Taglierò  corto  anco  alla  diceria 
Che  fece  con  un  tono  da  compieta 


Il  gran  Capoccia  della  sbìrreria  ; (3) 

Che  deplorò  giù  giù  dall' a alla  zeta 
E le  glorie  birresche  e ì guasti  orrendi 
Che  porta  il  tempo  come  l'acqua  cheta; 
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E parlò  di  pericoli  Ireniendi, 

E d' averli  chiamali  a parlamento  C'i) 
Per  consulUirli  sul  modo  tenendi 

Di  riparare  in  tempo  al  fallimento. 

Dalla  manca,  oratore 
Di  que'liirri  bestiali, 

Sbucò  pieii  di  furore 
. Un  .Mangialiberali; 

E,  sgretolando  i denti. 
Proruppe  in  rpiesti  accenti. 


Pare  impossibile 
Che  in  un  paese. 

Nel  quale  ammorbano 
Di  criiiienlese 

Anco  gl' ipocriti 
Del  nostro  Uffizio, 

Si  perda  in  chiacchiere 
Tempo  e giudizio! 

Quando  col  mietere 
Di  poche  teste 
Si  può  d’iin  soffio 
Stirpar  la  peste; 
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Pcrcliv,  cullandosi, 
Lasciar  die  cresca 
Questa  funiiaia 
Lilieraicsca,  W 

E manomellere 
Sialo  e monarca, 

E a suoli  di  ninnoli 
Mandar  la  barca? 


Stolto  dii  reiis'ere 
Pensa  un  (inverno 
Colle  buaKcini 


D' un  far  paterno  I 


Rirorme,  grazie. 
Leggi,  perdono, 

Son  vanaglorie, 
Pazzie,  sul  trono. 

Lisciare  un  popolo 
Cbc  (a  il  padrone? 
Supporre  in  bestie 
Dritto  e ragione? 
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Lodare  un  regio 
Senno,  corrodo 
Di  questa  logica 
Da  sanculotto? 

No:  nel  carnefice 
Vive  lo  Stato: 

Ogni  politica 
Sa  d'impiccato; 

E un  re  che  a cintola 
Le  man  si  tiene. 

Se  casca,  al  diavolo  I 
Caschi,  sta  bene. 

; Che  c’entra  il  prossimo? 

{ Io  co’  ribelli 


Sono  antropofago. 
Non  ho  fratelli. 
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Non  dico  al  principe: 
— Allenta  il  freno, 
Tentenna,  scaldati 
La  serpo  in  seno; 

E quando  il  pelago 
Sale  in  burrasca, 
Affoga,  e ficcati 
Le  leggi  in  tasca.  — 

Io  vecchio,  io  vergine 
D’ idee  si  tòrte. 

Colla  canaglia 
Vo  per  le  corte. 

Tenerli  d'occhio 
(Sia  che  si  sia) 
Impadronirsene, 
Colpirli,  e via. 

Ecco  la  massima 
Spedita  e vera; 


Galera  e boia. 
Boia  c galera. 
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Disse:  c al  tenero  discorso 
Di  quell'orso,  — a mano  manca 
Ogni  panca  — si  commosse: 

Non  si  scosse,  — non  fc  segno 
0 di  sdegno  — o d'ironia 
L’albagia  — seduta  a dritta; 

E ste'  zitta  — la  platea. 

Si  inovea  — lenta  in  quel  mentre. 
Giù  dal  ventre  — della  stanza. 

La  sembianza  — rubiconda 
E bistonda  — d'  un  Vicario  W 
Del  salario  — innamorato  ; 


Che,  sbozzato  — uno  sbadiglio. 
Con  un  piglio  — di  maiale 
Sciorinò  questa  morale. 

Non  dico:  la  mannaia, 

Purchò  la  voglia  il  tempo. 
Rimette  a nuovo  un  popolo  : 
E il  resto  ò un  perditempo. 

Ma  quando  do'  lìlantropi 
Crebbe  la  piena,  e crebbe 
Questa  flemma  di  codici 
TulT.nti  nel  giulebbe; 

Quando  alla  moltitudine. 

Bestia  prosuntuosa, 

Il  caso  ha  fatto  intendere 
Che  la  testa  è qualcosa; 
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Darete  un  ferino  al  secolo, 


Li,  col  boia  alla  mano? 
Collega,  riformatevi: 

Siete  antidiluviano. 

Voi  vi  pensate  d'essere 
A quel  tempo  beato. 

Quando  gridava  Italia 
Soltanto  il  letterato. 

Amico,  ora  le  bàlie 
L'insegnano  a' bambini; 

E quel  nome  dagli  Arcadi 
Passò  ne' contadini. 

Si,  le  spie  s’arrabattano, 

E lo  so  come  voi: 

Ma  in  fondo,  cbe  conclusero 
Dal  quattordici  in  poi? 

Se  allora  le  degnavano 
Perfino  i cavalieri  ; 

Ora,  non  ce  le  vogliono 
Ncmmanco  i calfettieri. 

I processi  le  carceri 
Fan  più  male  che  bene: 
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Un  liberale,  in  carcere, 
C’ingrassa,  e se  ne  tiene; 

E quando  esce  di  gabbia 
Trattato  a pasticcini, 

È preso  per  un  martire, 

E noi  per  assassini.!") 

Giia',  spero  anch’io  ebe  i popoli 
Vadano  in  perdizione: 

Ma  se  toccasse  ai  Principi 
A dare  il  traballone? 

Colleglli,  il  tempo  brontola: 

E ovunque  mi  risolto. 

Vi  dico  che  per  .aria 
C’é  del  buio,  c diniolto! 

Il  mondo  d'oggi  è un  diavolo 
Di  mondo  si  viziato. 

Che  mi  pare  il  quissimile 
D' un  cavallo  shoccalo; 


Se  lo  mandate  libero, 

0 si  ferma  o va  piano: 


Più  tirate  la  briglia, 
E più  leva  la  mano. 
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Io  queste  cose,  al  pubblico, 
Certo  non  le  direi; 

In  piazza  fo  il  cannibale: 

Ma  qui,  sì:,'nori  miei. 

Qui,  dove  è presumibile 
Che  non  sian  liberali. 

Un  galantuomo  è in  obbligo 
Di  dirle  tali  e quali. 

Sentite:  io  per  la  meglio 
Mi  terrei  sull' intese; 

Vedrei  che  piega  pigliano 
Le  cose  del  p.acse; 


E poi,  senza  confondermi 
Nè  a sinistra  nè  a destra, 
0 principe  o repubblica. 


Terrei  dalla  minestra. 


II  rcniro  acclamò. 
La  manca  sbulTò: 
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Un  terzo  Demostene 
In  piede  sali. 

Al  quale  agitandosi 
La  dritta  annui. 

Silenzio,  silenzio  I 
Udite  la  parte. 

La  parie  che  sfodera 
Il  verbo  dell’ arte. 

Gli  onorandi  colleglli,  a cui  fu  dato 
Prima  di  me  d'emettere  un  parere, 

Non  hanno,  a senso  mio,  bene  incarnato 
Lo  scopo  dell' ufficio  e Parti  vere. 

Qui  non  si  tratta  di  salvar  lo  Stato, 

Di  cattivarsi  il  popolo,  o messere,  j 

D’assicurarsi  nella  paga  un  poi;  I 

Si  tratta  d’aver  braccio  e d’ esser  noi. 

Io  non  ho  per  articoli  di  fede  ! 

E non  rifiuto  il  sangue  e la  vendetta: 

Dico,  che  il  forte  è di  tenersi  in  piede; 

Rispetto  al  come,  è il  caso  che  lo  della.  I 

Senza  sistemi,  il  saggio  opera  e crede  I 

Sempre  ciò  che  gli  torna  e gli  diletta:  | 

Mirare  al  fine  è regola  costante;  I 

E chi  sofl're  di  scrupoli  è pedante.  ] 

j 

Ciò  che  preme  impedire  e che  tra  loro 
S’intendano  Governa  e governali: 

Se  s’intendono,  addio:  l'età  dell’oro. 

Per  noi  tanto,  finisce;  e siamo  andati. 

Dunque  convien  raddoppiare  il  lavoro 
D' intenebrarli  tutti,  e d’ambo  i lati 
Dare  alle  cose  una  certa  apparenza 
Da  tenerli  in  sospetto  e in  diffidenza. 

Noi  non  siam  qui  per  prevenire  il  male: 

Giusto  I va’ là,  sarebbe  un  bel  mestiere  I 

La  cosi  detta  pubblica  morale  i 

Anzi  è l’inciampo  che  ci  dà  pensiero.  j 

Il  vegliare  alla  quiete  universale  ■ 

È un  reggere  a’ poltroni  il  candeliere; 

Quando  uno  Stato  è sano  e in  armonia.  ] 

Che  figura  ci  fa  la  Polizia?!*) 
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Se  cesseranno  i moli  rivoltosi, 

Se  scemeranno  i tremili  al  Governo, 

Nel  pubblico  ristagno  inoperosi 
Dormirete  nel  fango  un  sonno  eterno. 
Popoli  in  furia  c Principi  gelosi 
Son  del  nostro  edifizio  il  doppio  perno. 
Perché  giri  la  ruota  e giri  bene. 

Che  la  mandi  il  disordine  conviene. 


Tempo  già  fu,  lo  dico  a malincuore. 

Che  di  Giustizia  noi  bassi  strumenti. 
Addosso  al  ladro,  addosso  al  malfattore. 
Miseri  cani,  esercitammo  i denti: 

Ma  poi  che  i re  ci  presero  in  favore 
E ci  fecer  ministri  c confidenti. 

Noi,  di  servi  de' servi,  in  tre  bocconi 


Eccoci  qui  padroni  de'  padroni. 


Dividete  e regnate — A questo  punto 

Suonò  d’ evviva  la  piazza  vicina 
Al  Principe  col  popol  ricongiunto, 

Air  Italia  e alla  Guardia  Cittadina.  . 
Fecero  a un  tratto  un  muso  di  defunto 
Tulli,  nel  centro,  a dritta  ed  a mancina; 
E mori  sulle  labbra  accidentato 
Il  genio  di  quel  birre  illuminalo. 
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CONTRO  UN  LETTERATO  PETTEGOLO  E COPISTA. 


0 cliiarissinui  ciuco, 

0 cranio  parasilo  (*) 

All’ermlila  greppia  iiicarngnilo , 
Tu  ilei  corvello  eunuco 
Air  anime  bennalc 
Palesi  la  virlù  colle  pedale. 


Somigli  uno  scalTalo, 

Di  libri  a mi  Iciiipo  idropico  c digiuno, 
Grave  di  Inni,  inteso  di  nessuno; 

0 ine.glio,  un  arsenale, 

Ove  il  sapere,  in  preda  :dlc  tignole. 
Non  serba  altro  di  sé  clic  le  parole. 


Poiché  sraccialanienlo 
Copri  de’ panni  altrui  l' aldina  nuda 
Scimmia  di  forti  ingegni  e Zoilo  e Giuda; 
Smetti,  o /.iicca  impotente. 

Di  prcnilerli  altra  briga; 

Strascica  l'estro  sulla  falsariga. 
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UNA  LEVATA  DI  CAPPELLO  INVOLONTARIA. 


IM4.1 


Risc  Emilio,  0)  perché  nella  funesla 
Casa  dei  folli  un  di  con  esso  enlrando, 
Confuso  allo  spcltacol  miserando 

Scoprii  la  testa. 


Ohi  s'ei  dovesse  a chi  non  ha  cervello 
Passar  dinanzi  dei  villani  al  modo, 
Tener  poirelibe  in  capo  con  un  chiodo 
Fisso  il  cappello. 


Onorar  la  sventura  è mio  costume, 

E senza  farisaica  vernice 
Nei  casi  meditar  dell' infelice 

La  man  di  un  nume. 


Accanto  a illustre  mentecatto,  avvezzo 
Al  salutar  d'un  popolo  di  schiavi, 

Accanto  ai  pazzi  che  la  fan  da  savi 

Passo  e disprez.zo.  <*) 


t 
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ANNOTAZIONI 


1 


I 


j 


I 

i 


(il  CONGflESSO  DE’iHHRI)  | 

(1)  nel  1847  raatore  acrìrse  questa  marariglioM  creatiooe  del  suo  genio  poee^^nie,  i tempi 
ingroèsavano.  Da  un  anno  Pio  IX  sedeva  BuUa  cattedra  dì  Saa  Pìotix»  eoa  a l^o  i cardioali  Oizzi  e 
Mirara  ìiberaliaiiroi;  Carlo  Alberto  ci  iliaponeva  ad  abltaodonare  i gaauìtì,  e il  Reame  di  Napoli  bollica 
per  impeti  geooroid.  Lcopoldk>  Il  tentennando  fra  il  si  e U no  areva  veduto  che  non  i>oteodosi  incareerare 
tatti  i liberali  del  Granducato,  di  coi  fu  portata  la  lunga  noia  nel  consiglio  doJ  ministri  o dal  figlio  del 
Consiglier  Cempini  copiata  e resa  nota  a Pisa  al  prof.  Montanelli  (nella  qual  nota  erari  pure  il  mio  nome) 
pensò  di  &ro  di  nece«siUt  virttt  e concesse  prima  la  Consulta  di  Stato,  poi  la  liberta  della  stampa  e quindi 

la  Guardia  civica.  Ignorasi  so  IxHJpoldo  in  alìom  fosse  di  buona  fede,  si  sa  soltanto  ebe  due  anni  dopo  I 

dal  governo  austriaco  fu  solcnoemonto  rodargnito  o punito  c che  di  molti  dei  suoi  boni  di  Doemia  fa  da  I 

qnello  spoglialo.  L' apostasia  avvenne  a Oacta,  siccome  quella  di  Pio  IX  spinnvi  dall*  ipocrita  Tiberio  di  I 

Napoli.  Nel  1847  il  Cbnj^rvsso  dei  tirri  se  non  ebbe  Ino^,  come  io  ritolgo  aveva  ragione  di  essere.  i 

Sono  ^gimai  morti  molti  di  coloro  cho  potevano  prendervi  parte  attiva.  Però  rugiun  vuole  che  si  dica  \ 

che  nò  i ministri  Parer,  Hamburg,  Compini  nò  Iialda>isoroni  e Bologna  erano  di  tal  tempra.  CSaotetli  in  < 

queir  epoca  da  molti  anni  era  stato  remosso  dalla  prcsidcoza  del  Buon  Governo.  Il  Landuoci  con  pochi  > 

eommlMSsri  di  governo  e Vicari  regii  alcuni  dei  quali  vivono  tuttora  vi  avrebbero  figurato.  ' 

Il  birro  spicciolo  cni  vuoi  pantabvni  o casacca  di  velluto,  gli  orecchini  a cerdo,  il  grosso  « nodoso  ' 

bastone  erano  esseri,  quanto  abbietti,  innocui.  Lo  stesso  celebro  Bargello  Paolini  o il  Bandriloni  non  avevano 
l'anima  prava  e feroce.  Il  marcio  stava  nei  Vicari,  Commissari  ed  Auditori  di  Governo,  la  Magistratura 
avendola  ripulita  dai  rucoeò,  dai  Maniscalco  e Pacifico,  il  valentissimo  presidente  Paeeini.  Il  Nervini 
emmio  poeta  latino,  il  Bicchierai,  se  erano  di  ideo  retriramente  avventate  non  uscirono  mai  dalln  logge, 
nè  inenideliroDo  mai.  Ma  giò  questa  nostra  dolce  Btruria  non  ò terreno  da  Posqaalooi,  Canosa,  Merenda, 

Salvotti,  Bolsa  ed  altri  carnefici  di  Gonfalonieri  e Silvio  Pellico.  Qui  la  terra  molle  e dikttosa  simili 
a sò  ^li  aldUtorì  produco  una  pìccola  effervescenza  popolare  nel  1848,  quando  il  Ministro  Ridolft  abolì  la 
veocb»  Poliaa  senza  sostituirvi  la  noova  ci  fu  ancltu  gualche  vittima.  Anche  noi  I84P  n rìpolerono  le 
scene  poco  edificanti  del  48  contro  gli  agenti  polizieschi  ma  fu  on  nragano  di  poche  ore  che  invraQ  piò 
dei  politlottl  le  spie  srreggicneiitate  di  cui  si  trovarono  le  note. 

(2)  Ormfa,  riso  arcigno,  duro  o poco  prevenente.  | 

(3)  Il  Oran  Cefx/ceta  dei  bùrt  ossia  il  Presidente  del  Buon  Governo.  ' 

(4)  Chiamati  a parlamento  — bcUùsìma  e pura  kcuvoee  oggi  si  direbbe  con  lingunggio  improprio, 
diiamati  a consiglio. 

(5)  Funfff^a  h'beraJe»ca.  fi  nel  carattire  dei  birri  Toi^uemada  e Maniiealco  di  denigrerò  la  gìoTeotù  i 

pensante.  Funfftya  per  sopravegetaziono  venefica  ò espressione  ebe  corro  bone:  cosi  l'altra:  ogni  politica  i 

aa  d’impiccato  e l'altra  infine  di  galera  e hq^a,  Uga  e galera. 

(ti)  Erano  avanti  il  1848  i Vicari  Regi  ciò  che  ora  sono  1 Pretori,  gente  amina  delle  enreeri  e delle 
mvi  pene,  ma  non  del  boja,  nemica  a lilmrtò  politiche,  ma  non  ai  tripudio  niulUgenore  e alle  bone  chtre. 

Quindi  odiava  i codici  taffbti  nel  ginIcMie. 

(7)  fi  inutile,  1*  opinione  pubblica  va  valutata,  e il  bravo  Vioaiio  non  la  trascurava  veggendo  ebe 
non  era  piò  tempo  da  spìe  alto  e basse,  nò  da  ealii  e carceri  cfae  facevano  i martiri  anche  se  trattati  a 
pasticcini.  Quindi  lc^:ico  per  eccellenza  barcamenandosi  propone  di  tenerla  dalla  minestra  doè  da  ehi  vinee. 

(8)  Che  figura  ci  fa  la  PoUsiat  L’ allocazione  di  questo  birre  ò tale  ebe  svela  1*  intimo  mistero 
di  o^i  Polizia,  non  intenta  che  a impedire  ogni  fiducia  e legame  fra  sovrano  e popolo.  Ed  invero  il  regno 
dei  birri  non  può  coasialere  con  quello  delFannonia  regia  c popolare  e del  regno  della  liberta.  La  pittnra  è 
al  naturale,  fotografata  direi  tutta  alla  La  Bruvere.  Al  birro  abbisognano  popoli  t’n  furia  e Principi  golosi. 


(1) 


(contro  un  lettekato  pettegolo  e copista),.. 


0 crunio  usnawlo 

AU'ariiinU  greppia  laearognito 
Tu  dH  cevvcllA  eunuco. 


V 


St  A39 


Qorati  versi  per  la  rerre  satirica  valgono  tant'oro.  Non  una  parola  di  piò,  non  nna  di  meno  — concisi, 
fìoneis),  strinanti,  ìdcÌsìtÌ  — cosi  dicasi  di  quei!' altro  verso: 


Di  libri  a «n  Hiropioo  e «lifivnoi. 


E le  scultorie  frasi  di  zucca  impotente  ebo  ù strascica  Tcstro  salla  falsa  riga  sono  improntate  di  genio  poetico 
e dì  ciaisica  satira,  che  ai  riporta  a Orazio,  Marziale  e Mentiiii. 


(una  I.F.VATA  di  CADDELLO  INVOLONTAnlA) 

(1)  &nilh  sì  aggiunga  FruUani. 

(2)  Qui  ritrovo  una  specie  di  Calenbour  che  non  mi  appaga  pieoaroente  e non  mi  pare  chiaramente 
spiegato  il  concetto  di  quest*  c{>igraiDiina.  Chi  ben  cerca  perù  vi  trova  lo  sdegno  per  quelle  boriose  e grulle 
nullità  ebe  la  predicano  da  savi  e vogliono  sembrar  prrson**,  non  cfae  una  nielA  gentile  ]*«r  |^i  infelici  che 
perdettero  il  senno.  Ma  ripeto,  il  concetto  è oscuro  o la  Mtira  non  ò dolU  piò  felici. 
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XlUaro!  a JkioU'«nBi 
Si  »<lrkÌA  n>’t  «lulor» 
D'wt«*Ì  liiungnani, 

E bJ  niBl  iiaorc 

Il  Ubbro  «Juto*rtnu 
Om  |ti|m  eii'rMa»<^(e. 
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IL  GIOVINETTO. 

- IAA6- 


Miscrol  a diciolt'anni  (>) 

Si  sdraia  nel  dolore 
D'aerei  disinganni, 

E alloggia  al  mal  umore 
Il  labbro  adolescente 
Cile  pipa  eternamente. 

Beccando  un  po’  di  tutto 
Ossia  nulla  di  nulla. 

Col  c.apoliiio  asciutto 
Si  sventola  e si  culla 
In  un  presuntuoso 

Ozio,  senza  riposo.  I 

Pallida  capclluta 
Parodia  d'Assalonne, 


Circuendo  alla  muta  ^ 

Geroglifiche  donne,  i 

Almanacca  sul  serio 

Un  pudico  adulterio.  i 
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E mentre  avido  bce 
L'insipido  veleno 
Delle  Ponclnpt'e, 


Elie  si  siiiezicaiio  in  sciiu 
Il  pudore,  l'amore, 

Il  ganzo  e il  confessore; 


Petrarca  da  coininrdia. 
Eunuco  insatirito,  P) 
Frignando  per  inedia 
Elegiaco  vagito. 

Rimeggia  il  tu  per  tu 
Tra  il  Vizio  e la  Virtù. 

Convulso,  semivivo, 
Sfiaccolato,  c,ascante  : 

I Amico  putativo, 

E putativo  amante: 
Anneldiiando  il  cipiglio 
Tra  l'inno  e lo  sh.adiglio; 

In  asiiialiclie  scede 

' Di  Dio  cinciscliia  il  nome; 

Ma  il  lume  della  fede 

I In  lui  scoppietta,  come 

Lucignolo  liagnato, 
Cristiahellu  annacquato. 

L 
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Canta  l'Italia,  i lumi. 

Il  pnpnio,  il  progresso, 
Già  già  reltnricmni 
Per  gli  Arcadi  d' adesso; 
Tiifl'ato  in  cene  c in  halli. 


Martire  in  guanti  gialli. 

Per  ahhiiiar  la  monca 
Vanità  della  mente. 

Geme  dell’ala  tronca 
Airin(ir;ino  crescente; 

Di  dottarelli  in  erba 
Querimonia  superba. 

Si  paragona  a!  fiore 
Che  inmmzi  tempo  cade, 

A cui  manca  il  tepore 
E le  molli  rugiade; 

E non  ha  cuor  nè  senno 
Di  dir:  mi  sento  menno. 
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Ricco  dell' avvenire. 

Casca  sull’ urine  prime; 

Ralliella  di  morire 

E di  die?  di  lallime? 

0 anima  le;;pcra 
Sfiorila  in  primavera. 

Spossate  aniliizìoni. 
Scomposti  desidèri, 

Mole,  aborti,  enilirioni 
Di  stuprati  pensieri, 

E un  correre  alla  matta 
Col  cervello  a ciabatta, 

In  torbida  anarcliia 
Ti  tengono  impedita. 

Per  troppa  bramosia 
D'airollaiii  alla  vita, 


T'arrabatti  nel  limbo. 
Paralitico  bimbo. 


I 
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A LEOPOLDO  SECONDO. (i) 

- IM4T  - 

Signor,  sospeso  il  pungolo  severo, 

A te  parla  la  Musa  alla  e sicura. 

La  Musa  onde  li  venne  in  prò  del  vero 
Acre  puntura.  (^> 


i 


Libero  prence,  a gloriosa  mela 
Vólto  col  popol  suo  dal  caiiitnin  vecchio,  C‘> 

Con  nuovo  esempio  a libero  poeta 

Porga  r orecchio. 

Tacciali  l’ accuse  c l' ombre  del  passato. 

Di  scambievoli  orgogli  acerbi  fruiti: 

Tutti  un  duro  letargo  ha  travagliato. 

Errammo  lutti.  W 

Oggi  in  pili  degna  gara  a tulli  giova 
Cessar  miseri  dubbi  e detti  amari,  j 

Al  llero  incarco  della  vita  nuova 

Nuovi  del  pari  | 
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Se  al  popolo  non  rechi  impedimento 
L ninlo  molle,  la  dormita  pace, 

La  facii  sapienza,  il  hraccin  lento, 

I,a  linpua  audace  ;(f>) 

Se  non  Inrliino  il  re  larve  bugiarde, 

Vuole  superbie,  anibi/ioni  oscure. 

Frodi,  minacce,  ambagi,  ire  codarde, 

Slolle  paure; 

Piega  popolo  e re  le  mansuete 
Voglie  a concordia  con  aperto  riso  ; 

E il  lungo  ordir  della  medicea  rete 

Ecco  !•  reciso.  <'') 


Ehe  se  dell'  avo  industrioso  istinto. 

Strigalo  il  laccio  die  vita  ci  spense, 
Nostra  virili  da  cieco  laberiiilo 

Parte  redense,  P) 

Tardi  d'astuta  signoria  lasciva 
La  radico  mortifera  si  schianta: 

Serpe  a guisa  di  rovo,  e usanza  avviva 

La  mala  pianta.!*) 
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Ma  vedi  come  nella  mente  eterna 
Tempo  corregge  ogni  cosa  mortale: 
Nasce  dal  male  il  ben  con  vece  alterna, 
Dal  bene  il  male: 

Nò  questo  ò cerchio  come  il  volgo  crede. 
Che  salga  e scenda  e se  in  sé  rigire; 

È turbine  che  al  ver  sempre  procede 
Con  alte  spire. 

Nocque  licenza  a libertà;  si  franse 
Per  truppa  lesa  l’arco  a tirannia; 

E I'  una  e l' altra  fu  percossa,  c pianse 
L'errata  via.(“) 

Dalla  nordica  illuvie  Italia  emerse 
Ricca  e discorde  di  possanza  e d'arte: 
Calò  di  nuovo  il  nembo,  o la  sommerse 
Di  parte  in  parte. 

Or,  come  volge  calamita  al  polo. 


Vòlta  alla  luce  che  per  lei  raggiorna. 
Compresa  d' un  amor,  d’  un  voler  solo, 
lina  ritorna. ('O 


Scosso  e ravvisto  del  comune  inganno 
Clic  avvolse  Europa  in  tenebroso  arcano, 

Lei  risaluta  il  Franco  e l’Alemanno, 

L'Anglo  e l' Ispano;  (•■) 
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E un  agilarsi,  un  franger  di  ritorte. 

Una  voce  dal  ciel  per  tutto  udita 
Che  riscuote  i sepolcri  c dalla  morte 
Desta  la  vita. 

E in  te  speranza  alla  toscana  gente 
Del  quinto  Carlo  dagli  eredi  uscio: 

Rinasce  il  giglio  che  stirpò  Clemente, 

Diletto  a Pio.!*®) 

Al  cullo  antico  di  quel  santo  stelo  0^) 

Della  libera  Italia  ultimo  seme. 

Di  re  dovere  e cittadino  zelo 

Muovano  insieme. 

Già  da  Firenze  il  fior  desideralo 
Andò,  simboi  di  pace  e di  riscatto. 

Di  terra  in  terra  accollo  e ricambiato 

Nel  di  del  patto,  (*‘) 

Che  ogni  altro  patto  vincerà  d'assai 
Mille  volte  giurato  c mille  infranto. 

Signor,  pensa  quel  di!  versasti  mai 

Più  dolce  pianto? 

E noi  piangemmo,  e lacrime  d'amore 
Padre,  si  ricambiar,  figli  e fratelli: 

Quel  pianto  che.  fini  tanto  dolore 

Nessun  cancelli. 

Ed  or  che  a noi  per  nuovo  atto  immortale 
La  tua  benignità  si  disasconde, 

E n'avesti  dal  Secchio  al  crin  regale 
Debita  fronde. 

La  gioia  austera  do'  cresciuti  onori 
Cresca  conforto  a le  nell' ardua  via; 

Tra  gente  e gente  di  novelli  amori 

Cresca  armonia. 

Al  secolo  miglior,  de' tuoi  figliuoli 
Sorga  e de’ nostri  nobile  primizie, 

E di  gemma  più  cara  orni  c consoli 
T,a  tua  canizie. 
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AL  MRDICO 

CARLO  GHINOZZIC) 

CONTRO  L’ABUSO  DELL'ETERE  SOLFORICO. 


- IBA7  - 


Ghinoz/.i,  or  clu'.  la  <;ente 
Si  sciupa  uiiianainmite, 

E alla  iiioi'liida  razza 
Solletica  il  groppone 
Filantropica  mazza 
Fasciata  di  cotone;!^) 

Lodi  tu  che  il  dolore, 

Severo  educatore, 
C'impaurisca  tanto? 

Che  l'uom,  già  sonnolento. 
Dorma  pcrfin  del  pianto 
All’alto  insegnamento? 


I 

I 
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Gioia  e salute  scende 
Oal  pianto,  a chi  l'intende: 
Nè  solo  il  bambinello 
Per  le  lacrime  fuori 
Riversa  dal  cervello 
I mal  concetti  umori.  P) 


A chi  sé  stesso  apprezza 
Chiedi,  se  in  vile  ebbrezza 
Cercò  rifugio  a'  guai, 

Se  sofisma  di  scuola 
Gli  valse  il  dolce  mai 
re  una  lacrima  solai 


Liberamente  il  forte 
.‘\prc  al  dolor  le  porle 
Del  cor,  come  all’ amico; 
E a consultar  s'avvezza 
Il  consiglierò  antico 
D'ogni  umana  grandezza. 


Ma  a gente  incarognita  D) 
I mali  della  vita 
Sentono  di  barbarie  : 

È bel  trovato  d’ora 
Accarezzar  la  carie 
Che  l’osso  ci  divora. 


Se  dal  vietato  pomo 

Venne  la  morte  all' uomo; 
Oggi  è medicinale 
Air  umana  semenza, 

Cotto  dallo  speziale. 
L’albero  della  scienza. P) 


Su,  la  fronte  solleva. 
Povera  figlia  d'  Èva  : 
Lo  sdegno  del  Signore 
Il  fìsico  ti  placa, 

E tu  senza  dolore 
Partorirai  briaca.  W 
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Chiudi,  cliiiidi  le  ciglia.  | 

E sogna  una  quadriglia: 

Che  imporla  saper  come  I 

Del  partorir  le  doglie  1 

Ti  fan  piu  caro  il  nome 

E di  madre  c di  moglie?  ' 

ì 

Bello,  in  prò  del  solTrcnle 
Corpo  annebbiar  la  mente! 

E quasi  iniitil  cosa. 

Nella  morlale  argilla 
Sopire  inoperosa 

La  divina  scintilla  I i 

i 

Ma,  dall'atto  vitale. 

La  parte  spiritale  : 

Rimarrà,  sonila  danno 
Nello  spasimo,  assente? 

Forse  i chimici  sanno 
Dell' esser  la  sorgente? 

I 

Sanno  come  si  volve 

Nell'animata  polve  ! 

La  sostanza  dell' Io? 

E la  vita  c la  morte, 

Segreti  alti  d'iddio, W 
Soggiacciono  alle  storte? 

! 

Amico,  io  non  m'impenno, 

Poeta  inqtiisitore. 

Se  benefico  senno. 

Guidato  dall'amore. 

Rimuove,  utili  veri 
Dall' ombra  de' misteri; 

Sol  dcH'Arte  ho  paura. 

Quando  orgogliosa  in  toga 
La  sapiente  Natura 
D' addottorar  s' arroga, 

E l'animo  divelle 

Per  adular  la  pelle.  j 
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I GRI  LLI.  (»  i 

- 1S4&  - 1 

I 

Del  nostro  Stivale 
Ai  poveri  nani 
Quel  solito  male 
Dei  grilli  romani 
In  oggi  daccapo 
Fa  perdere  il  capo. 

È vario  il  rumore: 

Olii  predica  l'ira. 

Citi  raglia  d’amore; 

Ma,  gira  e rigira, 

Rivogliono  in  fondo 
L’ impero  del  mondo. 

Nel  Nidiile  guitto, 

Che  senza  un  quattrino  j 

Ostenta  il  diritto  I 

D’andare  al  Casino, 

Vi  trovo  in  idea,  i 

Bastardi  d'  Enea.  ! 


Non  tanta  gi'aiidczza, 
O seme  d’ eroi 
Tenuto  a cavezza: 
Ritorna,  se  puoi, 
Padrone  di  tc. 

0 Popolo-Re, 
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ANNOTAZIONI 


(il.  GIOVINKTTO) 

(1)  MinoruI  Vitti  Dio  va  liitmettondosi,  un  colai  poco  in  Italia  qnclU  imbocìlIttA  di  mente  e tuiniu 
di  cuore  c tioella  mufla  o leccatura  romantica  (apecìe  di  nuova  Arcadia  belante  n sospirante)  che  faceva 
empio  atratio  dei  noetrì  ^ovinetU  imberbi.  A quattordici  anni  ognuno  ebe  avcitae  letto  Bjrron,  Foscolo, 
Ooetbe  credeva  ceserò  un  Iacopo  Orli»,  un  \V<Tt)icr  ed  un  Corsaro  Krata  o Arnoldo  e non  v^he^ava 
ebe  il  aniddio  affettando  affanni  aerei  e tedio  della  vita  ebe  non  avevano  ancora  ««laggiatA  e diaguato 
di  tutte  le  cose  amate  e divine.  Bra  una  putrida  ignavia,  una  pigrizia  (raveMjta,  ignobile,  vigliacca  e 
indecoroea,  un  pÌn»>rolÌamo  di  nuovo  genere  da  fare  pendant  a quello  delle  tendarie  di  San  Francesco. 
Non  si  amava  far  nulla  e quel  die  è p<^gio,  si  tentava  di  giustificare  Tinazionc, 

I nuovi  tempi  e il  btsofftuno  oggi  hanno  guariti  nmlti  giovinetti  da  una  simile  vesania,  n mono- 
marna  od  oggi  di  siffatti  grulli  ivsta  poco  piA  dir  j]  seme. 

(2)  Magnifica  è la  fotografia  morale,  iateìlrtinale  e fiaiea  di  questi  eunuchi  in*attrìti,  che  vaunu 
f^ignamh,  dot  piagnioolando  elegìaco  vagito.  Sono  qui  fotografati  a colpo  e con  mann  maestra  i cosi 
detti  Ljons,  Dand^,  Vagheggini,  Paini,  Klorindi,  Damerini  e similL  Fra  il  pudore  e l' amore,  il  vizio  e 
il  oonfessure  ai  smezzano  e si  squartano,  se  vi  si  aggiungo  il  irieizano,  il  grullo,  il  ennvuUo  smìivivo, 
l'arfasnto  e l'amico  putativo  e il  putativo  amante.  Queste  frasi  di  mnantc  efiaccolato  e putativo  sono 
superbe  per  un  allegorìa  tacile  a comprender».  Ue  donne  amano  la  forza  anche  morale  od  intellettuale, 
ma  non  le  larve  mucillagginose  dei  Don  Giovanni  in  disponibilità,  mole,  aborti,  embrioni  urei»  dal  Utlìiue, 
di  stuprati  penderi  col  eervello  a ciabatta  (rìncalcognito)  piumlitici  bimbi  che  si  arrabstlano,  cioè  si  vol- 
gono e rivolgono  nd  IJmbo.  Questi  sono  ritraili  veri  e reali  dei  nostri  pallidi  romantici  r sfiniti  senti- 
mentali ciati  ai  parasilitmo  domcsiioo  e sociale. 

Questa  veemente  o ispimla  satira  concisa,  quanto  incisiva  è iniroitabilo,  e ci  manifesta  quale  era 
la  tristezza  e lo  sdegno  del  poeta  per  questi  aborti,  e deturpatzMÌ  deU'umau  genere.  Un  profondk)  sdegno 
la  dettò,  colse  nel  segno  e nc  da  lode  nH'aotore. 

(a  I.EOI-OI.DO  secondo) 

(1)  Anche  questa  non  satira  ma  giaculatoria  fa  scritta  vt^so  in  fine  del  1847  ugualmente  ebe  il  Cbn- 
gretao  dei  JHrri,  Nel  12  sdtimibre  di  detto  anno  Leopoldo  II  fu  liffattzunento  festeggiato  nella  rapitale 
per  la  concessione  della  Guardia  Civica,  ebe  mai  Firenze  vidde  festa  pentolare  e trìpodio  onirei'ssle 
cotanto  aplendìdo.  Furono  64  le  bande  musicali  che  si  raccolsero  in  Firenze  giuntovi  con  turbe  di  popolani 
da  tutte  le  città  e le  terre  della  Toscana.  Uvoriio  nell'  8 di  detto  mese  aveva  esternata  la  sua  gioia  in 
modo  soleune,  inusitato,  splendidamente  entusiasta;  ma  Firenze  di  gran  lunga  la  vinse.  Erano  quei  tempi 
di  un  giovano  e bcfilente  entusiasmo  ebe  una  popolazione  non  sento  due  volle.  Era  il  risveglio  dal  sonno 
di  tanti  secoli  dell'  Italia,  alma  Parma. 

I,a  vonoordia  compiuta,  assolulu,  tiniverigilc.  e runiora  aveva  eterizzato  tutti  gli  Italiani.  L'odio, 
ì raocorì,  le  geloele,  le  diffidenze,  le  gare  municipali,  tutto  tacque  se  non  si  estinae. 

Da  queir  epoca  Giuseppe  Oluatì  vedendo  proMimi  a compirsi  i tempi  da  lui  vaticinati  e reggendo 
starsi  amorosi  nello  stesso  nido  le  colombe  e le  serpi;  e pensami»  si  fusaero  i preti,  auspice  Pk>  IX,  rìcon- 
dilati  colla  rivillà  e colla  libertà  della  patria,  e i sovrani  spinti  dalla  politica  bufera,  riconciliati  eoi  loro 
popoli  fu  età»  pure  «unpreso  di  fede  e di  ammirazione,  credette  al  loirarolo  della  conversione  del  Papa 
e di  Leopoldo  IL  Ed  ecco  l' origine  od  il  movente  dei  versi  ebe  andiamo  commentando. 

(2)  Non  vi  ha  dubbio  die  sebbene  eoi  morso  di  {lecora  fosse  pifi  volte  punto  e morso  dalle  salire 
deir  autore,  il  granduca  Leopoldo,  fino  al  1840  non  fu  ne  crudele,  nò  pravo,  nè  nemico  del  suo  p^olo. 
Alzatosi  il  sipario  e incominciando  l'epopèa  della  risurrexione  italiana,  il  Giusti  intuona  al  prìncipe  riaao 
di  paco  0 r Esodo. 

(3)  A libero  patta  porga  t'orec'  hio  libero  pren>:e.  Ma  ecco  qua  il  guaio.  Giusti  era  libero  poeta. 
ma  Ijeopoldo  II  non  era  libero  prence.  Allora  però  lo  rì  eredotto,  o più  quando  ndl' aprire  il  DaHamento 
Leopoldo  disse  esser  nato  a Pisa  ed  OMere  esse  puro  italiano. 

(4)  Errammo  tutti.  Eb,  smmee.50  il  letargo  l'errore  ora  giusUflcabile,  perchè  nel  letargo  non  si 
hanno  dm  soonoetsì  sogpti.  Qui  il  poeta  assolvo  a nome  dell'  Italia  i peccali  del  principe  e quelli  del  popol 
suo.  Osanna  e paco  agU  uomini  di  buona  volontà  o si  faccia  auovo  cammino  insieme. 

(5)  Meno  chiacebiere  e più  fatti. 
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1(6)  R«<'ito  ron1in«  it«iUi  mctftcea  rttf  auminalrioe  « fpleadtdftmeHta  ramittriM. 

(7)  Allade  alle  riCornsa,  dvilù  indostrinli  e corotoereialì  aUroiwaroenU  operate  da  Leopoldo  I d' ìnop^ 
ritara  luetiioriA.  toro  precanwre  dei  novelli  lemp*,  sino  al  ponto  di  voler  largire  io  Statuto  ai  suoi  popoli. 
I (8)  Si  volge  al  prìncipe  onde  cooperi  a tagliere  il  marci  ome  laaciato  aet  paeee  dalla  roodìcea  signorìa 

( attuta  e tatefva,  o chiama  In  «oecorao  l’opera  efflcacu  del  tempo. 

(9)  L’aUemaxtone  dei  popoli  leggeri  e dalla  dittatura  ail’anarrliia.  l'una  e l'altra  a lor  volta  evolte 
dagli  errori  o dai  (alai  paaai.  divorate  ciod  dai  toro  «temi  occeaai. 

(16)  Qui  esprimo  il  concetto  nntico  deli*  unita  della  patria  o dell’ agglomerameato  dello  diverse  pro- 
vinoie  italiane,  eid  che  appunto  non  poteva  piacere  ad  uu  granduca  di  ram  aiiatriaoa,  benché  d fuaae 
stato  nn  tiiumento  che  i fuoruaeiii  romagnoli  aveesero  penaato  di  farae  un  re  d’ Italia,  quale  come  tanti 
altri  Io  sperarono  e lo  aperd  Franeraco  IV  dura  di  Modena. 

(11)  In  questa  rìrofa  vi  e caMtfonja  noUn  rima,  ma  ÌI  concetto,  »e  non  A ohiaramente  espresso,  però 
ai  comprende. 

\ (12)  Qni  la  mia  mento  iton  arriva.  Comprendo  elio  Carlo  Y distrua<>e  la  rrpubUUea,  il  gìglio  di  Pi* 

I rente;  ma  non  eomprendo  come  Clemente  sia  diletto  a Pio  so  non  (gaso  per  la  guerra  bandita  ogU  impe- 

Iperiali,  e non  oenprendo  che  aì  pM‘Ii  ad  un  principe  assolato  delta  rìpristinaiione  della  Repobbilea  flonmtiaa. 
(13)  Ribalte  col  culto  antico  di  quel  tatito  tirto. 

■ (14)  /(  di  del  patio.  Para  alluda  alle  feste  cittadine  che  ebbero  loogi>  in  tutta  Toscana  e alia  fasta 

’ otrusea  del  12  seUembre  di  coi  gU  dWmmo,  e alle  feste  (atte  al  Qranduea  io  Loeea.  quando  ne  preee 

] poeeesiH). 

(Al  Medico  CAnuj  Giiinozzi) 

(0  Il  Gliinoui  ò quel  valente  clinico  dell'Istitoto  di  iVrìrslonameeto  di  Fireaxe  che  totli 
sanno,  ed  alUmente  stimano. 

(2)  Con  alto  fllosoflco  concetto  qui  ÌI  poeta  stigmatixxa  la  moderna  scuola  umanitaria  io  dd  che  ha 
di  più  ricercato  sibaritiamo  bene  avvisando  che  il  dolore  tisico  é (attore  di  avvertimenti  igienici  e il 
morale  sprono  a rirtA  od  incitamento  a grandi  opere. 

(3)  Cartamento  le  laertnve  sono  onn  erisc  in  molte  aifest<»nj  nervose  e cosi  intcndosì  pei  dissesti  in> 
tativi  del  mobilissiom  sistema  nervoso  dei  bambini.  Il  pianto  in  essi,  in  tutti  noi  e rostsuralors  doìl*  equi* 
librk»  etcroo-aervosn,  o 4*lei4ro-raagncli<N>  aniuuUe. 

, (4)  a ftoats  incarofeita 

t mali  df'lla  vita 

: ScoiMio  di  karbati«>: 

li  Tori«imoi  però  non  vuoisi  dire  che  i dolori  fisici  e le  soficrense  e atnbascie  morali  (che  logorano  e 
sqiesso  spengono  la  vita)  debbono  andarsi  a cercare.  Tale  pero  non  fa  U concetto  del  Mtinsummancco, 
che  alluse  più  che  altro  al  bisogno  di  una  meno  molle,  vellutata  e voluttoosa  rducaiionc  por  la  giovcalA 
italiana  da  rìtemprarsi  colia  fatica  degli  cserriaì  e delle  privazioni,  a modo  delt'nnlicliità  greca  e romana. 

(5)  Qui  si  commenta  il  dettato  volgare  che  i7  medicit  jm>/oso  fa  la  piajfa  pustolente. 

(6)  1^  infatti  che  eoli*  uterizzaùoDe  la  donna  anostosiata  ehc  il  Giusti  dice  brìn<!a,  può  sgravarsi  senta 
dolore,  almeno  avvertito.  Resta  a vedersi  se  cìd  sia  un  bene  per  il  regolare  andamento  del  pusr|i«rM>, 

^ e su  questo  ho  gravi  dubbi. 

(7)  Veramente  non  è l' intelletto,  ma  la  coscienza  ebe  dirò  fisica  che  risente  il  dolore,  siccome  la 
eoBcisDia  morale  sento  il  rimorso. 

(8)  No,  i segreti  della  vita  e della  morte  non  soggiacciono  alle  ntorfe.  Rea  detto. 

Magnifica  e sublimo  0 la  finale  di  questa  aatira  alludendo  alla  boriosa  scienza  clic  prcteiwle  addot- 
torare la  natura  e diavelleudo  raniuka,  adulare  la  pelle:  metafora  c realtà  ad  un  tempo  se  si  pensa  alt’ uso 
enderraico  dell' etere  e dei  clorofomio.  r 

(9)  due  ultime  strofe,  il  poeta  ai  scusa  di  averle  capovolte. 

I ( I uniLU  ) 

I (1)  Qui  il  poeta  non  fu  profota.  Bgli  credette  al  rÌM>rgimento  d'Italia  e con  duo  stile  incisivo  alla 

7'acffo,  0 colla  forza  della  satira  rese  gli  Maliani  p»r  quanto  è dato  alla  parola  ornai.)  e virile,  sdegnr«ì 
di  servitù  c pronti  all*  opra  del  gran  riscatto. 

Non  ponsò  peraltro  che  i tempi  fossero  vicini.  Amnudnlnii  dopo  In  catnstmfo  di  Novara,  visto  da 
vicino  la  reazione  irruente  e la  foUeraU  ficeupasione  austrìaca  egli  dubitò  dei  dtvtini  della  patria. 

Sotto  un  punto  di  vista  sotto  quello  dell' iniziativa  dcRo  sette  egli  mirò  giusto.  Con  esse  non  sì 
sarebbe  mai  vinta  Komn  e abbattuto  il  potere  temporale  dei  papi;  rou  in  oggi  i drammi  politici  prwi* 
pitano  alio  scioglimento  e noi  andammo  a Roma  e vivaddìo  ri  resteremo. 
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GL’UrMOBILI  E I SEMOVENTI. (D 
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Che  buon  prò  facesse  il  verbo 
Imbeccato  a suon  di  nerbo 

Nelle  scuole  pubbliche; 


Come  inse<!iiiiio  i latini, 

E che  bravi  cittadini 

Crescano  in  collegio  ; 


E che  razza  di  cristiani 
Si  dovenla  tra  le  mani 

U’iin  frale  collerico; 

Tutti  noi,  che  grazie  al  cielo 
Non  siam  più  di  primo  pelo, 

Lo  diremo  ai  posteri. 

.Messo  il  muso  nel  capestro 
Del  messer  Padre  Maestro 
(Padre  nella  tonaca), 

Eu  finito  il  benestare: 

Il  saltare,  il  vegetare, 

Lo  scherzare,  il  crescere,!^) 
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Davan  omiirn  ai  cari  frati: 

E potali,  anzi  domati, 

Messi  tra  t’I' immobili, 


Ci  rendevano  ai  parenti 
Mogi  grulli  ed  innocenti 
Come  tanti  pecori. 

Il  moderno  educatore, 

Oramai  visto  l’errore 

De’  Kevcrendissimi , 

E che  1’  uomo  Ira  i viventi 
Mosso  qui  co' semoventi 

Par  che  debba  muoversi; 

Ha  pescato  nel  gran  vuoto 
La  teorica  del  moto 

Applicata  agli  uomini. 

Il  fanciullo  deve  andare. 

Deve  ridere  e pensare. 

Appoggiato  al  calcolo. 
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D'oru  innanzi,  mi  consolo I, 

Queslo  bipede  oriolo  1 


Amicrà  col  pendolo. 


O futura  adolescenza, 

Che,  filata  alla  scienza 

Nelle  scuole  a macchina, 

Beverai  nuova  dottrina 
E virtii  di  gelalìiia 

Che  non  corre  e tremola , 

In  le  si  che  farà  spicco 
Depuralo  per  lampicco 

Gas  enciclopedico!  P) 

Quando  il  tenero  cervello, 

Preso  l'albero  a modello 

(Per  esempio  il  sughero), 

Succhierà  fede  e morale 
Come  un'acqua  senza  sale 

Dal  m,acslro  agronomo; 
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Spunteranno  foglie  c fìori 
Senza  puzzi  e senza  odori, 
Come  le  camelie. 

Misurati  gl' intelletti 
E le  fasi  degli  alTetti 

Con  certezza  Osica  : 

E sopite  nel  pensiero 
Le  sublimi  ombre  del  vero, 
Avventate  ipotesi  ; 

Troverem  nel  positivo 
LTno  stalo  negativo 

Buono  por  lo  stomaco. 


Il  pacifico  marito, 

Proponendo  per  quesito 
La  paco  domestica. 

Colla  tepida  compagna 
Sommerà  sulla  lavagna 

Gli  obblighi  del  vincolo: 
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E Imeneo,  fallo  arcliilelto, 
Darà  finii  al  quieto  lello 
D' Online  cnmposilo. 

Biascieranno  unti  di  teglia 
I fedeli  in  dormiveglia 
Salmi  geometrici. 

Ci  daranno  i Magistrati 
Certi  codici  stillati 

Che  parranno  spirito: 

E vangalo  c rivangalo 
Sarà  immagine  lo  Stalo 

Del  Giardin  dei  semplici. 

Chi  piantò  l’nrdin  civile 
Sulla  base  puerile 

Dell' amore  unanime I 

Chi  ci  fece  (piest’ oltraggio 
Di  premcllerc  il  coraggio 
Alla  poltronaggine 


Ah,  r.Xmore  à nn  |tarnsismo! 


In  |in  lento  quietismo 

Va  cullato  il  popolo. 
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Perché  il  mondo  esca  di  pene. 
Tanto  il  male  quanto  il  bene 
Deve  star  nei  (jangheri: 

E tu,  scatto  generoso. 

Abbi  titolo  e riposo 

Nell’Arte  Poetica. 

Lo  vedete?  non  c’è  cristi: 

Siamo  nati  computisti 

Per  campar  di  numeri. 

Certi  verbi,  come  amare. 
Tollerare,  illuminare, 

Gli  ha  composti  l’Algebra. 

Dunque  crescano  le  teste 
Ritondate  colle  seste; 

Regni  la  meccanica. 
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MoiiloC)  s'è  dulo  ili  seriu; 

K (li  liiifiua  malèdica, 

Oi:<.'i  gratta  il  salterio; 

0,  se  corregge,  prèdica. 

(’ede  il  riso  al  dolore,  ! 

Lo  scherzo  al  piagnisteo;  j 

Doventa  il  irialiimore  j 

L(‘gge  di  gahiteo.  j 

Pasciuto  (ìereinia,  [ 

Malinconicaiiienle  ì 

Sbadiglia  in  elegia  | 

Oli  alTaiini  che  non  sente:  I 

Anelano  al  martirio  j 

Mille  caiicatnre,  | 

Vendendone  il  delirio 
In  bibliche  freddure, 
r.e  sanie  ipocrisie, 
or  inni  falsilìcati, 

F.ran  cabale  pie 
DI  monache  c di  frati  : 

Il  frate  ora  è tarpalo, 

Ma  dnir.Mpi  a Palermo 


.\pollo  tonsurato 
Insegna  il  can Infermo. (^) 
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Velati  lutti  iiiianli 
Di  falsa  siiiiei'iice; 

Vedrai  Diavnli  e Santi 
Che  appeslan  di  vernice. 

Ol’iiiiii  del  pari  ostenta 
Bestemmie  e misnere: 
Tutto,  liuto  dovenla 
Arte  di  non  parere.!*) 

Secolo  anfibio,  inetto 
Al  vizio  0 alla  virtù. 

Dal  viva  Maometto 
Torna  al  viva  Cesù: 

Ma,  sempre  puzzolente 
Di  baro  e d'assassino. 
Fuma  all' Onnipotente 
L'avanzo  di  Caino. O) 

Vedi  che  laida  pnerra. 

Che  mata.ssa  d' inpanni! 


Si  campa  sulla  terra 
Col  baratto  dei  panni: 
L'asino  bulla  via 
Il  basto  per  la  sella. 

Si  vende  per  Messia 
Chi  nacque  Pulcinella  (®) 
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Prèdicu  in  ('raì>o  imiaiia 
Ij!i  la  speranza, 

La  carità  cristiana; 

Ma  non  la  (olleraii/.<a. 

Difallo,  a leiiipo  c luogo. 
Questo  lìor  dei  credenti, 

Se  non  faccende  il  rogo, 

Ti  barerà  co' drilli. (®) 

Amico,  il  mio  pianeta 
Mi  vuoi  caratterista: 
Seblienr*  oggi  il  poeta 
Si  inasclirrì  a salmista, 

Io  la  mia  parte  buHa 
Recito,  lu’*  dò  retta 
A chi  la  penna  (iilTa 
Nell’ acqua  licnedelUi. 

K rurriinando^’^t  spesso 
De' tempi  miei  la  storia, 

Po  dentro  di  me  stesso 
Onesta  giaculatoria  : 


j*;  IV. 


Degnatevi,  o Signore, 
IV  illuminar  la  gente 
Sui  bindoli  di  cuore 
Teologi  di  mente 

FINE 
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ANNOTAZIONI 


I (gl*  immobili  F.  I SKMOVKNTi)  | 

(1)  QueirU  poc*ift  è unii  satira  jarrantr  c nunpritit*  e velare  dall'antico  metodo  dì  istruire  j 

ed  educare  la  poventiì  a forra  di  legnate,  digiuni  rei  infinti}  altri  raslighi  corfiorali.  Ri  voleva  |irc|iararr 
gli  ewmteAi,  ma  volendone  troppo,  sì  prepararono  iuvece  gli  i'n>anci|>atoi-i  dell*  Italia.  Pochi  furfanti,  molti 
eroi,  come  a suo  tem|w  dira  la  alorìa. 

(?)  Pur  tr*ippo  a vero,  alla  natura  corporea  nulla  cotimlovnno  il  prete  e il  fiat*'  insrgnantì.  nnnnti  j 

«U  ferula,  nerbo  e eaiMstro.  A nea'Una  eelgenzu  dell»  tener»  etu  si  faceva  grnria.  non  ginnastica,  non  * 

canto,  non  suono,  non  svago,  non  currerc  e ricorrere  sui  campi  o sui  pruti:  al  telonio  e sempre  al  telonio:  ' 

so  no  nerbate  a josa.  ; 

Dai  vecchi  rerermdisvmi  poM»  ai  moderni  spigliati  docenti,  i quali  hanno  ammessa  In  teoria  dei 
semorenU'  abbandonando  «|uella  degli  fmmoòih'.  Ma  ecco  il  male,  il  vizio  o In  brutta  {«gin»  dei  auovi  j 

metodi.  Reeolo  il  piccolo  diacejiolo  doventato  l'or/oh)  a pendolo  ed  ecco  le  scuole  a macebiuti.  Savi<uuma  ^ 

' ritlessiane  t i|uesta  e vizio  esosiale  e Aincstu,  SI  vuole  che  ncirrsies.t/1  oi-u  sì  insegnino  agli  alunni  dei 

Licei,  e dei  Giniinsi  in  tutto  il  regno  le  *trt»e  oos4‘.  Lo  stuilenlo  >n/e/%cnte  u «oro  si  ritiene  fra  noi  * 

conM  un  vaso  della  stosva  capaejtA  determinata.  Non  si  fann»  nmer^shmì  ni  genio  che  vola,  come  all’oca  | 

che  ha  hisùgfiu  di  naer  guidata  e guidata  |iìm,  o maglio  rimorchiala-  | 

Il  criterfo  i>er  la  misura  della  capacità  iniellettuale  dei  giovinetti  « poi  tale,  che  ei  al  è voluto  | 

indadere  tutto  Io  ecibiln  lotternrio  e scientifico,  uno  xihuldono  « no  |»ast<>iie  da  in>n  jMiter  essere  digerito  | 

neppure  dallo  stomaco  dello  atruzso.  Per  nn’  antitesi  si  è pn-teso  di  avere  prìnu  dei  fiori,  i frutti,  si  e | 

voluto  invertir  le  fasi  dell' età  unmna  e dare  ai  birohi  doti  di  istruiionc  suMnnto  convenienti  per  i fffffanti.  j 

Dal  ebo  ne  è roimto  o per  maiwanza  di  studio  negli  alunni  o per  («c»  cura  nei  muestri,  o meglio  per  la 
I soverchia  esigente  negli  caonii  e la  indigesta  mole  e l.i  irrazionale  farraggiiie  «lei  piogrammi,  che  Ire  quarti 

I della  gìoveatii  ascritta  ni  Collegi,  Licci,  Ginnasi  e Scuole  tt.'cnìcltc  nmiu.'dtncnte  sono  Lasciati  sul  U'rrono 

I con  quanto  prò  della  co>a  pubblica,  dira  chi  ha  fior  di  senno.  | 

(3)  Questa  dottrino  disiillaia  per  Umbion»  e questo  t/na  enrirU>jtetìi\'o  c<isa  è mnit  Nulla,  meno  che  . 

nulla,  una  |iarvenza  di  sai*cre,  non  scienza,  non  istruzione  ver»  e rcelc.  ( vrechì  prccetiorì  insegnavano  j 

|ioche  cose  per  Wne,  i nuovi  abbeveraiw»  all' Fnciclupedin  In  gioventù  studiosa,  poi  la  rendono  idroidra. 

«unuca,  ammalandu  la  ragioite  e la  Cnotasia,  c ciu’roiopunu  il  buon  senso  e la  cuscinun.  Si  0 roaicrìaliij:alt> 

tutto  e tutto  sottoposto  n cnlcuto  e si  sono  ottenuti  fiori  senza  odore  e fV’ulti  Mtnxa  KH|Hirr,  né  jiutcvn  «‘sscrc  . 

altrimenti.  Pur  troppo  da  un  eccesso  siamo  pa^^ti  niroppitsln  « v'e  del  marcio  ovnnquo.  L'idcalHH, 
rauronomia  mentale,  i frutti  apontanei  deli' intelletto,  rinizintiva  dei  concetti  pvllulantì  nella  mente  savrnnn, 

' si  tengono  in  muto  di  incn  che  nulla  e sbandeggiati,  e del  sublime  organismo  cerebrale  te  ne  è fatto  un 

I macinino  da  eaffv.  Eureka!  17  ministri  dell' iatrozKine  pubblica,  urofes.^ori  A’t^tftv,  24,(KiO  mneatrt  j 

; hanno  veduto  boiu  dove  era  cbiHro  e vicevarsa,  e in  cento  cungreiksi  n iti  altrettante  ccmicrcnze  non  si  i>  ^ 

I carpila  la  aigla  del  pubblico  insiegnmtnento,  ne  si  e saputo  formulare  In  legge  momio  e mtellettnaJe  pò*  , 

rallela  a quella  graduile  c progrediva  dell»  sviluppo  fisico,  non  che  degli  uomini,  di  Uilti  gU  eaaori  senzienti  ! 

I e vegetanti.  Non  si  <•  compreso  che  quattro  • quattro  fauno  otto,  dio  non  si  devo  luttnrt*  cuntru  le  leggi  ' 

eterne  della  natura  e ebe  anche  fra  la  gente  dotta  il  senso  cumniM'  ei  deve  trovare  nn  pnsto  onoralo.  ' 

(4)  B^miMìmo,  ridotta  la  parie  morale  siccome  l'intellettuale  a calcolo,  lul  «'quazìoni,  n logaritmi 

I l’amore.  Il  coraggio.  In  coscienza,  l' nbuegazinne,  la  pietà  eoe.  tutte  sfumano,  e ciò  che  vcranM'nlo  nobilita  ^ 

la  specie  umana  si  getta  nella  spazzatura.  Al  diavolo  cotnli  eduenton. 

(a  un  amico) 

I (l)  Sforno,  corno  ognuno  sa  0 il  Dio  della  maldicenza.  Qui  non  ò perciò  preso  nel  senso  di  indivi* 

^ dnalilà  mitologica,  ma  in  senso  analogico,  nlludendu  a certi  isterismi  senlimeiilali  venuti  in  moda  in  qaci 

tempi.  Oggi  abehe  questo  mal  vezzo  letterario  4 reietto  e si  4 presa  la  via  della  hejtemmia,  dell’ tmpre- 
I Càzione  ^ll'iii'iolenza  letteraria,  insomma  la  via  di  Cap€tnéo. 

^ 12)  Alludo  alla  dottriiui  neo*catUdica  « ai  sacri  piagnistei  belali  da  qualche  poeta  di  voglia  (Manzoni, 

I Borghi,  Mauri  eec.)  e da  una  masnada  dì  lettcratnòoli. 

(3^  Qui  rìnesura  Taigomento  colle  coscienze  a doppio  fondo,  colle  vernici  obbligatorie,  insomnm  con 
il  sordulo  vizio  deiriporrisia  derato  a virtù  sociale  « a nmneta  spendibile  nell' umano  consoncin. 

\ (4)  fìtma  alVOnnipoténfe  — L’arattso  di  Canto.  Non  si  m>tcva  dir  meglio  e meglio  tiigmalizzai« 

I questi  rugiadosi  probatori  delle  cose  aacre  e prestidigitatori  della  virtù. 

(5)  Pittura  forbita  e ÌDCi«iva  del  cùtrlattmetimo  dominante  tulle  cose  e in  tutti  i luoghi. 

(6)  Ti  èacerA  co'  denti,  doè  ti  azzannerà.  | 

(7)  Huminando,  pàroia  presa  dall' otto  digerivo  più  volte  rimandato  e mandato  nello  stomaco  dalie  j 

bestie  vaeciae. 

E eoa  queato  hanno  fine  1 miei  commenti  e il  mu>  campito  e terminato,  Cominciati  sette  anni  avanti 
che  altri  pensasse  a commentare  le  Poesie  dcirinsigne  Monsuromancso  hanno  fine  quando  due  dotti  let* 

. torali,  il  Fioretto  • il  Fanfani  già  oumpirunu  identico  lavoro.  Da  casi  non  poteva  trarre,  ne  trassi  alcuna 

; notizia  o cosa  clke  aia. 

A di  15  sottembre  1877.  D.*'  Gnv.  OtxtaHt»)  TfaciiETTi.  I 
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0«iii  rawleok)  è illustralo  riecamonit!  da  vldnetle  disegnate  dal  ben  noto  carica- 
tiirìsla  HATA.  — U poesie  continueranno  ad  essere  commentale  dal  condiMepoto 
deiraolure  D.'  Car.  Odoardo  Turchelti,..^[^ullandu  i manoscritti  lasciati  dal  medesimo, 
non  che  le  poesie  da  sa  stesso  annotate. 


